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RELAZIONE TRA I COSTI E I PREZZI DELL’INDUSTRIA 
E QUELLI DELL’AGRICOLTURA IN ITALIA

A C U R A

del prof. LUIGI FEDERICI
Incaricato d i polit ica  economica presso VXJniversità Commerciale L uig i Bocconi -  Milano

PARTE PRIMA

1. U n’indag ine  in d u ttiv a  sulle re lazion i che passano 
in un  certo paese fra  i costi e i prezzi d e ll’in d u sfria  e 
quelli d e ll’ag rico ltu ra  può essere r ife r i ta  o ad un  is tan te  
(inteso nel senso statistico  d i un  term ine  di u n a  serie 
sto rica  di rilevazion i annua li, m ensili e v ia dicendo) o 
ad  u n  periodo  di tem po. Nel prim o ‘caso lo. studio  ac
certa  io stato  di fatto  che. esisteva n e ll’is tan te  conside
rato ; nel secondo n a r r a  invece la  sto ria , per il periodo 
di tem po prescelto, de ll’a ttiv ità  p ro d u ttiv a  locale con
s id e ra ta  dal* partico la re  punto  di v is ta  che. è oggetto 
della ricerca .

La p rim a  specie di indag ine  è in a d a tta  però  a  sugge
rire  considerazion i di n a tu ra  generale, a  m eno che non  
venga su ssid ia ta  d a  rilievi, e confron ti che ipso facto  
la  trasfo rm ano  in  u n a  della seconda specie. Di m an ie ra  
che conviene senz’a ltro  rife rire i ad  un  periodo di tem po 
se lo studio si propo'ne di fo rn ire  e lem enti d i g iudizio  
per u n a  costruzione Scientifica o per de term inare  u n a  
no rm a di p o litica  econom ica

11 periodo di tem po può essere tu ttav ia  più o m eno 
esteso, e la  sua  lunghezza  condiziona la  com plessità e 
la  n a tu ra  de lla  ricerca; g iacche a seconda che sia p iù  
o m eno lungo s’in troducono  o si escludono dal cam po 
d i osservazione elem enti i quali, influiscono, in d ip en 
dentem ente dalle oscillazioni del ciclo economico, sulle 
re laz ion i studiate. In p a rtico la re : se il periodo di tem po 
è abbastanza  lu ngo  perchè abbiano  potuto agire cause 
di m odificazioni s tru ttu ra li del m ercato , b isogna tener 
conto* dei m u tam en ti verificatisi nelle condizioni econo
m iche rea li e n e lla  conform azione is tituz ionale  dell’or
g an ism o 'p ro d u ttiv o ; m en tre  se esso è p iu ttosto  breve 
occorre d e te rm in are  se, e in  quale m isu ra , fa tto ri ex tra 
econom ici abb iano  tran sito riam en te  altera to  le re lazion i 
che a ''r im e n ti sarebbero sta te  n o rm ali fra  i prezzi, e i 
costi, della in d u s tr ia  e i prezzi, e i costi, defi’agricol- 
tu ra . In  verità  questa  u ltim a  causa  di d is tu rbo  è sem pre 
soggiacente; m a  m en tre  p e r periodi m olto b rev i può 
assum ere im portanza  determ inan te  senza per a ltro  es
sere palese; per periodi non  tan to  b rev i può essere com 
pensa ta  d a ll’in terven to  di a ltre  forze e può, -comunque, 
essere posta con m aggiore  fac ilità  in  evidenza.

Il periodo di tem po optìm o  è dunque quello che evita 
a lla  ricerca  le com plicazioni connesse a l periodo di

tem po lungo e i , trabocchetti nascosti nel periodo di 
lam po breve. Esso è, in  a ltre  paro le , u n  periodo d i lu n 
ghezza in te rm ed ia  che si. estende,, in  concreto, fra  i  10 
e i 15 a n n i. *

2. L a  p referenza accordata  per i suddetti m otiv i r a 
zionali ad  un periodo com preso f ra  i 10 e i 15 an n i co in 
cide, per caso, con la  scelta che si sarebbe dovuto , ne
cessariam en te  fare in  ord ine a  questa  ricerca, La quale  
m entre  è r iv o l ta . a lla  conoscenza -della situazione e si
stente in  I ta lia  ne li’epoca p iù  recente, dev’essere com 
p iu ta  con la  m assim a sollecitudine possibile. Q uindi, 
m entre  d a  un  lato  è escluso che si debba estendere l ’in 
dagine ad  un tem po piu ttosto  lontano, d a ll’a ltro  si è co
stre tti ad avva le rsi so ltan to  del m ate ria le  statistico  g ià  
elaborato , che v a  da ll’anno  1929 a ll’an n o  1941.

A proposito  di ta le  periodo conviene -però fa re  due os
servazioni.

A nzitutto gii an n i com presi fra  il 1929 e il 1941 furono 
an n i di g ran d e  d inam ism o econom ico, anche e forse 
sopra ttu tto , per effetto di. cause extra-econom iche. P re 
cisam ente si ebbero : ne l 1935-36 la p reparaz ione , la  con
do tta  e il com pim ento della g u erra  in  E tiopia; -dal 1936 
in  poi il crescente ' sviluppo d e lla  po litica  au ta rch ica ; 
a  p a rtire  d a l 1940 il passaggio  deH’econom ia -dalla si
tuazione di pace a lla  situaz ione  d i g u e rra . Codeste cause 
in  certi an n i operarono a  coppia, Ma poiché e ra  univoco 
il motivo'’ fondam entale  de lla  po litica  econom ica, gli 
effetti, delle singole cause in  generale  si som m arono, 
anziché e lidersi, di m an ie ra  che è possibile tenerne 
conto in  com plesso senza il bisogno d i procedere a  sp e 
cificazioni. '

L’a ltro  fa tto  da rilevare  è che il periodo 1929-1941, p u r  
essendo cronologicam ente .abbastanza vicino, è, nei r i 
g u a rd i d i u n a  indag ine  econom ica che vòglia conoscere 
la  situazione di fa tto  recente, u n  periodo di tem po poco 
rapp resen ta tivo . Giacché vi è fo n d a ta  rag ione di c re 
dere, p u r non  potendolo d im ostrare  con cifre, che -con
siderevoli m u tam en ti si siano verificati ne lla  econom ia 
ita lia n a  proprio  d u ran te  g li u ltim i anni- della guerra . 
U na . indag ine  com pleta  sulle re laz io n i ch e /p a ssan o  fra  
i prezzi e i costi dell’in d u s tria  e quelli deir-agrico ltu ra  
dovrebbe, quindi, estendersi fino a  tu tto  il 1945. Ma ciò 
è im pedito  -dalla m an can za  di da ti statistici, e cioè da 
u n  ostacolo in superab ile  per uno stud ioso  p rivato .

In linea  a lte rna tiva , però, si può te n ta re  dì u tilizzare
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del m ate ria le  ind iz iario  per fa rs i u n ’idea  di come è cor
re la ta  la  situazione in  esaM e negli an n i che vanno dal 
1942 al 1945. Un ten tativo  del genere viene com piuto 
ne lla  « Nota » ag g iu n ta  a lla  terza, parte  di questo scritto, 
ove si tro v eran n o  esposte anche tu tte  le riserve  che 
dovranno  essere tenu te  presenti.

3. P e r  il periodo 1929-1941 l'Is titu to  C entrale di S ta ti
stica  calcolò due serie di ind ici (come base l ’anno  1928) 
rispettivam ente in tito la te : dei p rezzi dei. p rodotti ven
du ti dag li agrico lto ri; dei p rezzi dei p rin c ip a li p rodo tti 
(e servig i) acqu is ta ti d ag li agricoltori.

Lo scopo d i ta li elaborazion i non  fu  quello d i fo rn ire  
e lem enti p e r m isu rare  le v a riaz ion i nel tem po del po 
tere di acquisto  degli agrico lto ri, o dei r isu lta ti finan 
z ia ri •dell’a ttiv ità  a g ra r ia  — cosa che avrebbe chiesto la  
considerazione sistem atica, oltre che dei prezzi, anche 
delle q u an tità  dei beni di volta in  volta vendu ti e ac
qu is ta ti dagli ag rico lto ri — bensì l ’a ltro , p iù  m odesto, 
« di esprim ere in  te rm in i q u an tita tiv i le ’variaz ion i che 
in tervengono attraverso  il tem po, e rispetto  a lla  s itu a 
zione di fatto  sussisten te  nel periodo assunto  come base, 
n e lla  configurazione del sistem a dei prezzi delle m erci » 
che p resen tano  partico lare  in teresse per g li ag rico lto ri 
(Relazione p u b b lica ta  in  « A ppendice » del. Bollettino  
dei p rezzi de ll’I.C.S. del 6 giugno 1935). In  conseguenza
10 due serie  di indici, essendo state  calcolate con rife 
rim ento  ad u n  assorbim ento  m erceologico e a u n a  s i
tuazione q u an tita tiv a  (quella m edia del trienn io  1931-33) 
che si supposero costanti nel tem po, posseggono, com e 
qua ls iasi a ltra  serie d i num eri, indici, u n  significato 
che d ipende s tre ttam en te  sia  d a ll’a ltezza  asso lu ta  dei 
prezzi nel periodo di base, sia  dai com piessi m erceolo
gici scelti, quali m odelli tip ici, com e schem i per i ca l
coli. O ra è chiaro, p e r quan to  r ig u a rd a  quest’ultim o 
vincolo, che la  capacità  di rapp resen taz ione  di c iascuna 
serie d ipende s ia  dal g rado  in  cu i il m odello rap p re 
sentava, per q u a lità  e per quan tità , il fenom eno con
creto nel periodo d i riferim ento , s ia  da lla  capacità  pos
seduta  d a  quel m odello di co n tin u a re  a rap p resen ta re
11 fenom eno rea le  nelle  epoche successive. E perciò  in  
un  m om ento q u a ls iasi l ’indice d i u n a  qualunque delle 
due serie risu lta , coeteris paribus, tan to  m eno (tanto 
più) rapp resen ta tivo  della situazione effettiva che vuol 
esp rim ere  quan to  p iù  (quanto meno) la  divergenza, in i
ziale even tua lm en te  esistente fra  il m odello postu lato  
e la  com posizione m erceologica reale  del g ruppo dei 
beni a  cui l ’indice si riferisce è an d a ta  crescendo (o è 
an d a ta  d im inuendo) nel tem po.

Ciò prem esso se si co n sid era :
1° che il  m odello assun to  per il calcolo dell’indice 

d e i p rezzi dei p rodo tti vendu ti dag li ag rico lto ri com 
prendeva, p ra ticam ente , tu tte  le voci della n o stra  p ro 
duzione a g ra r ia  (m a non forestale) avente un  valore 
com plessivo di m ercato  di qualche im portanza  nella  
m ed ia  del tr ien n io  1931-33 (Cfr. il prospetto  I ,a pag. 7 
de lla  c ita ta  R elazione);

2° che d a l 1928 al 1940 non  si verificarono apprezza
bili m u tam en ti n e lla  com posizione q u a lita tiv a  e q u an 

tita tiv a  della  n o s tra  produzione .agraria  com plessiva 
(Appendice I);

3° che d u ran te  quel periodo • non poterono m u tare  
ih  m isu re  r ilevan ti le q u an tità  re la tive  dei singo li p ro 
do tti tra tten u ti, per consum o diretto  o per fabbisogno 
strum en ta le  delle aziende ag ràrie , dagli agricoltori;

4° che perciò dal 1928 al 1940 non poterono m odifi
ca rs i in  m isu re  apprezzab ili le q u an tità  dei singoli prò- 
dotti vendute dagli agricoltori;

5° e che infine quelle quan tità , n o n  essendo ancora 
sorto lo stim olo a  so ttra r le  a l m ercato  ufficiale, dovet- 
tere essere p ra ticam en te  tu tte  vendute ai prezzi rilevati 
d a ll’l.C.S.

E ’ fondato  ritenere  che la  serie degli ind ici dei prezzi 
dei p rodo tti venduti dag li ag rico lto ri rap p resen ti abba
stanza  bene la  serie degli ind ici dei prezzi dei p rodo tti 
a g ra r i nazionali. A rigore, invece, essa non  rap p resen ta  
a ltre ttan to  bene la  serie  dei « prezzi .deH’ag rico ltu ra  », 
ita lian a  — se - s ’in tende in d icare  con tale locuzione la 
serie dei prezzi effettivam ente , percep iti d a i n ostri a g ri
coltori perchè per a lcune voci u n a  parte  de i prezzi 
considerati d a ll’I.C.S. si riferisce no n  allo  scam bio o ri
g inario  (fra il -produttore  e) il com m ercian te  o fra  il 
p rodu tto re  , e» l ’industria le), bensì allo scam bio, quasi 
sem pre, im m edia tam en te  successivo. In conseguenza  d i 
tale fa tto  l ’indice r isu lta  p iù  elevato di quello che . sa 
rebbe se r iguardasse  so ltan to  1 prezzi p ag a ti agli a g ri
coltori, e l ’errore per. eccesso p resubilm ente  non è n ep 
pure costante, m a v a ria  come u n a  funzione crescente 
del prezzo. Purtroppo , però, non esiste  in  Ita lia  un  a l
tro  num ero  indice dei prezzi che risponda m eglio di 
quello in  d iscussione alio scopo di ind icare  quali sono 
i «p rezzi de ll’ag rico ltu ra  », "Così come sono s ta ti sopra 
definiti. E q u ind i b isogna ad a tta rs i ad assum ere, sia 
pu re  con tu tte  le cautele possibili, la  serie degli in d ic i 
dèi prezzi d e i prodotti vendu ti dag li ag rico lto ri come 
in d ica tiva  della serie dei prezzi d e irag rico ltu ra .

La questione è del tu tto  d iversa  p e r quanto  rig u a rd a  
la. serie deg li indici dei prezzi dei beni acqu is ta ti dagli 
agrico lto ri. A p rim a  v ista  codesta serie, essendo calco
la ta  in  contrapposizione a quella  dei prezzi dei p ro 
dotti ag ra ri, p arrebbe doversi rife rire  a i p rezzi de i p ro 
dotti in d ustria li. Ma l ’induzione è a ffre tta ta  perchè l ’in 
dice, del resto et,erogeno nella  su a  com posizione, tende 
invece a  rap p resen ta re  i p rezzi re la tiv i alle p rinc ipali 
categorie d i spese effettuate dag li agricoltori. Perciò  
m en tre  da un  lato  esso com prende i sa la ri pag a ti ai 
b racc ian ti (e cioè uno degli elem enti di spesa soppor
ta ti d a lF ag rico ltu ra  in  quan to  p rodutto re), d a ll’altro  
include i p rezzi che lo stesso agricoltore (in quanto  
consum atore) p ag a  sul m ercato  al m inu to  per l ’acquisto  
di a lcune m erci, e servizi, d i uso corrente.

L ’indice generale, dunque, non  può essere affatto a s
sunto a rap p resen ta re  i prezzi dei p rodo tti in d u stria li. 
Ma a tale scopo non può. serv ire  nem m eno l ’indice p a r 
ziale de i p rezzi dei cap ita li fìssi e c irco lan ti, perchè 
questo indice risu lta  d a lla  s in tesi di cinque, serie di 
e lem enti di p rezzi aH’ingrosso  : 1°. concim i e an tic ritto 
gam ici; 2° sem enti; 3° m angim i; 4° m acchine agricole;
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5° p rodo tti in d u s tr ia li v ari, d i «cui due (la seconda e la  
terza) r ig u a rd an o  m erci che sono m an ifestam en te  p iù  
a g ra r ie  che in d u s tria li, ed i cu i prezzi, perciò, sono 
stre ttam en te  co rrelati a  quelli dei p rodotti ag rico li:

P r o s p e t t o  X .  1

V ariazion i percentuali degli ind ic i dei prezzi dei prodotti 
vendu ti e d i a lcun i prodotti acquista ti dagli agricoltori

PRODOTTI VENDUTI 
(di origine vegetale)

dal 1929 
a l 1934

dal 1934 
a l 1941

Prodotti acquistati: — 37.3 + 136.6
se m e n ti................................................ — 34.0 + 120.0
mangimi ............ ... ..^........ -............... — 45.8 + 133.4
concim i e a n tic r itto g a m ic i........... —  28.8 + 78.7
m acchine a g r ic o le ....... .................... — 14.5 + 110.7
prodotti industriali v a r i .......... . —  22.0 + 151.9

La rappresen taz ione  dei p rezzi dei p rodo tti in d u s tria li 
dovrebbe in  conseguenza essere affidata  so ltan to  alle 
res id u a li tre  serie d i  in d ic i e lem entari; m a  essa non 
potrebbe a llo ra  essere u n a  rap p resen taz ione  efficace, 
perchè il gruppo  m erceologico risu ltan te  costituirebbe 
u n  m odello a ssa i poco risponden te  a lla  v a rie tà  de lla  
com plessa p roduzione d e ll’in d u s tria  nazionale .

Codesta v a rie tà  è esp ressa  m olto m eglio com binando 
due a ltre  serie  d i ind ic i ca lco la ti da ll’I.C S. p e r la  e la 
borazione del num ero  indice genera le  dei p rezzi a ll’in- 
grosso in  I ta lia : vale a  d ire  la  serie  degli ind ic i dei 
prezzi delle m aterie  sem ilavorate  e la  serie  deg li in d ic i 
dei prezzi de i p rodo tti lavora ti. F ra  l ’im a  e l ’a lt ra  s i 
riesce a  considerare  u n  insiem e m erceologico d i 83, m e r
ci (di cui 40 di o rig ine  m inera le  e 43 d i o rig ine vege
ta le  e anim ale) i cu i p rezzi m edi (ricavati d a  202 quo
taz ion i rilevate  su  a lcu n e  decine d i piazze) sono p o n 
dera ti in  due  m edie geom etriche secondo i v a lo ri co r
ren ti, a i p rezzi m edi del 1932, delle q u an tità  r isp e ttiv a 
m ente prodotte e im p o rta te  in  I ta lia  d i ogni m erce nella  
m ed ia  del tr ien n io  1931-1933 (Cfr. : a) R elazione sulla  
costruzione del num ero  indice nazionale dei p rezzi al- 
Vingrosso  in  « Appendice » al B ollettino  dei p rezzi del- 
l ’I.C.S. de ll’8 novem bre 1934; b) R elazione sulle nuove  
elaborazioni dei p rezzi all'ingrosso  in  « A ppendice » al 
B ollettino dei p rezzi déH’I'.C.S, de l 9 m aggio  1935).

L’indice sin tetico  so p ra  calcolato  (con il 'm e to d o  della 
m edia  geom etrica sem plice) h a  dunque u n a  base m er
ceologica sufficientem ente am p ia  per po te r rap p resen 
ta re  ab b astan za  bene, com e p r im a  si diceva, l ’universo  
dei prezzi delle merci, in d u s tria li in  Ita lia , ne lla  duplice

fase tecnologica de lla  lavorazione in te rm ed ia  e de lla  
lavorazione finita. Esso è, in  senso lato , anche ra p p re 
sentativo  dei prezzi dei ben i s tru m en ta li e  dei ben i d i 
consum o, visto che le m aterie  sem ilavorate  sono, per 
destinazione, tu tti ben i strum en ta li, e  che  i 43 prodotti 
lav o ra ti considera ti d a ll’indice deH’I.C.S, sono, invece, 
tu tti beni d i consum o (di cu i 21 a  fecondità  sem plice e 

•22 a fecondità  ripe tu ta ). Ma conviene ugua lm en te  in d i
care le ra g io n i: 1° della p re fe renza  che gli s i accorda 
di fron te  a l p iù  com prensivo num ero  indice generale  
dei p rezzi a l l’ingrosso; 2° d e lla  esclusione dal suo ca l
colo della  serie dei prezzi aH’ingrosso  delle m aterie  
prezze.

Il num ero  indice genera le  dei prezzi a ll’ingrosso  del- 
l ’I.C.S. è costitu ito  da  1.160 quo taz ion i re la tive  a  293 
qua lità , o specie, d i 125 m erci. M a fra  queste sono com 
prese p ra ticam en te  tu tte  quelle che g ià  en trano  a  fa r  
p a rte  de ll'ind ice  dei p rezzi delle m erci vendute dag li 
ag rico lto ri e che in  questo studio  s i assum e, p e r i m o
tiv i a suo luogo spiegati, come ind ice  dei p rezzi de lla  
ag rico ltu ra . In  conseguenza l ’indice generale  dei prezzi 
aU’ingrosso  n o n  esp rim e so ltan to  il livello dei prezzi 
dei p rodotti in d u s tria li, ed  il suo  andam ento  nel tem po 
è determ inato  an ch e  d a  quello dei prezzi dei prodotti

T a b e l l a  N .  1

A N N I

Indici com plessivi dei • 
prezzi a l l ’ingrosso 

(calcolati da ll’I.O .S .)
Indice 

sintetico  
dei due indici 

dellT.C .S.

(83 merci)

Materie 
semilavorate 

(40 merci)

Prodotti 
lavorati 
(43 merci)

1929 ............................................. 97,5 04,4 95,94
1930 ............................................. 89,3 84,9 87,07
1931 ............................................. 76,9 73,4 75,13
1932 .............................................. 69,2 70,9 70,04
1933 ............................................. 67,4 65,0 66,18
1934 ............................................. 66,6 62,5 64,28
1935 ............................................. 74,9 68,3 71,52
1936 ............................................. 89,7 72,8 80,81
1937 ............................................. 101,3 84,0 92,25
1938 ............................................. 111,2 93,9 102,18
1939 ............................................. 116,8 96,7 106,27
1940 ............................................. 140,3 107,3 122,70
1941 .............................................. 148,3 113,6 129,79
1942 ............................................. 163,1 126,0 143,36

Fonte. — « Annuario statistico italiano » dell’l .  C. S. (per le pri
me due serie di indici).

agricoli; sì che esso n o n  è affatto  lo strum ento  m ig lio re  
p e r segu ire  le v icende dei p rezzi de l p rim o  g ruppo  di 
m erci, e per va lu ta rn e  la  condotta n e i confrón ti d i 
quella dei p rezzi del secondo gruppo  (1).

(1) E ’ vero in fa tti come dimostra N. D. KoNDRATiEFa (in Die 
ren, « Archiv fur Sozialwissenschaft », voi. 60) che se un indice A 
media geom etrica degli indici parziali B e C (che nel nostro 
industriali e delle merci agricole) la  considerazione del rapporto
errore per difetto, giacché C :B è uguale a C :V   (e coiè : C :A\
varia sempre nel senso del primo, l ’unico errore che si verifica 
del calcolo. Ma intanto l ’errore esiste nella valutazione dell’am 
l ’errore non è costante m a varia come una funzione crescente 
si può riferire, C a B anziché ad A.

Preisdynamiic der indnstriellen und der landwirtschaftlichen  Ifa- 
(che nel nostro caso sarebbe l ’indice generale dei prezzi) è la  

caso sarebbero, rispettivam ente gli indici dei prezzi delle merci 
C :A in luogo di quella del rapporto C :B comporta soltanto un 
m oltiplicato per V— 0  : Y—B ; e poiché questo ultim o rapporto 

è quello di una riduzione della grandezza ottenuta a risultato  
piezza del rapporto, ed inoltre — cosa ancora più grave — quel- 
di C :B. Ragion per cui è m anifestam ente preferibile, sempre eh*

9 -  Industria.
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If-indice dei prezzi delle m aterie  greggie, poi, non  si 
è com preso noi calcolo de ll’indice sin tetico  sia  per il 
m otivo or ora detto a proposito dell’indice genera le  dei 
prezzi, e cioè perchè considera  la  m agg io r p a rte  delle 
m erci vendute d ag li agricoltori, sia  perchè si riferisce 
ai. prezzi di m aterie  p rim e prodotte a ll’estero e d a  noi 
im portate. Di m an ie ra  che u n a  su a  inclusione n e ll’in 
dice sintetico d a  un  lato  avrebbe a ltera to  lo specifico 
significato m erceologico d i quell’indice, e da ll’altro  
avrebbe ridotto  il potere di quello stesso indice d i ra p 
p resen tare  i prezzi d?ei p rodo tti in d u s tria li di fabb rica
zione nazionale .

Ciò non ostante è necessario  avvertire  che l ’indice s in 
tetico in  questione può essere assun to  a  ra ffigu rare  i 
« prezzi d e li’in d u s tria  », e  cioè i p rezzi percep iti d ag li 
im prend ito ri in d u stria li, so ltanto  con m olte riserve  e 
forzando il suo esatto  significato. Invero, così com e fu  
detto  a proposito  de ll’indice dei prezzi delle m erci ven
d u te  dag li agrico lto ri, i p rezzi che en trano  nel calcolo 
degli ind ic i delle m aterie  sem ilavorate  e dei p rodotti 
lav o ra ti non  sono sem pre quelli p ag a ti dal com m ercian te  
ai produttore,» m a  spesso quelli p aga ti 'dal vendito re  a l 
m inuto  al suo fo rn ito re  e cioè, in  m olti casi, a l l ’u ltim o 
degli in te rm ed ia ri g rossis ti (Cfr. la  n o ta  (1) ne lla  c ita ta  
Relazione sullcu costruzione). Q uindi i l  nostro  indice è, 
a  rigore, un  indice dei p rezzi aU’ingrosso  delle m e r^  
in d u s tria li n aziona li, m a  non  è un  vero e p ro p ria  in 
dice dei « prezzi d e ll’in d u s tr ia  » ita lian a . T u ttav ia  con
viene a ttrib u irg li, s ia  pu re  con tu tte  le cau te le  del caso, 
anche quelPuitim p significato, non esistendo la  possi
b il ità  d i adoperare  u n  altro  indice a quel rig u a rd o  p iù  
soddisfacente.

su lta  dunque che i prezzi d e ir  ag rico ltu ra  m an ifestarono  
n e ll’insiem e, entro  l ’in tero  periodo di tem po conside
rato , u n a  tendenza  p iù  sp iccata  alTaum erito che al r i 
basso. Ma ciò dipende un icam en te  d a l fatto  che il pe
riodo com prende, come an n i te rm ina li, il 1940 ed il 1941 
du ran te  i quali la  d inam ica  d i tu tti , i prezzi, e qu ind i 
anche quelli d e i p rodotti agricoli, fu  d om ina ta  in  Ita lia  
da lla  partecipazione del P aese a lla  g u e rra  m ondiale.

T a b e l l a  N .  2 

, ' S e z io n e  A  ) 

In d ic i dei prezzi a ll’ingrosso 
dei prodotti venduti dagli agricoltori.

(1928 =  100)

A N N I  . Indice
generale

P r o d o t t i  d i  o r ig in e

vegetale animale

1929 ............................................. 93 ,o 89,5 102,3
1930 ............................ ................. 80 ,2 76,8 80,4
1931 ............................................. 69,1 68,3 70,8
1932 ............................................. 65,0 66,5 61,3
1933 ............................................. 55 ,2 53 ,7 59,4
1934 ............................................. 55 ,9 56,1 55,2
1935 ..................... ....................... 64,5 66,4 60,0
1936 ............................................. 70,0 68,9 73,0
1937 ............................................. 82,8 79,7' 91,1
1938 ............................................. 86,6 85,9 88,2
1939 ................................ ........... 92,4 89,1 101,2
1940 ............................. .............. 109,3 102,2 129,0
1941 ............................................. 142,3 134,4 103,8

PARTE SECONDA

li Gli ìnd ic i dei p rezzi dei p rodo tti vendu ti dag li a g ri
coltori, e che d a  qui in a v a n ti sa ran n o  indifferentem ente 
denom inati anche- in d ic i d e i ¡prezzi de lT agrico ltu ra , 
p resen ta rono  n e ll’insiem e, e nei loro p rin c ip a li com po
nenti,: d a  seguente d inam ica  fra  il 1928 e il 1941.

(Ionie s i v ede-da lle  cifre della p r im a  co lonna (Tabel- 
ia 3, sez. A), la  discesa deU’indice g enera le  fu  con tinua  
dal 1928 al 1933, di p a ri passo con lo sv iluppo della  fase 

■ciclica d i depressione dell’econom ia nazionale , coin
volta n e ll’iden tica , fase della con g iu n tu ra  econom ica 
m ondiale. Q uindi nel 1933 l ’indipe generale  aveva p e r
duto poco m eno dei 45 % del valore del 1928, con u n a  
d im inuzione m edia a n n u a  di c irca  i l  9 %, e con  un  sag 
giò m edio uniform e di regresso  del 2,1411 % a l l’anno  
( y  ^”45 V  2,1411). A p a rtire  dal 1934 là tendenza  s i capo 
volse e, con un •andam ento non m eno continuo di quello 
m an ifesta to  nel precedente quinquennio , l ’indice r isa lì 
fino a  superare , in  defin itiva, del 42 % il livello  del 1928. 
D uran te  questa  fase di recupero , m isu rab ile  fino al 1941, 
l ’aum ento  globale dei prezzi de ll’ag rico ltu ra  fu  di quasi 
il 158 % rispetto  al livello m inim o del 1933, con un ria lzo  
m edio annuo  di o ltre ..il. 19 %, e con u n  saggio m edio 
un iform e di p rogressione del 2,7525- % a ll’anno.

D al confronto delle percen tu a li m edie ann ue  di spo
stam ento , o da quello dei saggi m edi d i variazione, r i 

S e z io n e  B)
In d ic i dei prezzi dei prodotti 

d i origine vegetale e d i origine anim ale.

A N N I

P r o d o o t t i  
d i  o r i g i n e  v e g e t a l e

P r o d o t t i  
D I  O R I G I N E  A N I M A L E

In
com

plesso

di nso
In

com
plesso

di uso

alimen
tare

non
alimen

tare
alimen

tare
■

non
alim en

tare

1929 ............................ 89,5 89,4 92,6 102,3 103,0 89,2
1930 ............................ 76,8 76,6 81 ,3 89,4 92,1 48,3
1931 ............................ 68,3 68,3 68 ,6 70,8 73,4 33,8
1932 ............................. 66,5 66,5 65,0 61,3 63 ,7 27 ,8
1933 ............................ 53,7 53,4 60,8 59 ,4 61 ,0 33,2
1934 ............................ 56,1 56,0 60,5 55 ,2 57 ,3 25 ,2
1935 ........ ................... 66 ,4 66,2 72,7 60 ,0 60 ,8 45,4
1936 ................. .. 68,9 6 8 , 6 76,7 73,0 73,8 58,1
1937 ............................ 79,7 79,8 76,9 91,1 92,2 71,4
1938 ............................ 85 ,9 86,0 82,1 88,2 8 8 ,4 83,5
1939 ............. ........... 89,1 89,1 86 ,7 101,2 101,5 93,2
1940 . . . . 102 ,2 102,2 100,9 129,0 129,8 111,3
1941 ............................ 134,4 134,7 124,5 163,8 164,9 140,6

Fonte. — “ Annuario sta tistico  ita lia n o ,, dell’ I.C .S.

P rim a  dell’in tervento  d i tale fa tto re  extra-econom ico di 
rialzo  l ’indice genera le  dei p rezzi de i p rodotti ag ra r i 
era  ancora  (nel 1939) ad un  livello di oltre il 7 % in fe 
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riore a  quello del 1928, ed  in  com plesso aveva recupera te  
(fra il 1933 e il 1939) soltanto  37 pu n ti (e cioè l ’83 %) 
dei 45 p u n ti p e rd u ti fra  il 1928 ed il 1933. In  conseguenza 
l ’aum en to  m edio annuo  dei prezzi e ra  stato  d i poco su 
perio re  a l 6 %, con un  saggio m edio un ifo rm e di ria lzo  
dell’1,8271 % a l l’anno.

P r o s p e t t o  2

In d ic i dei prezzi alVingrosso  
dei prodotti vendu ti dagli agricoltori

(— ribasso; +  aumento)

Dal 1928 al 1933. 
» 1933 » 1939. 
» 1939 » 1941.

Variazione 
media annua

Saggio medio 
uniforme 

di variazione

9 % 
6 % 

19 %

2,1411 % 
1,8271 % 
2,7525 %

Le cause che p rovocarono  il ria lzo  dei prezzi dei p ro 
dotti a g ra r i in  I ta lia  f ra  il  1933 e  il 1939 devono cercarsi, 
p iù  che in  u n ’an a lo g ia  d i com portam ento  del nostro 
m ercato  con quello  m ondiale , nelle m isu re  d i d ifesa d e l
l ’ag rico ltu ra  naziona le  ado tta te  dal governo dell’epoca.- 
In fa tti i p rezzi delle m aterie  ag rico le  nei g ran d i m ercati 
espo rta to ri genera lm en te  co n tinuarono  a d im inu ire , come 
può rilev a rsi d a l num ero  indice d e i: « F a rm  p roducts»  
neg li S tati U niti (calcolato dal B.L.S.) che dopo essere 
passa to  d a  51,4 nel 1933 al m assim o d i 86,4 nel 1937 —- 
per effetto com binato della  svalu tazione del do llaro  
nel 1934 e della po litica  a g ra r ia  d e l « New Deal » — r i 
discese a  65,3 nell-a m ed ia  del 1939. In  I ta lia  la  sv a lu ta 
zione m o n e ta ria  dèi 1936 concorse, indubbiam ente, a l 
r ia lzo  d e i p rezzi in d i r e  corren ti; ed invero  l ’ind ice  ge
nerale  dei prezzi de ll’ag rico ltu ra  aum entò  di colpo di 
o lire il 18 % fra  il 1936 e il 1937. M a cause p iù  efficienti 
e d u ra tu re  di ria lzo  dovettero essere, nel caso  p a rtico 
lare  de irag rico lt.u ra , le m isu re d i'p ro te z io n e  doganale , 
di p rezzi po litic i e  di d isc ip lina  d e ll’offerta dei racco lti 
(a mezzo d e ll’is titu to  deH’am m asso) che poste in  atto  
fin dal 1933 com inciarono appunto  d a ll’anno  successivo 
a  fa r  sen tire  su l m ercato  i loro effetti. Qui d i seguito 
si pongono a  rapporto  i p rezzi del frum ento  e del g ra 
none in  I ta lia  e in  a lcun i p rin c ip a li paesi p rodu tto ri 
affinchè si p o ssa  g iud icare, su lla  fa lsa r ig a  di ta li esem 
pi, quale efficacia ebbe d a  n o i la  po litica  d i sostegno 
d e ll’ag rico ltu ra , fa c ilita ta  d a lla  condizione econom ica 
essenziale che l ’I ta lia  è u n  paese im porta to re  anziché 
esportatore, dei p iù  im p o rtan ti prodotti ag ra ri.

2.. G li an d am en ti degli ind ic i p a rz ia li che si r ife r i
scono, rispettivam en te , ai prezzi dei p rodo tti di origine 
vegetale e  a i prezzi dei prodotti d i o rig ine an im ale 
(T abella 2, sez. A) p u r  essendo, a g ran d i linee, sim ili 
fra  di loro e som ig lian ti a  quello  sop ra  descritto  d e l
l ’ind ice  generale ,, p resen tano  tu ttav ia  a lcune  pecu lia
rità . P rec isam en te  : l ’indice dei p rodo tti vegetali si m a n 
tiene a un  livello  q u asi sem pre in fe rio re  a  quelli degli

a ltr i due indici, salvo nel 1932, nel 1934 e nel 1935; l ’in 
dice dei p ro d o tti a n im a li anzitu tto  tocca il m in im o nel 
1934, con il r ita rd o  di un  anno rispetto  agli a ltr i due, 
e poi si m an tiene  a un  livello sem pre superio re , salvo 
appunto  nel 1932, nel 1934 e nel 1935.

P r o s p e t t o  N . 3

P rezzi m edi del frum ento  e del granone 
in  I ta lia  e in  a lcun i p rin c ip a li m ercati esportatori 

(Prezzi in fr. sv. oro e prezzi in lire correnti per 1 q.le)

F r u m e n t o

-

A N N I

;

W i n n i p e g  
Manitoba 1 I t a l i a  

tenero 78 
L it.

C h i c a g o  
Hard W inter 2 I t a l i a  

duro 80 
L it.frs. oro L it . frs. oro L it .

1933...................... 7,33 26,84 93,0 10,18 37,28 106,0
1934...................... 9,12 33,40 86,0 12,13 44,42 101,0
1935...................... 9,58 35,08 105,0 13,06 47,8ÌL : 120,0
1938...................... 1%,81 97,82 116,0 15,31 108,44 131,0
1937............... 15,55 110,14 118,0 11,08 78,48 143,0
1938...................... 6,76 47,88 135,0 (*) 7,56 53,55 150,0(»)
1939...................... 7,88 55,81 135,0(*) 10,44 73,95 150,0(*)

Gr a n o n e

A N N I

C h i c a g o  
Jellow n . 3

B u e n o s  A i r e s  
La Piata giallo I t a l i a

giallo
Lit.fr. oro L it. fr. oro Lit.

1933...................... 7,04 25,78 5,63 20,62 51
1934...................... 10,47 38,34 5,05 18,49 55
1935...................... 9,24 33,84 5,14 18,82 76
1936...................... 13,44 49,22 6,42 23,51 85
1 9 3 7 . . . . . ........... 6,73 47,67 8,09 57,30 83
1938...................... 5,91 41,86 6,10 43,21 90
1939...................... 7,36 52,13 4,56 32,30 92

(*) Prezzi pagati ai conferenti a ll’am m asso.

Fonti. — Per i prezzi medi dei mercati esteri: « Annnalre statis- 
tique de la S. d. N .•»"; per i prezzi medi in Italia: «Annuario 
statistico » 'd ellT .C .S .

Nota. ■— I prezzi all’estero e in  Italia  sono i prezzi medi: per 
l ’estero dell’annata agraria in iziata  con l ’anno a cni si riferisce il 
prezzo; per l ’Italia  dell’anno civile a cui il prezzo è riferito. Essi 
riguardano la merce pronta sul luogo di quotazione; quindi ai 
prezzi esteri trasformati in  lire occorre aggiungere tu tte  le spese 
consuete per il  trasporto della merce in Ita lia .

Il fr. oro in cui sono espresse le quotazioni dei mercati esteri 
è il vecchio franco dell’Unione monetaria lai ina, costitu ito da 
gr. 0,29 di oro fino. I l suo prezzo era quindi di L it. 3.662 fino al 
4 ottobre 193° e di Lit. 7.083 dal 5 ottobre 1-936 in poi.

L’inversione delle posizioni re la tive  degli ind ici in  
quei tre  ann i, essendo un  fenom eno tran sito rio , non  
m erita  p a rtico la re  attenzione. V iceversa conviene, riflet
tere sul fa tto  che, d i regola, l’indice dei prezzi, dei p ro 
dotti d i o rig ine vegetale è in ferio re  a, quello dei 
prezzi dei prodotti d i o rig ine anim ale., Co desta, g ra d u a 
to ria  evidentem ente sign ifica  che il m ercato  d e l  p rodotti 
vegetali fu  d a l 1929 al 1941, di v o lta  in  volta m eno fa 
vorevole agli ag rico lto ri di quanto  .non lo fosse il m er-
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‘ \
cato dei p rodotti an im ali, nonostan te  che la  po litica  di 
(sostegno dei prezzi si svolgesse, d i p re fe renza  e p iù  a 
lungo, p roprio  a .difesa dei prim i.

Le m isu re  in cui i due m ercati fu rono  p iù  o m eno fa 
vorevoli agli ag rico lto ri possono essere apprezzate  a t 
traverso  le d ispersion i dei due ind ic i rispetto  a ll’indice 
generale. Ma poiché gli indici d i ciascuno dei due g ru p 
pi di prodotti risu ltan o  a  loro volta fo rm ati d a  ind ic i 
e lem entari che si riferiscono  ai p rezzi dei p rodotti d i 
uso a lim en tare  e a quelli de i p rodo tti di uso no n  a l i 
m en tare  (Tabella 2, sez. B), è profìcuo calco lare  anche 
le d ispersion i di questi ind ici e lem en ta ri rispetto  a 
quelli com plessivi del gruppo a cui s i  riferiscono.

T a b e l l a  N .  3 .

In d ic i dei prezzi alVingrosso dei prodotti 
vendu ti dagli agricoltori

I n d i c i  d i  d i s p e r s io n e

A N N I

D i f f e r e n z e  % 
s u l l ' in d ic e  g e 
n e r a le  d e g l i  i n 
d i c i  d e i  p r o 

d o t t i

D i f f e r e n z e  % 
s u l  r i s p e t t i v o  i n d i c e  d i  g r u p p o

p r o d o t t i
v e g e t a l i

p r o d o t t i
a n i m a l i

d e g l i  i n d ic i  
d e i  p r o d o t t i

d e g l i  i n d ic i  
d e i  p r o d o t t i

v e g e 
t a l i

a n i 
m a l i

a l im e n 
t a r i

n o n
a l im e n .

a l im e n 
t a r i

n o n
a l im e n .

1929............................... 3 ,6 +  9 ,9 0 ,0 +  3 ,4 + 0 ,7 —  1 2 ,9
1930.............................. — 4 ,0 +  n , o —  0 ,3 +  5 ,8 + 3 ,0 —  4 6 ,0
1931............................... — 1 ,0 +  2 ,5 0 ,0 +  0 ,4 + 3 ,7 —  5 3 ,0
1932.............................. + 2 ,3 —  5 ,7 0 ,0 —  2 ,3 + 3 ,8 — 5 4 ,7
1933.............................. — 2 ,7 +  7 ,4 —  0 ,6 +  1 3 ,2 + . 2 ,7 —  4 3 ,9
1934.............................. + 0 ,5 —  1 ,4 —  0 ,2 +  7 ,8 +  ' 3 ,9 —  5 4 ,4
1935............................... + 2 ,9 —  7 ,0 —  0 ,3 +  9 ,5 + 1 ,3 —  2 4 ,3
1936.............................. — 1 ,6 +  4 ,3 —  0 ,4 +  1 1 ,3 + 1 ,1 —  2 0 ,0
1937.............................. — 3 ,8 +  i o ,o +  0 ,2 —  3 ,5 + 1 ,2 —  2 1 ,7
1938............................... — 0 ,8 +  1 ,8 +  0 ,1 —  4 ,4 + 0 ,2 —  5 ,3
1939............................... — 3 ,6 +  9 ,5 0 ,0 —  2 ,7 + 0 ,3 —  7 ,9
1940.............................. — 6 ,5 +  1 8 ,0 0 ,0 —  1 ,3 + 0 ,6 —  1 3 ,7
1941............................... — 5 ,6 +  1 5 ,0 +  0 ,2 —  7 ,4 + 0 ,7 —  1 4 ,2

Dal 1928 al 1941, dunque :

a) l ’indice, de i prezzi dei p rodotti vegetali superò 
soltanto  3 volte l ’indice generale  de i p rezzi d e ll’ag ri
coltura, con uno scarto  che oscillò fra  lo 0,5% e il 
2,9 % : in  m ed ia  1,9 %; m en tre  restò per 10 volte a l d i
sotto d i quell’indice, con u n  d ivario  com preso fra  Io 
0,8 % e il 6,5 % : in  m ed ia  3,32 %;

b) l ’indice dei prezzi dei p rodo tti an im ali, invece, 
per 3 volte si collocò a l disotto  de ll'ind ice  generale, con 
uno scarto  che oscillò fra  l ’1,4 % e il 7 % : m ed ia  4,7 %; 
per 10 volte superò il livello di qu e ll’indice in u n a  m i
su ra  com presa fra  l ’l,8 % e il  18 % : m ed ia  8,94 %.

Da ciò si può anche d ed u rre  che l ’andam en to  de ll’in 
dice dei prezzi dei p rodo tti di o rig ine an im ale  fu 
p iù  vivace, p iù  nervoso di quello dèi p rodotti d i origine 
vegeta le: in fa tt i m en tre  p e r il prim o il cam po com 
preso fra  il p iù  piccolo scarto  negativo  ed  il p iù  g rande 
Scarto positivo fu  d i oltre 19 pun ti, ed il cam po com 

preso  fra  i due scarti m edi fu  di quasi 14 pun ti, per il 
secondo i cam pi co rrisponden ti furono soltanto  d i 7 e 
di 5 pun ti. ' 7
' N aturalm ente ad  am p lia re  i cam pi di oscillazione con

corsero in  m isu ra  apprezzabile i v a lo ri assun ti d ag li 
indici nel 1940 e nel 1941: a n n i d i econom ia eccezionale 
a causa  de lla  guerra . M a anche lim itando  l ’ispezione 
delle' serie a l 1939 le cifre conferm ano le suddette  c a 
ra tte ris tich e  d e i due indici. Le quali, de l resto, sono 
genericam ente sp iegabili con il fatto  g ià  rico rdato  che 
la  politica  d i sostegno dei p rezzi — n e lla  duplice espres
sione di d isc ip lina  d e ll’offerta e di im posizione d i p rez 
zi po litic i — fu  ap p lica ta  a  preferenza, e com unque con 
m agg io r rigore, o rg an ic ità  e du ra ta , nei confron ti dei 
p rodo tti vegetali. Il m ercato  d i questi p rodotti, in  con
seguenza, risu ltò  considerevolm ente p iù  v incolato  di 
quello dei p rodo tti an im ali, in  special m odo nel settore 
delle derra te  a lim en ta ri che fu  oggetto di p iù  severa 
d iscip lina. Ed in fa tti se si esam inano  (T abella 4) le d if
ferenze -degli ind ic i e lem en tari dai co rrisponden ti in 
dici d i g ruppo si co n sta ta  che gli scarti dell’indice dei 
p rodotti vegetali di uso a lim en tare  furono re la tivam en te  
pochi (8 su  13 casi) e m odestissim i. V iceversa nello 
stesso gruppo  dei vegeta li i prezzi d e i prodotti di uso 
non a lim en tare  (essenzialm ente fibre tessili) v aria rono  
in  m isu ra  considerevole, giacché il loro indice si collo
cò 7 volte al d i sop ra  di quello del g ruppo (con uno 
scarto  com preso fra  lo 0,4 % e P II  % : in  m ed ia  7,34 %) 
e 6 volte a l disotto di quel livello (con uno scarto  com 
preso fra  l ’1,3 % e il 7,4 % : in  m ed ia  3,6 %).

V’è rag ione d i ritenere , tu ttav ia , che ind ipenden te 
m ente d a ll’estensione d a ta  a lla  po litica  di. d ifesa  della 
ag rico ltu ra , e qu ind i ind ipendentem ente d a ll’operare  d i 
que lla  po litica  come c au sa  m odificatrice 'dell’offerta 
(am m assi) e della dom anda (preferenza im posta  per i 
p rodotti naziona li), la  d in am ica  dei prezzi dei v a ri 
g rupp i d i p rodo tti ag ra r i risu ltò  connessa a lla  n a tu ra  
delle m erci. Q uindi obbedì ad un  m otivo in trin seco  al 
m ercato , ad un  m otivo d i specie econom ica e non  d i 
specie istituzionale . Ed in fa tti se l ’indice dei p rezzi dei 
p rodo tti non  a lim en ta ri variò , come si è visto, con m ag 
g iore am piezza d i quello delle derra te  a lim en ta ri nel 
g ruppo  dei vegetali, l ’identico fenom eno si ebbe nel 
gruppo  dei p rodo tti an im a li dove l ’indice delle m aterie  
a lim en ta ri p resentò  scarti (al di sop ra  delP indice del 
gruppo) com presi fra  lo 0,2 % e il 3,9 %, m en tre  l ’in 
dice dei prodotti no n  a lim en ta ri ebbe sca r ti (tutti al di 
sotto de ll'ind ice  di gruppo) fra  il 5,3 % e il 54,7 %. A 
p a rte  la  questione d e lla  opposta m ono ton ia  d e i segni 
— spiegabile come un  accidente dovuto ai p rodotti con 
sidera ti nei due ind ic i e alle vicende delle loro p ro d u 
zioni (nel caso dei p ro d o tti an im ali non a lim en tari, ad  
esem pio, l ’indice fu  costan tem ente a l di sotto d i quello 
del g ruppo a  cau sa  della  debolezza del prezzo dei boz
zoli) — la  rilevata, m aggiore  am piezza di m ovim ento dei 
prezzi d e i p rodo tti a g ra r i non a lim en ta ri d ipese p resu 
m ibilm ente dal fatto  che la  dom anda d i quei prodotti 
h a  in  I ta lia  (o ebbe in  Ita lia , nel periodo storico con
siderato) u n a  b assa  elasticità , com unque una elastic ità  
m inore d i quella  della dom anda rivo lta  ai p rodotti a l i 
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m entari. Di m an ie ra  che i prezzi de i p rim i s i p resen ta 
rono, in  m edia, p iù  flessib ili d i quelli de i secondi.

P u rtroppo  non  è possibile, da to  che qui si conside
rano  indici dei p rezzi e non  prezzi singoli, ten ta re  u n a  
m isu ra  di quelle flessib ilità  in  senso economico, e cioè 
riferendo  le variazion i- re la tiv e  dei p rezzi a lle  co rr i
spondenti va riaz ion i re la tive  delle offerte. Ma si può 
ten ta re  u n a  stim a delle flessib ilità  sta tistiche deg li in 
dici, calcolando anzitu tto  degli in d ic i sin tetic i ' (medie 
geom etriche) dei ¡prezzi dei p rodo tti vegetali e a n im a li 
di uso a lim en ta re  e d i  uso n o n  a lim en tare , e poi le 
variaz ion i p ercen tuali, per ciascuno  d i quei due indici, 
della  c ifra  d i ogni anno rispetto  a quella  d e ll’an n o  p re 
cedente.

T a b e l l a  jST. 4

In d ic i dei prezzi alVingrosso dei prodotti 
vendu ti dagli agricoltori

F lessibilità degli indici

•

ANNI

I n d i c i  s i n t e t i c i  
dei prodotti vegetali 

e anim ali di uso

V a r i a z i o n i - p e r c e n t .  
fra ogni anno e quello 
precedente degli indiei 

dei prodotti di uso

alimentare non
alimentare alimentare non

alimentare

1929................................. 95,99 90,88 4,0 9,1
1930................................. 83,99 62,67 — 12,5 __ 31,0
1931................................. 63,10 47, 79 — 24,9 —. 23,7 7
1932........................ 65,08 42,51 -r 3,1 ■ — 11,0
1933................................. 56,42 44,93 — 13,3 + 5,7
1934................................. 56,65 39,05 + -0,5 _ 13,0
1935................................. 63,14 57,45 + 12,0 + 47,1
1936................................. 71,15 66,75 + 12,2 + 16,2
1937................................ 8.5, 78 74,10 + 20,6 + la i,  o
1938................................. 87,19 82,80 + 1,6 + 11,7
1939................................. 94,12 89,89 + 7,9 + 8,6
1940................................. 115,18 105,97 + 22,4 + 17,9
1941. .............................. 149,03 132,30 + 29,4 + 24,8

L’am piezza m ed ia  delle variaz io n i d eg li ind ic i è: 
al ribasso  : per 1 p rodo tti a lim en ta ri 13,8; per i p ro 

dotti non  a lim en ta ri 17,5;
a l  rialzo  : p e r i  p rodo tti a lim en ta ri 12,2; per i p ro 

dotti non  a lim en ta ri 18,0.
Nei due sensi, dunque, le flessib ilità  sono .sensibil

m ente  eguali per c iascuno  d e i d u e  indici, e la  flessib i
lità  d e ll’in d ice  dei prodotti non a lim en ta ri è d i c irca  il 
50 % p iù  g ran d e  di quella  d e ll'ind ice  de i p rodo tti a li
m en tari.

3. L’indice (sintetico) dei prezzi al l’ingrosso delle m er
ci in d u stria li, che da  qui in  av an ti sa rà  even tua lm en te  
ind icato  com e l ’ind ice  dei prezzi de ll’in d u stria , ebbe 
fra  il 1928 e il 1942 l 'an d am en to  ri levabile d a lla  T abel
la  1 in se rita  ne lla  P a rte  p rim a  » di questo studio. In  
p artico la re  : esso d im in u ì senza  soste fino a l  1934, con 
u n  regresso  globale del 35,8 %;« poi aum entò , de l p a ri 
senza soste, fino al 1942 con u n  .rialzo del 123,2% r i
spetto  al m inim o del 1934 e d i o ltre  il 43 % rispetto  al 
livello d i partenza . Nel periodo di ribasso , dunque, la  
reg ressione m ed ia  a n n u a  fu  del 5,96 % , e l ’ìnd ice di

m in u ì al saggio un ifo rm e dellT,8151 % a ll’anno ; nel 
¡periodo di ria lzo  l ’aum ento  m edio annuo  fu  invece del 
15,4 %, e l ’indice progred ì al saggio m èdio uniform e 
d e ll’1,8253 % a ll’anno.

Nell’u ltim o tr ienn io  del periodo considerato, e cioè nel 
trienn io  d i g u e rra  1940-42, il  ria lzo  m edio an n u a le  del
l ’indice (circa IT I,6 %) fu  di u n  poco in fe rio re  a  quello 
verificatosi nel qu inquenn io  precedente : in fa tt i fra  il 
1934 e il 1939 l ’indice aum entò  del 65,4 %, e cioè d i oltre 
iL 1 3 %  a ll’anno . M a il saggio d i p rogressione fu, pe r 
converso, m aggiore  n e l tr ienn io  d i g u e rra  che n e l q u in 
quennio  precedente, di m a n ie ra  che tu tto  considerato  
si può afferm are — nei lim iti, ben  inteso, di a tten d i
b ilità  delle sta tistiche  dellT.C.S. — che p e r u n  periodo 
di tem po considerevolm ente lungo  le  condizioni s tra 
o rd inarie  in trodo tte  neU ’econom ia naz io n a le  della g ra n 
de g u e rra  non  in flu irono  in  m odo apprezzabile su lla  
condotta de i p rezzi d e ir in d u s tr ia  in  Ita lia .

P r o s p e t t o  N . 4

Ind ice  dei prezzi alV ingrosso  
delle m erci in d u str ia li in  I ta lia

dal 1928 al 1934
» 1934 al 1939
» 1939 al 1942
» 1934 al 1942

Negli an n i com presi fra  quello che segnò il fondo 
della depressione  econom ica e l ’a ltro  in  cui ebbe inizio 
la  g u e rra  il rialzo  d e i prezzi delle m erci in d u s tria li fri, 
a  quan to  sem bra p iù  am pio e p iù  vivace in  Ita lia , che 
a l l ’estero . L ’afferm azione è c ircondata  d i  cau te la  per
chè i confron ti in te rnaz iona li, so p ra ttu tto  quando  non 
si è sicuri d e lla  perfe tta  om ogenità de i da ti che si u ti
lizzano, riescono spesso ingannevo li. T u ttav ia  in  que
sto caso non  s i  può a ttr ib u ire  a u n a  sem plice co inci
denza il fatto  che in  quattro  g ran d i s ta ti  a  sv ilu p p a tis 
sim a civ iltà  m eccanica (S tati Uniti, Regno Unito, F ra n 
cia  e G erm ania) gli ind ic i dei prezzi d e ir in d u s tr ia  m a 
n ifestarono  in  quel periodo u n a  tendenza  a ll’aum ento  
m eno g ran d e  e m eno decisa d i quella  qu i sopra  r i le 
v a ta  per l ’I ta lia  (Appendice II).

Codesto fenom eno non si può sp iegare con l ’ipotesi 
che i  fa tto ri m onetari, agendo con  forza d iversa , a lte 
ra rono  in  m isu re  d ifferen ti i v a r i live lli n az io n a li dei 
prezzi. In fa tti fra, i l  1932 e il 1939 la  m oneta  fu  sv a lu 
ta ta  o ltre che in  I ta lia  anche in  tre  dei qua ttro  paesi 
rispetto  a i  q ua li si è Is titu ito  il confronto . E poi in c ia 
scuno d i quei quattro  p aes i si ebbe, n e i period i d i tem 
po esam ina ti, u n  aum ento  della m a ssa  degli stru m en ti 
m oneta ri a  d isposizione de l m ercato  ben p iù  g rande  d i 
quello che si verificò con tem poraneam ente in  Ita lia  
(Appendice III). Sem m ai, dunque, g li ind ici de i p rezzi 
a ll’estero sarebbero  dovuti au m en ta re  di p iù , e non  d i 
m eno, -dell’in d ic e .de i p rezzi ita lian i, ’

( —  R I B A S S O  ;  - f  A U M E N T O )

Variazione 
media annua

Saggio medio 
uniforme 

di variazione

— 5 ,9 6  % — 1 ,8 1 5 1  %
+ 1 3 ,0 8 % + 2 ,3 0 7 3  %

+ . 1 1 ,6 3  % + 3 ,2 6 8 0 %

+ 3.5 ,40% + 1 ,8 2 5 3 %
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Così stando  le cose, e poiché l ’am m on tare  fisico della 
produzione in d u stria le  (o, per esso, l ’indice d e ll’a t t i 
v ità  industriale^) crebbe re la tivam en te  m eno  in  Ita lia  
che altrove (salvo in  F ranc ia , v. Appendice IV), è r a 
gionevole in te rp re ta re  il  considerevole rialzo  del no 
stro  indice come la  conseguenza di cause le quali m o
dificarono le condizion i econom iche rea li ne l nostro 
m ercato , spostando v e rso  l ’alto le schede collettive d i 
dom anda  e/o  d i offerta delle m erc i in d u s tria li. Se ciò 
si am m ette s i può anche riconoscere che quelle cause 
presum ib ilm en te  fu rono  :

a ) la  durevole  azione sp iega ta  da llo  S tato quale 
com pratore  d i  in g en ti q u an tità  di m erci, in  d ipendenza 
d e lla  g u e rra  d i E tiop ia  e dell’a iu to  m ilita re  offerto a 
Una delle  p a rti con tendenti ne lla  g u e rra  civile sp a 
gnola;

b) la  g radua le  trasfo rm azione d e ll’I ta lia  in  un  m er
cato com m ercialm ente chiuso e auto-sufficiente;

c) la  p ra tic a  degli scam bi b ilan c ia ti con l ’estero, 
connessa con i l  s istem a dei con tingen tam en ti speciali;

d) il crescente onere per le assicu razion i sociali.
P u rtroppo  noni è possibile, p e r la  m ancanza  dei dati

necessari, apprezzare  le m isu re  in  cui quelle cause- ri- 
spetti vani ente con tribu irono  a ll’aum énto  del costi e dei 
-prezzi d e ll’in d u s tria  ita lian a . Così p e r  quan to  rig u a rd a  
le assicu razion i socia li si h a  n o tiz ia  delle cifre re la 
tive ai con tribu ti g lobalm ente riscossi dag li en ti d i  pre- 
videnza; m a  non si h a  m odo d i stim are  il co rrisp o n 
dente aum ento  del sagg io  nom inale  d i sa lario  (Appen
dice V). In  m odo generai© si riesce tu tta v ia  a  v a lu ta re  
il concorso che appo rtarono  le p rim e tre  cause a l r ia l 
zo dei costj e dei p rezzi in  I ta lia  m ed ian te  u n ’ana lis i la  
quale te n g a  -conto, com e d a ti d i  fa tto  p reg iu d iz ia li: 
1° d e lla  persistenza, in  breve periodo e ih  regim e d i 
consum i n o n  raz iona ti, delle ca ra tte ris tiche  qualita tive  
e  q u an tita tiv e  delle dom ande ind iv idua li; 2° de lla  circo
stan za  che g ià  n e l 1934, quan tunque  fosse ap p en a  usc ita  
da lla  fase d i depressione ciclica, l ’I ta lia  non  possedeva 
un  g ra n d e  m arg in e  di fa tto ri p ro d u ttiv i inoperosi (Ap
pendice VI).
. La p rim a  causa, dopo l'effetto a  percussione di un  in i

ziale sostegno dei p rezzi delle m erci già. p ron te  per la  
v end ita  e  d i quelle in  v ia  di fabbricazione, dovette ope
ra re  in  m odo sistem atico a  favore d’un  ria lzo  dei. costi, 
e q u in d i d e i prezzi, de lla  in d u s tria  perchè, spingendo 
gli im p ren d ito ri ad  accrescere le p roduz ion i dei beni 
chiesti dallo  Stato, e convogliando com unque u n a  m ag 
g iore q u an tità  d i m erci dal consum o p riv a to  a quello 
pubblico, dovette p rovocare : 1° u n a  m inore  produzione, 
o so ltan to  u n a  m inore offerta, delle m erci dom andate  
da i p riv a ti; 2° u n  rincaro  dei fa tto ri p rodu ttiv i. N atu ra l
m ente codesti effetti sarebbero  s ta ti ev ita ti se, e ne lla  
m isu ra  in. cui il m ercato  ita liano  si, fosse potuto .libe
ram en te  provvedere d a ll’estero  delle  m erci e dei fa t
to ri p rodu ttiv i m ancan ti, questi u ltim i sotto la, form a 
tecn ica d i ben i strum en ta li; così com e accadde grosso 
m odo in  G erm ania durante- g li an n i di p reparazione  
a lla  guèrra . M a la  seconda causa, operando  contem po
raneam en te  a lla  p rim a, im pedì il  ricorso  a  ta le  m isu ra  
ca lm iera trice , e perm ise so ltan to  quel com m ercio v in 

colato che, obbligando ad acqu is ta re  su  « m erca ti am i
ci » i quali- s fru ttavano  la  loro con tingen te  posizione 
di m onopolio, e fac ilitando  la  n asc ita  d i situazion i d i 
priv ilegio  m onopolistico nello stesso m ercato  italiano,, 
fu  a sua  volta stim olo a l rialzo  d e i costi. In som m a 
l'o rien tam en to  au tarch ico  dato a ireco n o m ia  aggiunse 
ag li effetti / della p rim a  causa i p ro p ri effetti ria lz is ti; 
i quali, a l d i fuo ri e in  ag g iun ta  a  quelli or o ra  in d ica ti 
re la tiv i a lla  d isc ip lin a  d e l com m ercio con l ’estero, si 
possono com pendiare in  un  aum ento  dei costi fissi e 
dei costi variab ili d i produzione a  m otivo : 1° de ll’am- 
m ortam en to  delle perd ite  di va lo ri cap ita li sopportate  
dalle singole econom ie az iendali e d a l m ercato  a se
guito d e ll’im possib ilità  di con tinuare  a  u tilizzare  certe 
s tru ttu re  tecnologiche <e certe  ¡istituzioni m ercan tili; 
23 d e i m u tam en ti in tro d o tti nelle form e tecn iche d i certe 
p roduzioni; 3° delle variaz ion i apporta te  alle d im en
sioni d i ta lun i im p ian ti; 4° delle trasfo rm azion i im poste 
alle o rgan izzazion i p rodu ttive  di a lcune im prese; 5° del
l ’onere finanziario  re la tivo  al m eccanism o burocratico  
d i con tro llo  del m ercato ; 6° deH’im piego genericam ente 
m eno redditiz io  dato a i fa tto ri p ro d u ttiv i d isponib ili.

Su ta le  im p a lca tu ra  d i cause! si verificò infine, p re su 
m ibilm ente, u n  ria lzo  di prezzi m aggiore  di quello n e 
cessario  per com pensare  l ’aum ento  dei costi, in  conse
guenza del fatto  che il m ercato  -italiano tendeva a d i
ventare- sem pre p iù  un  m ercato  chiuso , a  conform azione 
m onopolistica  per i  v a ri g rupp i di im prese che v i ope
ravano .

4. P e r l ’in te ro  periodo 1929-1942 gli ind ici dei prezzi 
a ll’ingrosso  delle m aterie  sem ilavorate  e gli ind ic i dei 
p rezzi aH ’ingrosso d e i p rodotti lav o ra ti (T abella 1) p re 
sen tarono  u n  andam en to  del tu tto  sim ile, e qu ind i anche 
identico a quello dell’indice ra ffig u ran te  la  loro m edia. 
I prezzi dell'uno  e i  prezzi deH’altro  g ruppo  d i m erci, 
d im inuirono  in fa tti d i anno  in  anno  fino a  toccare  i  mi- 

*nimi nel 1934; poi p resero  a sa lire  senza in terruz ion i.
S ia n e ll’u n a  sia n e ll’a lt ra  fase del ciclo gli ìn d ic i delle 

m aterie  sem ilavorate  assunsero  sem pre v a lo ri p iù  g ran d i 
di quelli d e i'co rrisp o n d en ti in d ic i dei p rodotti la v o ra ti: 
so ltanto  nel 1932 quella  re lazione fu  in v e rtita . Ma m en 
tre nel periodo di ribasso  il d ivario  fu  m odesto, nel pe
riodo di rialzo  lo stacco andò  crescendo, s ì che le  linee 
rap p re sen tan ti le due serie si a llon tanarono  l ’u n a  d a l
l ’a ltra  come le stecche d i u n  ven tag lio  aperto . Questo 
fenom eno risu lta  descritto  dag li in d ic i d i d ispersione  dei 
due indici d i g ruppo  in to rno  a ll’indice sintetico.

Fino al 1933 lo scostam ento percen tua le  de ll’ind ice 
delle m aterie  sem ilavorate  daH’ind ice  sintetico s i m a n 
tiene p ress’a  poco uguale  (salvo l ’eccezione del 1929) 
a ll’analogo scostam ento  dell'ind ice  d e i p ro d o tti lav o 
ra ti. Inoltre i due scostam enti fu rono  sem pre p iu ttosto  
piccoli e (continuando  a  escludere il  caso eccezionale 
del 1929) m ostrarono  finanche tendenza  a  d im inuire . 
Perciò  l ’am piezza del cam po d i d ivario  in to rno  a ll’in 
dice sintetico non  fu  m a i m olto g rande. A com inciare 
d a l 1934, invece, lo scostam ento de ll’indice delle  m a 
te rie  sem ilavorate  fu  sem pre  assa i m agg io re  d i quello 
dell’indice dei p rodo tti lavo ra ti, e i due scostam enti
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assunsero  valori elevati con tendenza a  crescere : qu ind i 
l ’am piezza del cam po divenne, in  m edia, a  su a  volta 
sem pre p iù  g rande. Da ciò si desum e che m en tre  nel 
periodo di ribasso  g li ¡indici dei p rezzi dei due g ru p p i 
di m erc i in d u s tr ia li reg red irono  a  saggi (medi un iform i) 
p re ss’a poco eguali, ne l periodo di ria lzo  il saggio di 
p rogressione d e ll’indice dei prezzi delle m aterie  sem i
lavo ra te  fu  m aggiore d i quello de irin d ice  dei p rezzi dei 
p rodo tti lavorati. E cioè, in  definitiva, che m en tre  n e l 
periodo di ribasso  i p rezzi de l due g ru p p i-d i m erc i m a 
n ifestarono  di essere p ra ticam en te  sensib ili ne lla  s tessa  
m isu ra  a lla  con g iu n tu ra  d i depressione, nel periodo d i 
rialzo  i p rezzi delle m aterie  sem ilavo ra te  s i d im ostra 
rono p iù  sensib ili d i quelli dei p rodo tti lav o ra ti a l l ’im 
pulso d e lla  rip resa . Questo fenom eno è ev iden te  in spe
cial m odo per il trienn io  1940-42.

T a b e l l a  N . 5

In d ic i dei prezzi alV ingrosso delle m erci industria li.

I n d i c i  d i  d i s p e r s io n e

A N N I

DIFFERENZE p e r c e n t u a l i  
RISPETTO ALL’INDICE 

SINTETICO, DEGLI INDICI
A m p ie z z a  
d e l  c a m p o  
( s c a r t i  f r a  

i v a lo r i  a s s o l u t i  
d e l le  d i f f e r e n z e  

p e r c e n t u a l i  
d e i  d u e  in d ic i )

d e l le  m a t e r ia  
s e m i la v o r a t e

d e i  p r o d o t t i  
l a v o r a t i

1929.................................. + 1,86 1,61 3,47
1930................................... + 2,56 — 2,50 5,06
1931................................... + 2 ,36 — 2,30 4,66
1932.................................. — 1 ,20 .+ 1,23 2,43
1933...............  ............... + 1,84 — 1,78 3,62
1934....................... + 3,69 -- 2 ,69 6,38
1 9 3 5 ................................ + 4,74 — 4,50 9,24
1936.................................. + 11 — _ 9,91 20,91
1937................................... + 9,81 — 8,94 18,75
1938.................................. + 8,83 — 8,10 16,93
1939.................................. + 9,99 _ 9 — 18,99
1940................................... + 14,34 — 12,55 26,89
1941................................... + 14,25 — 12,47 26,72
1942................................... + 13,79 — 12,11 25,90

A spiegazione d i ta le  fatto  non sem bra soddisfacente 
l ’ipotesi d i u n a  differente efficacia d i quella  p o litica  di 

■ controllo  dei p rezzi che, di p a ri passo con l ’orien tam ento  
verso l ’econom ia chiusa, fu  in trodo tta  sul m ercato  i ta 
liano . Invero, a parte  la  c irco stanza  che i prezzi r i le 
vati daUTVC.S. p e r l ’e laborazione dei due ind ici furono 
sem pre i  « prezzi u fficia li » stab iliti d ag li o rg an i d ir i 
gen ti la  po litica  econom ica, è cosa certa  che il  co n 
tro llo  dei prezzi è esercitab ile  con m ig lio ri r isu lta ti nei 
confron ti delle m aterie  sem ilavora te  — le  quali sono in  
num ero re la tivam en te  ristre tto , si p resen tano  in  tip i 
m ercan tili ben definiti e si com m erciano in  g rande q u an 
tità  — anziché nei con fron ti dei p rodo tti lav o ra ti i  quali 
han n o  u n  m ercato  frazionatiss im o sia  per le loro in n u 
m erevoli differenze d i specie, s ia  p e r la  m isu ra  rid o tta  
in  cui, anche a ll’ingrostso, vengono com m erciati. La spie
gazione p iù  attend ib ile  sem bra  invece che debba tro 
vars i n e lla  considerazione s im u ltan ea : a) del criterio  
con il quale fu  app lica ta  la  po litica  d i controllo  dei

prezzi; b) delle tip iche conform azioni de i costi delle 
m aterie  sem ilavorate  e dei p ro d o tti lavo ra ti, re la tiv a 
m ente alle s tru ttu re  m erceologiche dei g ru p p i p res i a 
base daHT.C.S. per la  e laborazione dei due indici; g ru p 
pi che v ’è m otivo di ritenere  abbastanza  rap p resen ta tiv i 
delle rea li conform azioni dei due un iversi d i m erc i sul 
m ercato  ita liano .

P er quanto  rig u a rd a  la  p rim a  causa, u n  esam e della  
d istribuzione e de lla  frequenza  deg li aum en ti d i prezzi 
au to rizza ti in  I ta lia  dag li o rgan i che m anovrano  l ’eco
nom ia rive la  che, in  lin ea  generale , le au to rità  d irig en ti 
furono assai p iù  restie  ad accrescere i prezzi dei p ro 
dotti lav o ra ti che non quelli delle m aterie  sem ilavorate 
(Appendice VII). In  ciò è m anifesto  l ’in ten to  di conci
lia re  il « criterio  politico » con il « criterio  economico », 
e cioè di m an tenere  quan to  p iù  e ra  possibile stabile il 
costo della v ita, p u r  riconoscendo ai g ru p p i d ’im prend i
tori m eglio o rgan izzati (sia per il  loro num ero  re la tiv a 
m ente ristre tto , sia  p e r la  loro posizione m onopolistica, 
s ia  per la  loro po tenza -finanziaria) n e lla  d ifesa  dei p ro 
p ri in teressi quegli aum en ti d i prezzi: rep u ta ti in d isp en 
sab ili a  com pensare gli au m en ti di costi p rovocati d a l 
r incaro  delle  m aterie  p rim e e d a ll’onere crescente della 
po litica  sociale.

F u  in  partàcolar m odo il rincaro  delle m aterie  p rim e 
la  rag ione, p e r  lo m eno ufficiale, delle p iù  num erose 
m agg io razion i d i p rezzi delle m aterie  sem ilavorate. Ed 
è sotto  tale m o dalità  che en tra  in  gioco la  cau sa  sopra 
in d ica ta  sub b), giacché l ’im p o rtan za  re la tiv a  della spe
sa p e r la  m a te r ia  p r im a  è, in  generale, m olto p iù  consi
derevole p e r 'i  c o s t i 'd i p roduzione delle m aterie  sem ila 
vora te  che non  per quelli de i prodotti' finiti. Nella specie 
(Appendice VIII), d u ran te  il  periodo dì ria lzo  i prezzi 
delle m ate rie  g reggie di orig ine m inera le  aum en tarono  
a ssa i p iù  di quelli delle m aterie  di o rig ine vegeta le o 
an im ale , i prezzi delle m aterie  gregge d i uso non a lim en 
ta re  aum en tarono  p iù  d i quelli delle m aterie  d i uso a li
m entare; e ta li d iv e rs ità  d i com portam ento  — dovute 
a lla  c ircostanza che le p iù  im p o rtan ti m ate rie  gregge 
m in e ra li e di uso non  a lim en tare  considerate  daH’indice 
dellT.C.S. provengono d a ll’estero, e q u ind i subivano gli 
effetti d e ll’anti-econom ica po litica  com m erciale  de lla  
epoca — giustificano le analoghe d iversità  di com porta
m ento degli ind ic i e lem en tari che fo rm ano  l ’indice com 
plessivo del gruppo  delle m aterie  sem ilavorate. (Vedi 
tabella  n. 6).

Come si rileva  dag li indici" d i d ispersione  i p rezzi del
le m ate rie  sem ilavorate  di o rig ine m inera le  furono sem 
p re  re la tivam en te  p iù  sostenu ti di quelli delle m aterie  
di o rig ine  vegetale o anim ale. Ino ltre  dal 1934 a l 1942 
la  m ino re  sostenutezza (relativa) dei prezzi delle m a 
terie di o rig ine  vegetale — fabbricate  in  p reva len za  con 
m aterie  gregge naz iona li, e d estina te  quasi tu tte  ad  uso 
a lim en ta re  — s i andò di anno  in  an n o  accentuando, 
m en tre  grosso m odo non  m u tarono  le risp e ttiv e  posi
zioni com para te  deg li ind ic i dei p rezzi delle m aterie  
sem ilavorate  m in e ra li e  delle  m aterie  sem ilavorate  a n i
m ali. Il che au to rizza  ad  afferm are :

1° che la  co n sta ta ta  re la tiv a  sostenu tezza (rispetto 
a ll’in d ice  dei p rodo tti lavorati) de ll’ind ice com plessivo
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dei p rezzi delle m aterie  sem ilavorate  fu  dovuta, d a l 1929 
a l 1942, a l com portam ento, sostenuto .dei p rezzi delle 
m aterie  d i orig ine m inera le ;

2° che n e l periodo  di ria lzo  1934-1942, e in  special 
m odo dal 1937 in  poi, i prezzi delle m aterie  d i orig ine

T a b e l l a  1ST. 6

, In d ic i  dei 'prezzi alVingrosso delle m aterie  
sem ilavorate d is tin te  per g ru p p i d i origine.

I n d i c i  d i  d i s p e r s i o n e I n d i c i  d i  f l e s s i b i l i t à !

A NNI

Differenze %, rirpetto 
a ll’indice complessi
vo, degli indici delle 
materia

Differenze % fra ogn 
coppia di valori suoi 
cessivi degli indic- 
delle materie

m ine
rali

vege
ta li

animali mine- " 
rali

vege
tali

animali

1929.............................. + 3 ,6

I 
OOr—i+

— 1 2 ,2 + 1 ,0 0 ,7 1 4 ,4
1939.............................. + 9 ,7 -  0 ,2 — 2 3 ,2 — 3 ,0 — 1 0 ,3 — 1 9 ,9
1931.............................. + 1 4 ,7 -  6 ,6 — 2 5 ,4 — 1 0 ,0 — 1 9 ,4 — 1 6 ,3
1932.............................. + 2 1 ,2 -  6 ,2 — 3 6 ,6 — 4 ,9 — 9 ,6 — 2 3 ,5
1933.............................. + 2 2 ,6 — 5 ,5 — 3 9 ,2 — 1 ,5 — 1 ,8 — 6 ,6
1934............................... + 2 0 ,7 -  1 ,6 — 4 0 ,1 — 2 ,7 + 2 ,8 — 2 ,7
1935 . . ........................ + 2 1 ,0 —  4 ,7 — 3 7 ,8 + 1 2 ,7 + 9 ,0 + 6 ,8
1936.............................. + 2 2 ,4 -  6 ,5 — 3 7 ,9 + 2 1 ,2 -t~ 1 7 ,5 + 1 9 ,5
1937............................... + 1 4 ,7 — 4 ,2 — 2 7 ,8 + 5 ,8 + 1 5 ,7 + 3 1 ,3
1938.............................. + 1 9 ,5 — 1 1 ,4 -  2 8 ,6 + 1 4 ,4 + 1 ,5 + 8 ,6
1939.............................. + 2 0 ,6 — 1 2 ,3 -  3 0 ,6 + 6 ,0 + 3 ,9 + 2 ,0
1940.............................. + 2 5 ,4 — 1 9 ,5 -  3 1 ,5 + 2 4 ,9 + 1 0 ,3 + 1 8 ,6
1941.............................. + <24,1 — 1 6 ,3 — 3 3 ,6 + 4 ,6 + 9 ,8 + 2 ,5
1942.............................. + 2 2 ,6 — 1 4 ,0 —  3 3 ,7 + 8 ,7 + 3 ,0 + 9 ,7

vegetale, fren a ti n e l loro sviluppo, m an ifestarono  u n a  
sensib ilità  a lle  forze d i rip re sa  m inore  d i quella  che 
avevano  liberam en te  m an ife s ta ta  ag li stim o li de lla  de
pressione  n e l precediente periodo d i ribasso;

3° che  i  p rezzi delle a ltre  due ca tegorie  d i m aterie  
sem ilavora te , essendo m eno ostaco la ti d a lla  p o litica  d i 
controllo , o s i m ostrarono  p re ss ’a  poco egualm ente in 
clin i a  v a ria re  nelle  d u e  d irez ion i (m aterie an im ali) o 
furono p iù  facili a  r ia lz a re  che a  r ib assa re  (m aterie m i
nera li).

P r o s p e t t o  N . 5

In d ic i dei prezzi alVingrosso delle materie semilavorate

Medie aritmetiche dei valori algebrici 
degli scarti degli indici di gruppo dall’indice complessivo

MATERIE D I ORIGINE Nel periodo Nel periodo
di ribasso di ribasso

M in e r a le ............................................ +  15,4 +  21,3
Vegetale ............................................. — 3,1 — 1 1 ,1
Animale................................................ — 29,4 — 32,7

Codeste conclusioni sono in  p arte  conferm ate dag li 
ind ici di 'flessibilità. I qua li m en tre  d ire ttam en te  dim e 
s tran o  che i prezzi delle m aterie  sem ilavora te  di orig ine 
m inera le  ebbero m aggiore p ropensione a l ria lzo  che non

al ribasso , non pongono invece ab bastanza  in  luce le 
c a ra tte r is ti che condotte a lte rna tive  so p ra  descritte  delle 
a ltre  due serie di ind ici dei prezzi nelle fasi opposte 
del ciclo. Nell’insiem e, in fa tti, le am piezze m edie delle 
differenze percen tua li di egual segno risu ltan o  :

— al ribasso  : per le m aterie  m in e ra li 4,4; per quelle 
vegeta li 8,3; per le an im a li 13,9;

— a l r ia lz o : per le m aterie  m in era li 11; per le ve
ge ta li 8,2; per le an im a li 12,4.

Gli im prend ito ri app lica ti a lla  fabbricazione dei p ro 
dotti lavora ti, se e in  quan to  funzionarono  da cusci
netto  f ra  i consum ato ri di ben i fin iti e i  g ran d i g rupp i 
in d u s tria li p rod u tto ri di m aterie  sem ilavorate, subirono 
dunque in  m odo p a rtico la re  il rigo re  della po litica  di 
controllo  dei prezzi, sopportando  in  m aggior m isu ra  
re la tiv a  g li o n e ri da  essa d ipendenti. Ma proprio  in  r e 
lazione al rico rdato  « crite rio  politico » che p resum ib il
m ente  in fo rm ava  la  m anov ra  del m ercato , i prezzi de
gli s tessi p rodo tti lav o ra ti v aria rono  con qualche diffe
ren za  a  seconda che rig u a rd av an o  p rodo tti d i uso a li
m en tare  o prodo tti di uso n o n  a lim en tare  (Appendice X). 
F ino a l 1931 l ’ind ice  dei prezzi dei p rodotti n o n  a lim en 
ta r i  risu ltò  a  livelli sem pre  di u n  poco superio ri a  quelli 
dei co rrisponden ti ind ic i de i p rodo tti a lim en ta ri; in  se
guito  il p rim o ind ice declinò a l d i sotto del secondo 
non  per effetto di u n a  su a  m agg io re  regressione  u n ita ria , 
bensì perchè i p rezzi de i p rodo tti a lim en ta ri — a  cau sa  
della politica  di sostegno dei prezzi de ll’ag rico ltu ra  — 
p ra ticam en te  si stab ilizzarono . Nel 1934 i due in d ic i in i
ziarono il m ovim ento di ascesa; e  in  questa  seconda 
fase l ’indice dei p rodo tti non  a lim en ta ri rip ris tin ò , a 
p a rtire  dal 1937, l ’o rig in a ria  posizione rispetto  a  quello 
dei p rodotti a lim en ta ri salendo  in  m isu ra  re la tivam en te  
m aggiore (proprio perchè fino al 1934 e ra  d im inuito  
re la tivam en te  di più).

P r o s p e t t o  N .  6

In d ice  dei prezzi alV ingrosso dei prodotti lavorati 

Variazioni percentuali a seconda dei gruppi

P E R I O D I
P r o d o t t i  d i  us o

alimentare non alimentare

dal 1928 al 1931 ......................
dal 1928 al 1934 ......................
dal 1931 a l 1936 ......................
dal 1934 al 1942 ......................

— 26,7
— 35,1
— 0 ,2 
+  96,1

— 26,4
— 42,8 

. — 3,1
+  113,4

La m odesta m aggiore  sostenutezza m an ife s ta ta  d a l
l ’indice dei p rodotti non a lim en ta ri n e lla  fase c iclica 
di ria lzo  non  fu  dovuta, tu ttav ia , ad  u n a  p iù  accen
tu a ta  rip resa  dei prezzi dei p rodotti di o rig ine  vegetale 
e anim ale. In fa tti il p rim o indice, che salvo l ’eccezione 
del 1929 aveva sem pre assun to  fino a l 1936 valo ri supe
rio ri a  quelli del secondo, d a l 1937 invertì di posizione, 
e nel periodo 1934-1942 sa lì so ltan to  del 67 %  contro  u n  
aum ento  del 140 °/Q con tem poraneam ente conseguito  d a l
l ’ind ice dei prezzi dei p rodotti vegeta li e an im ali. Que
sto fatto  potrebbe sem brare  in  con trasto  con le dedu
zioni sopra desunte, in  m erito  alle ca ra tte ris tiche  gene-
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ra li della  m anov ra  del sistem a dei prezzi. Ma è da 
osservare  che il gruppo in  questione è com posto d a  
poche m erci d ipenden ti da  m aterie  prim e che r in c a ra 
rono quasi tu tte  in  apprezzabile  m isu ra  o a  seguito 
della politica  a g ra r ia  di difesa dei prezzi (seta, canapa, 
pelli), o de lla  co n g iu n tu ra  in te rn az io n a le  i(pasta di le
gno) o, p resum ibilm ente, della po litica  di m ercato  ch iu 
so segu ita  a llo ra  d a ll’Ita lia  (cotone e oli per saponifìci).

C onsiderazioni analoghe valgono infine a  sp iegare le 
differenze m an ifesta te  dai prezzi dei p rodo tti a lim en ta ri 
di o rig ine vegetale n e i confron ti di quelli dei p rodotti 
a lim en ta ri d i o rig ine anim ale.. N ell'insiem e, come si è 
g ià  sop ra  detto, i prezzi dei p rodo tti a lim en ta ri re s ta 
rono abbastanza  stab ili f ra  il 1931 e il 1936, ed aum en
tarono  del 96 o/q fra  il 1934 e  il 1942. Ma codeste v a r ia 
zioni r isu lta ro n o  com poste da m ovim enti differenti.

F ra  il 1931 e il 1936 i prezzi dei p rodotti vegeta li di uso 
a lim en tare  aum en tarono  di qualche  poco (2,4 %) -sem
pre per effetto de lla  d ifesa dei p rezzi delP agrico ltu ra ; i 
p rezzi dei p rodo tti di o rig ine an im ale , collegati invece 
a m erci d ’im portazione (lardo e stru tto , baccalà, tonno 
a ll’olio e pesce conservato), seguirono le tendenze del 
m ercato  in ternazionale , con tinuando  a d im inu ire  (12,7%). 
Nel periodo di ria lzo  1934-1942 le stesse cara tte ris tiche  
m erceologiche pesarono  in  senso inverso  sui prezzi; di 
m an ie ra  che m en tre  l ’indice dei p rodo tti vegetali, e cioè 
dei p rodo tti a lim en ta ri quasi tu t t i  n az iona li, fu p iù  r i 
gorosam ente  ' con tro llab ile  e sa lì so ltan to  de ll’84 %, 
quello dei p rodo tti a n im a li sfuggì in  parte  ag li o rgani 
d isc ip lina to ri e aum entò  di o ltre  il 178 %.

Queste -considerazioni, però, sono troppo generiche 
per poter essere considerate  abbastanza  significative di 
u n a  situazione che, per la  sua  stessa  n a tu ra , è m olto 
com plessa. L’indiqe com plessivo dei prezzi de ll’ag rico l
tu ra  si riferisce  anche ad  vasto gruppo di m erci (quelle 
alim en tari) che so ltan to  in  v ia  m ed ia ta , e cioè a t t r a 
verso l ’a ltezza del costo della vita, in teressano  i costi

T a b e l l a  N .  7

N um eri' in d ic i dei prezzi all'ingrosso dell'agricoltura e 
dell'industr ia  in I ta lia

A N N I

I n d i c e  d e i  p r e z z i  
A L L ’ I N G R O S S O  (1928 =  100)

Rapporto per
centuale del
l ’i n d i c e  d e 
prezzi dell’a 
gricoltura a l
l ’ i n d i c e  d ei 
prezzi dell’in

dustria

dell’agri
coltura

|
dell'industria

1929 ................................ 93,0 95,9 97,0
1930 ................................ SO, 2 87,1 92,1
1931 ........................ 69,1 75,1 92,0
1932 ................................. 65,0 70,0 92,9
1933 ................................. 55,2 66,2 83,4
1934 ................................. 55,9 64,2 87,1
1935 ................................. 64,5 71,5 90,2
1936 . . .......................... 70,0 80,8 86,6

1937 ................................ 82,8 92,2 89,8
1938 ................................. 86,6 102,2 84,7
1939 ................................. 92,4 106,3 86,9
1940 ................................. 109,3 122,7 89,1
1941 ................................ 142,3 129,8 109,6

PARTE TERZA

1. U na visione sin te tica  della  situazione in  cui, fra  
il 1929 e il 4941, si trovò  in  Ita lia  l ’a g ric o ltu ra  ne i con
fron ti de ll’in d u s tria  è offerta da l rappo rto  dell’indice 
dei prezzi a ll’in grosso delle m erc i vendute dag li a g ri
coltori a ll’ind ice  (sintetico) dei prezzi a ll’ingrosso  delle 
m èrci in d ustria li.

D uran te  quasi tu tto  il periodo quel rappo rto  restò  al 
disotto di 100: so ltan to  n e l 1941 esso ragg iunse  il  livello  
d i c irca  110. D unque nei con fron ti de lla  situazione esi
stente ne l 1928 la  posizione dei prezzi fu, d a l 1929 al 
1940, costan tem ente  sfavorevole per l ’ag rico ltu ra .

La causa  d i questo fatto  si tro v a  considerando  che i 
due com plessi d i prezzi, p u r seguendo quasi insiem e le 
stesse tendenze cicliche, si m ossero in  u n  senso e ne l
l ’a ltro  con differente rap id ità . In  p a rtico la re  i prezzi 
delT agricoItura  fu rono  p iù  solleciti di quelli d e ll’in d u 
s tr ia  n e lla  fase di ribasso , m a  fu rono  p iù  len ti d i que
sti u ltim i nella  fase di rialzo; sì che la  g randezza  dei 
rappo rto  d im in u ì del 16,6 % fra  il 1928 e il 1933 e a u 
m entò so ltan to  del 5,7 % fra  il 1933 e il  1940. D uran te  
l ’in te ro  dodicennio, tu ttav ia , la  g randezza  del rap p o rto  
oscillò,/ con piccoli scarti, in to rn o  a lla  m ed ia  di 89,3; 
e quindi, sem pre in  m edia, la  posizione com para ta  dei 
prezzi delT agricoItu ra  peggiorò, in  quel dodicennio, di 
quasi IT I %.

della produzione industria le . V iceversa l ’indice sin te
tico dei p rezzi de ll’in d u s tria  r ig u a rd a  m olte m erci se 
m ilavo ra te  ¡(quelle di o rig ine vegetale e anim ale) e n u 
m erosi p rodo tti lav o ra ti (quelli d i uso a lim en tare ) che 
non  in teressano  nè i costi delT agrico Itu ra  u è  i consum i 
degli ag rico lto ri. Conviene qu ind i r ie sam in are  la  que
stione tenendo  conto della  necessità  di porre  a confronto 
da ti quan to  p iù  è possibile ad a tti ad  illu s tra re  s ia  le 
re laz io n i fra  i  p rezzi de lT agricoItu ra  e i costi dell’in d u 
stria , s ia  quelle fra  i prezzi d e ll’in d u s tria  e i costi de l
l ’ag rico ltu ra .

Nei r ig u a rd i del prim o scopo è ch iaro  che sarebbe 
conveniente d ispo rre  di un  opportuno num ero  indice d i 
costi in d u s tria li. A p a rità  di ogni a ltra  ca ra tte ris tica  
m etodologica, l ’ideale sarebbe un  ind ice relativo  a i co
sti di quei setto ri di in d u s tr ia  che im piegano, com un
que, m a te rie  di o rig ine ag rico la . Se ta le  ind ice  fosse 
d isponibile potrebbe essere assunto  a riferim en to , sen 
za difficoltà, l ’ind ice -complessivo dei prezzi de ll’a g r i
coltura, perchè anche m olte m erci d i uso a lim en tare  
(cereali, ortaggi, ca rn i bovine e  su ine, ecc.) servono da 
m a te ria  p rim a  p e r l ’in d u s tria . P u rtroppo , però, no n  esi
ste in  Ita lia  nè u n  indice siffatto, nè u n  qua ls iasi altro  
indice dei costi della p roduzione in dustria le . E perciò 
postu lando  l ’ipotesi — genericam en te  attendib ile , dopo 
quan te  si è detto nella  P a rte  Seconda, per le m aterie  
sem ilavora te  — che dal 1928 a l 1941 non m utò in  m i
su ra  apprezzabile il rapporto  f ra  i costi e i prezzi d e l
l ’in d u s tria  e che qu ind i sia lecito  assum ere  l ’indice dei
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prezzi de ll’in d u s tria  come sufficientem ente rap p resen 
tativo  dell’indice dei costi iiiidustriali, b isogna acconten
ta rs i di r ife rire  :

— l ’ind ice dei p rezzi de i p rodotti ag rico li di uso non
a lim en tare  (costituito calcolando la  m a te ria  geom etrica 
sem plice degli ind ici dei prezzi dei p rodotti vegetali e 
an im ali di uso non alim en tare , esposti n e lla  T abella 2, 
sez. B), a

— un  « indice speciale » dei prezzi delle m erci in 
d u stria li (costruito calcolando, la  m ed ia  geom etrica 
sem plice degli ind ici dei prezzi delle m aterie  sem ila
vorate d i o rig ine  vegetale e anim ale, esposti nella Ap
pendice IX).

T a b e l l a  N .  8

: N um eri in d ic i dei prezzi alVingrosso dei prodotti agricoli 
non alim entari e delle materie sem ilavorate vegetali e an im a li 

(1928 =  100)

ANNI

Indice 
dei prezzi 

dei prodotti 
agricoli 

non alimentari

« Indice 
speciale » 
dei prezzi 

delle merci 
industriali

Rapporto per
centuale del
l ’indice d e i  
prezzi dei pro
dotti agricoli 
a ll’ « i n d i c o  
sreciale » delle 
merci i n d u 

striali

1929 . .......................... 90,9 92,2 98,6
1930 .......................... . 62,7 78,2 80,2
1 9 3 1 .............................. 47,8 64,2 74,4
1932 .............................. 42,6 53,4 79,8
1933 . . . . . . . . 44,9 51,2 87,7
1934 .............................. 39,1 51,1 76,5
1935 .............................. 57,4 57,7 99,5
1936 .............................. 66,8 68,4 97,7
1937 .............................. 74,1 84,3 87,1
1938 .............................. 82,8 88,4 93,7
1939 .............................. 89,9 91,1 98,7
1940 .......................... .... 106,0 104,2 101,7
1 9 4 1 .............................. 132,4 110,6 119,7

Il confronto m ette in  luce che dal 1929 al 1939 l ’indice . 
dei prezzi de ll’ag rico ltu ra  assunse va lo ri sistem atica- 
m ente in fe rio ri a quelli co rrisponden ti de ll’indice dei 
prezzi de ll’in d u stria . Q uindi a p a rità  di condizioni tec
niche, e perciò  a  p a r i tà  d i com posizione dei costi, l ’in 
cidenza della spesa per l'acqu isto  della m a te ria  p rim a  
ai costi g lobali*dell’io d u s tria  si m an tenne, in  quel pe
riodo, sem pre in ferio re  a lla  g randezza  del 1928. In m e
dia la  riduzione fu  di o ltre  IT I %. Nel prim o biennio  
di g u e rra  m ondiale, invece, la  situazione s i capovolse 
e queU’incidenza  superò  il livello di parten za  in  m i
su ra  d app rim a lieve m a  poi m olto sensib ile (20 % 
n e l 1941).

Nello stesso periodo 1929-1939, tu ttav ia , il rapporto  dei 
prezzi ag ra r i ai prezzi in d u stria li, che date le ipotesi 
fatte m isu ra  appunto  l ’en tità  di quella  incidenza, andò  
di anno in  anno v a riando  in  m odo apprezzabile. Grosso 
m odo esso d im inu ì fino al 1934, oscillando in to rno  alla  
m ed ia  di 83; a lla  quale corrisponde u n a  incidenza d im i
n u ita  del 17 % rispetto  al 1928. Poi aum entò  con qualche 
incertezza, ag g iran d o si in to rno  a lla  media: di 95; a lla

quale corrisponde u n a  inc idenza  d im in u ita  di ap pena  il 
5 %, sem pre rispetto  al 1928.

La rip re sa  del rap p o rto  d ’incidenza si verificò in  un 
periodo du ran te  il quale ag irono  sim ultaneam en te , in  
Ita lia , la  po litica  di d ifesa  dell’ag rico ltu ra  e la  m ano 
vra delTeconom ia. P erciò  a parte  ogni rice rca  p iù  m i
n u ta  volta ad  accertare  in  quale m isu ra  even tualm ente 
concorsero, d a ta  la  com posizione m erceologica dell’in 
dice, la  ten d en za  dei m e rca ti este ri e la  po litica  com
m ercia le  in te rnaz iona le  ita lian a  a l sostegno dei prezzi 
delle m erci agricole non  a lim en ta ri in  Ita lia , appare  
certo che la  d im inuzione del d ivario  fra  l'ind ice  di 
quei prezzi e l ’indice dei prezzi D e ll’in d u s tria  fu  il r i 
su lta to  d e traz ione  decisa dai d irig en ti la  po litica  eco
nom ica. Azione, la  quale, anche in  questo partico lare  
settore, sem brò q u a lifica ta  d a lla  vo lon tà  d i concilia re  il 
«crite rio  po litico»  con il « crite rio  econom ico», visto 
che: in  linea  genera le  lim itò  u n  ria lzo  che, in  spe
cial m odo a ttraverso  certe m erci (m aterie sem ilavorate  
tessili), in flu iva  su l livello  del costo della  vita ; in  o rdine 
partico la re  consentì un  ria lzo  dei prezzi in d u s tria li (a 
favore d i un  lim ita to  num ero  di im prend ito ri) sistem a
ticam en te in ferio re  a quello che aveva prom osso dei 
prezzi agrico li (a favore di un  grand issim o  num ero  di 
coltivatori). Ferm i restando , quindi, i da ti tecn ici di 
produzione, peggiorò u n ita riam en te  —- e cioè per ogni 
u n ità  di m a te ria  sem ilav o ra ta  p rodo tta  — il conto eco
nom ico delle aziende in d u s tria li, e cioè d im in u ì di anno  
in  anno il van tagg io  che, n e l 1934, l ’in d u s tr ia  aveva r i 
spetto a ll’agrico ltu ra . Ma si osservi che questa  conclu
sione v a lid a  per l ’insiem e certam ente non  lo è per quei 
singoli ram i ind u s tria li, i cu i im p ren d ito ri riuscirono , 
con il peso della  loro  influenza personale  o di gruppo, a 
dom inare a proprio  van taggio  la politica dei prezzi.

2. P e r  le in dustrie  a lim en ta ri la  presum ibile  v a r ia 
zione de ll’incidenza della  spesa  per l ’acquisto  della 
m a te ria  p rim a (agraria) a i costi g lobali di p roduzione 
può essere aH’inc irca  v a lu ta ta  ponendo a  raffronto, il 
num ero  indice dei prezzi a l l’ingrosso  dei p rodotti a g ri
coli d i uso' a lim en ta re  con quello dei prezzi aU’ingrosso 
dei p rodotti (industria li) lavo ra ti, egualm ente d i uso 
a lim en tare . Qui non in terviene, in fa tti, la  fase di tr a 
sform azione in te rm ed ia  del sem ilavorato , e deve farsi 
l ’ipotesi — che, del resto, sem bra  abbastanza  a tte n d i
bile —- che l ’andam ento  dei prezzi dei p rodo tti finiti r a f 
figuri abb astan za  bene quello dei costi di tra s fo rm a 
zione.

D istinguendo sia. i prodotti agrico li sia  quelli in d u 
stria li "(sempre di uso a lim entare) nei due g ru p p i-c o r
risponden ti d i orig ine vegetale e di o rig ine an im a le  si 
h a  il  m odo di e sam in are  la  re lazione f r a  prezzi e costi 
p er i due ra m i m erceologici delle in d u strie  a lim en tari.

Nelle in d u s trie  tra sfo rm a tric i di p rodotti agrico li a l i 
m en ta ri di o rig ine  vegetale l ’inc idenza  della spesa per 
l ’acquisto  della  m a te ria  p rim a  al costo globale d i p ro 
duzione fu  sistem aticam en te in fe rio re  a quella  del 1928, 
per tu tto  il periodo 1929-40. Grosso modo, insom m a, si 
verificò lo stesso fenom eno rilevato  a l precedente, n. 1 
a proposito  dei prodotti agrico li di uso non  alim en tare .
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In partico lare , la  g randezza  del « rap p o rto  d ’in c i
denza » d im inu ì fino a tu tto  il 1933 di c irca  il 21 %; poi 
risa lì di quasi a ltre ttan to  (20%) fino al 1940, d i m a 
n ie ra  che in  quell’anno  essa  e ra  ad  un  livello p ress’a 
poco eguale a quello del '1929, e cioè di pochi pu n ti al 
di sotto del 100 del 1928. So ltanto  n e l 1941 il rapporto  
superò di o ltre 1/5 la  g randezza  di riferim ento .

T a b e l l a  N . 9

N um eri in d ic i dei 'prezzi all'ingrosso dei prodotti agricoli 
d i uso alim entare e dei prodotti lavorati d i uso alim entare

(1928 =  100)
Sezione A )

A N N I

Indice dei 
prezzi dei pro
d otti agricoli 

vegetali

Indice dei 
prezzi dei pro
dotti lavorati 

vegetali

Rapporto per
centuale del- 
1 in d ic e  d e i  
prezzi dei pro
dotti agricoli 
a ll’indice dei 
prezzi dei pro
d otti lavorati

1929 ................................. 89,4 92,6 96,5
1930 ................................. 84,6 90,5
1931 ................................. 68,3 73,1 93,4
1932 ......... .................... 66,5 73,8 90,1
1933 ................................. 53,4 67,2 79,5
1934 ................................. 56,0 67,2 83,3
1935 ................................. 66,2 75,1 88,1
1936 ................................. 68,6 74,9 91,6
1937 ................................. 79,8 84,1 94,9
1938 . .............................. 86,0 95,1 90,4
1939 ............................ . 89,1 97,4 91,5
1940 ................................. 102,2 107,5 95,1
1941 ................................. 134,7 109,6 122,9

Sezione B)

A N N I

Indice dei 
prezzi dei pro
dotti agricoli 

animali

Indice dei 
prezzi dei pro
dotti lavorati 

animali

Rapporto per
centuale del
l ’i n d i c e  d e i  
prezzi dei pro
dotti agricoli 
a ll’indice dei 
prezzi dei pro
dotti lavorati

1929 ................................. 103,0 96,3 107,0
1930 ....................  ......... 92,1 84,1 109,5
1931 ................................. 73,4 74,5 98,5
1932 ................................. 63,7 69,7 91,4
1933 ................................. 61,0 64,0 95,3
1934 .............  ......... 57,3 53,9 106,3
1935 ................................. 60,8 58,6 103,8
1936 ................................. 73,8 66,1 111,6
1937 ................................. ' 92,2 80,0 115,2
1938 ................................. 88,4 85,0 104,0
1939 ................................. 101,5 89,7 110,6
1940 ................................. 129,8 105,4 123,1
1941 ................................. 164,9 128,8 128,0

La posizione com para ta  dei prezzi fu dunque sfavo
revole per l ’ag rico ltu ra  fino a  quando  l ’I ta lia  non e n 
trò in  g uerra ; m a  la  co n tin u ità  d e ll’aum ento  del ra p 
porto ne lla  fase c iclica di rialzo , e in  special m odo nel 
quad rienn io  concluso con il 1937, avverte che la  politica 
di difesa dell’ag rico ltu ra  esercitava, in  questo partico 

lare settore, u n ’influenza crescente. La quale, per altro , 
con trastava  con il p iù  volte rilevato  « criterio  politico » 
di ev ita re  u n  considerevole ria lzo  del costo della  vita, 
e ven iva perciò com pensata  da u n a  m anovra  dei prezzi 
in d u stria li. Dei quali si consentiva u n  aum ento  in  p ro 
porzione p iù  lieve di quello dei prezzi agricoli.

P er le in d u strie  tra sfo rm atric i di p rodotti ag rico li a li
m en ta ri di o rig ine an im ale , invece, l ’in c id en za  della 
spesa per l ’acquisto  della  m a te ria  p rim a al costo glo
bale di produzione fu  quasi sem pre, d a l 1929 al 1941, 
m aggiore di quella del 1928. Salvo che nel trienn io  
1931-33, in fa tti, il rapporto  assunse ogni anno  valo ri su 
perio ri a  quello di riferim en to , m a non m olto p iù  g ra n 
di. Sì che n e lla  m ed ia  de ll’in tero  periodo l ’inc idenza  r i 
sultò a u m en ta ta  dell’8 % rispetto  al 1928, dopo essere 
d im inu ita  di quasi a ltre ttan to , in  v ia  eccezionale e t r a n 
sito ria , nel 1932.

P resum ib ilm en te  la posizione com para ta  d e ll’ag rico l
tu r a  risu ltò , in  questo settore, m igliore di quella  che 
era ne ll’anno di riferim en to  ¡perchè (come si è suggerito  
nella P a rte  2)- m eno efficace dovette essere la  d iscip lina 
dei prezzi sul m ercato  zootecnico; m en tre  con più  fa 
c ilità  potettero  essere m an o v ra ti i prezzi del co rrisp o n 
dente settore industria le . Ma si osservi che l ’indice dei 
prezzi dei p rodo tti lav o ra ti di uso a lim en ta re  e d i o r i
gine an im ale  r ig u a rd a  anche m erci non  agricole, d i 
cui q u a lcu n a  im p o rta ta  d a ll’estero; di m an ie ra  che il 
suo andam en to  non. è, a rigore, com parab ile  con e sa t
tezza con quello dei prezzi dei p rodotti ag ra r i di a n a 
loga denom inazione.

3. Allo stesso m ode di quan to  si è avvertito , al p rece
dente n. 1, a proposito  del confronto f ra  i prezzi d e l
l ’ag rico ltu ra  e i costi de ll’in d u s tria , per stud iare  con un 
sufficiente g rado  di esa ttezza  le re laz ion i fra  i prezzi 
dell’in d u s tria  e i costi de ll’ag rico ltu ra  occorrerebbe d i
sporre di u n  adatto  indice dei costi della produzione 
ag ra r ia . Codesto indice però — che del resto  sarebbe, 
per p iù  m otivi, di costruzione d iffic ilissim a — non  e s i
ste. E qu ind i bisogna accon ten tars i anche in  questo- c a 
so de ll’indice dei prezzi, basandosi su lla  p resunzione 
ch’esso sia abbastanza  rapp resen ta tivo  dell’andam ento  
dei costi.

In v e rità  siffa tta  ipotesi n o n  è troppo attend ib ile  nei 
r ig u a rd i dell’ag rico ltu ra , g iacché per u n  com plesso di 
rag io n i il rappo rto  fra  costi e prezzi -delle m erci a g ra 
rie  v a r ia  m olto nel tem po. A nzitutto g ran d iss im a  parte  
dei -costi globali agrico li sono costi co s tan ti: d i m a
n ie ra  che, a causa  d e ir in fiu en za  di quella  parte , il  ra p 
porto fra  i costi globali e i prezzi tende a m uoversi co
me u n a  funzione decrescente del prezzo. E poi i costi 
v a riab ili di u n a  qua ls iasi im presa a g ra r ia  m utano , per 
u n ità  di prodotto , in  d ipendenza di un  insiem e d i sv a 
ria te  circostanze, che vanno  dalle vicende a tm osferiche 
al tipo di coltivazione. A rigore, quindi, si com m ette 
un  apprezzabile errore, che non è nem m eno largam ente  
stim abile, assum endo l ’indice dei prezzi ag ra r i in  I ta 
lia  com e rap p resen ta tiv o  dell’indice -dei costi della  p ro 
duzione ag rico la  ita lian a . In  generale  tan to  p iù  d im i
nu irono  i prezzi, tan to  p iù  scemò il loro d ivario  dai co
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sti; e viceversa. Ma se s i considera  che d u ran te  il  pe
riodo in  cui i prezzi aum entarono  a  seguito  de lla  po
litica  di d ifesa d e ll’ag rico ltu ra  anche i costi delle im 
prese ag ra rie  dovettero coeteris parìbiis ria lza re , sia  per 
effetto dei m u tam en ti co ltu ra li in trodo tti con l ’artifìcio  
della m an o v ra  dei prezzi, s ia  in  conseguenza dello sv i
luppo che ebbero i m etodi di co ltivazion i in tensive, sem 
b ra  ancora  possibile a ttrib u ire  a ll’indice dei prezzi un  
(¡ilalche significato come indice dei costi.

Ciò am m esso, il p aragone f ra  i prezzi d e ir in d u s tr ia  e 
i costi de ll’ag rico ltu ra  può essere com piuto ponendo a 
raffronto  :

— l ’indice dei prezzi aH’ingrosso delle m aterie  se
m ilavora te  d i orig ina m inera le  (appendice IX), con

— l ’indice dei prezzi a ll’ingrosso d e i p rodotti a g ri
coli di orig ine vegetale (tabella 2, sez. A).

La scelta del prim o indice è g iustificata  d a l fa tto  che 
la com posizione m erceologica del g ruppo  risponde in  
modo adeguato  a lla  v a rie tà  d i menci in d u s tria li che 
vengono dom andate  d a ll’im prend ito re  ag rario . L a  scel
ta  del secondo indice è, dopo di ciò, im m edia tam en te  
leg ittim ata , perchè fra  le m aterie  sem ilavorate  d i cu i si 
considerano  i prezzi non ve n ’è a lcuna che in teressi la  
p roduzione zootecnica.

T a b e l l a  IST. 10

N u m er i in d ic i dei prezzi alV ingrosso delle materie  
semilavorate d i origine m inerale e dei prodotti 

agricoli vegetali 

(1 9 2 8 = 1 0 0 )

■ANNI

I n d i c e  de i  
prezzi delle 
materie semi- 
lavorate di 
origine mine

rale

In  d i c e  d e i  
prezzi dei prò 
dotti agricoli 
di origine ve

getale

Rapporto per
centuale del
l’ indice d e i  
prezzi delle 
materie sem i
lavorate al- 
l ’ indice dei 
prezzi dei pro
dotti agricoli

1929 ................................ 101,0 89,5 112,8
1930 ................................ 98,0 76,8 127,6
1931 ................................ 88,2 68,3 129,1
1932 ................................. 83,9 66,5 126,2
1933 ................................. 82,6 53,7 153,8
1934 ................................. 80,4 56,1 143,3
1935 ................................. 90,6 66,4 136,4
1936 ............................ . 109,8 68,9 159,3
1937 ................................... 116,2 79,7 145,8
1938 ................................. 132,9 85,9 154,7
1939 ................................. 140,8 89,1 158,0
1940 . ■ • .......................... 175,9 102,2 172,1
1941 ................................. 184,0 134,4 136,9

Le conclusioni p iù  significative che si possono desu
m ere d a  questo confronto sono poste in  ev idenza  dal 
rappo rto  calcolato, anno per anno, i r a ' i  due in d ic i dei 
prezzi. Quel rappo rto  assunse sem pre, dal 1929 al 1941, 
valori superio ri a  quello del 1928 ( =  100), e oltre a ciò 
la  su a  g ran d ezza  andò crescendo, con passo  rap id is 
simo, fra  il 1929 e il 1940. Il che significa anzitu tto  che 
d u ran te  l ’in tero  periodo considerato  l ’inc idenza  della 
spesa per l ’acquisto  di m aterie  sem ilavora te  a l costo 
globale m edio p resunto  della produzione ag rico la  fu su 

periore  a ll’inc idenza  del 1928; e che poi ta le  m aggiore 
onere (di c irca il 43 % nella  m edia  del 1929-1941) aum entò  
da un  m inim o del 13 % nel 1929 a  un  m assim o del 72 % 
nel 1940).

Com’è ovvio l ’adm ento  del rap p o rto  d ’inciden za  fu  do
vuto alle d iv e rs ità  dei saggi con cui gli ind ici dei prezzi 
delle m aterie  sem ilavorate  e dei p rodotti agricoli r isp e t
tivam en te  v aria rono  nelle fasi a lte rna tive  di ribasso  e 
di ria lzo . In  partico lare , d u ran te  il periodo d i depres
sione i prezzi dei prodotti agricoli d im inu irono  in  m ag 
gior m isu ra  percen tua le  d i quelli delle m aterie  sem ila
vorate, m en tre  n e l periodo di rip re sa  si verificò il fe
nom eno opposto.' Ma nel prim o periodo (1928-1934) l ’in 
cidenza aum entò  in  m edia, so ltanto  del 32 %, m en tre  
nel secondo periodo (1934-1941) essa crebbe anco ra  del 
52 %. Q uindi è certo che in  u n a  ipotetica az ien d a  a g ra 
ria , p rodu ttrice  soltanto  di p rodo tti vegetali, il peggio
ram en to  m edio u n ita rio  ,(e cioè per u n ità  di prodotto) 
del conto economico, se e in  quanto  dipese d a l m agg io r 
onere che si dovette sopportare  per l ’acquisto  di m a 
terie  sem ilavorate  in d u stria li, fu  in  sostanza dovuto  n e l
la  m ed ia  del periodo 1928-1941 p iù  al fa tto  che i prezzi 
dei racco lti non au m en ta ro n o  n e lla  stessa  m isu ra  dei 
prezzi d e ir in d u s tr ia , anziché a ll’a ltro  che i p rezz i dei 
racco lti d im inu irono , in  a lcun i ann i, p iù  de i p rezzi 
de lle  m erci in d u s tria li.

O ra se si considera  che fino al 1934 il  m ercato  ita liano  
fu, p ra ticam ente , u n  m ercato  libero da vincoli extra- 
econom ici, e  che soltanto  a p a rtire  da quell’epoca  co
m inciò  ad  essere sottoposto ad  u n a  d isc ip lin a  sem pre 
p iù  rigorosa, si deve riconoscere che il p resum ib ile  au 
m ento dei costi della produzione ag rico la  per il  m otivo 
qui sopra discusso fu  un  effetto pecu liare  de lla  politica 
econom ica dell’epoca, e che a lla  stessa po litica  b isogna 
a ttrib u ire  il  probabile peggioram ento  m edio u n ita rio  del 
conto econom ico d e ll 'im p resa  ag ra r ia . Il quale dovette 
poi essere, a  p a r ità  d i ogni a ltra  condizione, m aggiore 
di quello che si può grosso m odo presum ere  basandosi, 
come qui si è fatto, su l l’andam ento  dell’indice dei p rez
zi a ll’imgrosso delle m aterie  sem ilavorate, perchè gli 
ag rico lto ri effettuano i loro* acq u is ti su l m ercato  a l  m i
nuto  e:, in  periodo di ascesa, i prezzi a l m inu to  tendono 
a crescere  con m aggiore ra p id ità  dei prezzi aH’ingrosso. 
Non siam o in  g rado  di v a lu ta re , a  ta le  proposito , quale 
azione calm iera trice  esp licarono  rea lm en te  g li o rg an i
sm i consortili a g ra r i d u ran te  gli a n n i 1934-1941.

Sui m otiv i che consig liarono, o che im posero, ag li 
o rgan i di m an o v ra  dell’econom ia u n a  politica dei p rez
zi così m an ifestam en te  sfavorevole per gli ag rico lto ri 
non è il caso di sofferm arsi dopo quan to  s i è g ià  detto 
nelle pagine precedenti : qui si rich iam ano , in  partico 
lare , le considerazion i esposte esam inando  i  v a ri in d ic i 
dei prezzi dei p rodo tti agricoli e delle m erci in d u s tria li 
fP arte  seconda), e l ’andam ento  com parato  di a lcun i di 
quegli ind ic i (in questa  P a rte  te rza). Conviene p iu t
tosto porre  l ’accento su l fa tto  che, le  m aterie  sem ila 
vorate di orig ine m inera le  considerate  d a ll’Ind ice  dei 
prezzi de ll’LC.S. provengono quasi tu tte  da m aterie  
grezze im portate , e sono, per la  loro stessa  n a tu ra  tec 
nica, fabbricate  da g ran d i com plessi ind u s tria li. Il che



RELAZIONE TUA I COSTI E I PREZZI DELL’INDUSTRIA E QUELLI »DELL’AGRICOLTURA IN ITALIA 1 4 1

può spiegare in  duplice m odo la  ra p id ità  e la  m isu ra  
in  cui i  loro prezzi fu rono  uffic ia lm ente  accresc iu ti in  
Ita lia . Giacché da  un  la to  le m aterie  p rim e rin ca ra ro n o  
a  seguito  della  po litica  com m erciale ad o tta ta  dopo il 
1935; e d a ll’a ltro  i g rupp i econom ici in te ressa ti fecero 
valere, p resum ibilm ente, la  loro influenza per scaricare  
sul m ercato  il peso di quel rincaro .

4. Le p rinc ipa li conclusioni alle quali si è, di vo lta  
in  volta, a rr iv a ti in  questo studio  si possono sin te tica 
m ente così riassum ere .

I. — A ndam en ti degli ind ic i dei p rezzi a ll'ingrosso  del
l'agricoltura  e dell'industria . — L’indice generale  dei 
prezzi de ll’ag rico ltu ra  toccò il m in im o nel 1933, m en tre  
l ’indice dei prezzi de ll’in d ù s tria  segnò il m inim o nel 
1934. In  quel periodo il  ribasso  dei p rezzi agrico li (45 %) 
fu  m aggiore di quello dei prezzi in d u s tr ia li (36 % ; ; e 
inoltre , essendo d is tribu ito  in  u n  m inor num ero  d i ann i, 
avvenne a u n  saggio m edio un ifo rm e d i regresso  
(2.1411 %) in ferio re  a quello con cu i d im inu irono  i prezzi 
de ll’in d u s tria  (1.8151 %). Nella fase di ria lzo , invece, 
i prezzi agricoli aum en tarono  : fino al 1939 con m inore 
rap id ità  dei prezzi in d u s tria li (saggi m edi un ifo rm i 
1.8271 % e 2,3073 %, rispettivam en te); e fino ai p rim i an 
n i della g u e rra  m ond ia le  con ra p id ità  p iù  g ran d e  di 
q uella  dei prezzi in d u s tria li (saggi: 2,7525 % e 1.8253 %). 
A parte  dunque l ’influenza e serc ita ta  d a lla  situazione 
bellica su l com portam ento  dei due insiem i d i prezzi, è 
fondato  afferm are che, n e ll’insiem e e n e i confron ti del 
1928, la  posizione co m p ara ta  dei prezzi risu ltò  dal 1929 
al 1939 sfavorevole per l 'ag rico ltu ra .

In  partico lare , poi, i prezzi dei p rodo tti ag rico li di 
orig ine an im ale fu rono  quasi sem pre p iù  sostenuti di 
quelli di orig ine vegetale, e il m ercato  dei p rim i fu  p iù  
d inam ico di quello dei secondi. P resum ib ilm en te  perchè 
il controllo  dell’offerta (am m assi) e la  d isc ip lina  dei 
prezzi fu rono  p iù  efficaci per i  p rodo tti vegeta li anzi
ché p e r quelli an im ali, a ss icu rando  u n ’apprezzabile 
co n tinu ità  di m ovim ento ai prezzi dei p rim i m a lim i
tando, in  con tropartita , il g rado  d i lib e rtà  e l ’am piezza 
dei loro spostam enti. Allo stesso m odo — ed è da r i te 
nere  per analoghe rag io n i di d isc ip lina  del m ercato  — i 
prezzi dei p rodotti ag rico li di uso a lim en ta re  si m os
sero in  m odo assai p iù  un ifo rm e dei prezzi degli a ltri 
p rodotti agricoli.

Nel cam po dell’in d u s tria  i prezzi delle m aterie  sem i
lavora te  furono, re la tivam en te  parlando , sem pre p iù  so
s tenu ti di quelli dei p rodo tti finiti : n e l periodo di de
clino essi d im inuirono  su  per g iù  di p a ri passo; in  quel
lo di ascesa i p rim i si spostarono con m aggiore  r a p i
d ità  dei secondi. E ’ probabile che. ciò dipese da varie  
cause, cioè :

1° dai c rite r i fondam en ta li i quali isp ira rono  la  po
litica  di m anov ra  dei prezzi, e che condussero  a  conci
lia re  con espedienti p ra tic i, scopi politici co n tra s ta n ti 
con ine lim inab ili necessità  econom iche;

2° dalla  d iversità  con cui la  politica d i m ercato  
chiuso, e la  co rre la tiva  politica com m erciale in te rn az io 
nale , influ irono sui prezzi delle singole m aterie  prim e;

3° d a i tip i d i o rganizzazione in d u s tria le  p revalen ti, 
rispettivam en te , nel settore dei sem ilavora ti e in  quello 
dei p rodotti finiti.

La considerazione, sep a ra ta  o cong iun ta , d i queste tre 
cause serve ino ltre  a  sp iegare : perchè i  p rezzi delle 
m erci sem ilavorate  di o rig ine m inera le  furono  sem pre 
p iù  a lti di quelli delle m erci sem ilavorate  di a l t ra  o ri
gine; perchè i prezzi dei p rodotti lav o ra ti di uso a lim en 
ta re  aum en ta rono  — n e lla  fase di ria lzo  genera le  —- 
m eno di quelli dei p rodotti di uso non  alim en tare ; e 
perchè fra  g li stessi p rodotti lav o ra ti di uso a lim en ta re  
i prezzi di quelli di o rig ine vegetale ebbero u n  com por
tam ento  p iù  calm o dei prezzi dei p rodotti di origine 
anim ale.

IL — R elazion i fra g li ind ici dei p rezzi all'ingrosso  
dell’agricoltura e gli ind ic i dei p rezzi a ll'ingrosso  del
l’industria . — Dal confron to  f ra  l ’indice globale dei p rez
zi a ll’ingrosso  delle m erci vendute dagli agrico lto ri e 
l ’indice « sin tetico  » (sem ilavorati e p rodotti lavorati) 
dei prezzi a ll’ingrosso delle m erci in d u s tr ia li r isu lta  
che fra  il 1928 e il 1940 peggiorò (dell’l l  %, in  m edia) 
la  posizione com parata  dei g rupp i agricoli. In  p a rtico 
lare , il peggioram ento  verificatosi d u ran te  la  fase ci
clica del declino di tu tti i p rezzi (17 %) fu  soltan to  in  
parte  com pensato dal m ig lio ram ento  verificatosi d u ran te  
la  fase successiva di ascesa (6 %). Dopo il 1940, e cioè 
quando ebbe inizio la  g u e rra  per l ’Ita lia , la  posizione 
si rovesciò.

P e r  quel che rig u a rd a , in partico lare , la  re lazione esi
stente in  modo generico fra  la  d inam ica  dei prezzi delle 
m erci agricole e quella dei costi ind u s tria li, v ’è d a  d i
s tin g u ere  il  caso delle m erci non a lim en ta ri dal caso 
dei p rodotti a lim en tari. R ispetto  al prim o si r ilev a  che 
l ’incidenza della spesa per l ’acquisto  della  m a te ria  p ri
m a (agraria) al costo globale d e ll 'in d u s tria  d i tra s fo r
m azione si m an tenne dal 1929 al 1939 de ll’l l  %, in  m e
dia, in ferio re  a quella del 1928. D unque l ’andam ento  dei 
prezzi agricoli fu  favorevole a ll’in d u stria ; e ciò, in  spe
cial modo, nel periodo d i generale  ribasso  dei prezzi. 
R ispetto al secondo caso, vale a  dire a quello dei p ro 
dotti d i uso alim en tare , v ’è u lterio rm en te  d a  d is tin 
guere fra  i p rodo tti d i o rig ine vegetale e quelli d i o ri
g ine anim ale. P e r i p rim i si verificò u n  fenom eno a n a 
logo a  quello or o ra  rico rdato  a proposito  d e i p rodotti 
n o n  a lim en ta ri: cioè l'in c id en za  costitu ita  d a lla  spesa 
p e r l ’acquisto  della  m a te ria  p rim a  fu  m inore, d a l 1929 
a l  1940, d e ir in c id en za  del 1928. P erò  soltan to  d i poco. 
Di m odo che l ’in d u s tria  risu ltò  lievem ente favo rita  d a lla  
condotta dei prezzi agricoli. P er i  prodotti d i o rig ine 
anim ale, invece, l ’inc idenza  fu  quasi sem pre, d a l 1929 
al 1941, superio re  a quella  del 1928; e q u ind i l ’ag rico l
tu ra  risu ltò  favo rita  (in m edia  n e lla  m isu ra  d e ll’8 %) 
dalla  condo tta  d e i p rezzi in d u stria li. In  defin itiva l ’a g ri
co ltu ra  m ig lio rò  la  sua  posizione rispetto  a l l ’in d u s tria  
so ltanto  come fo rn itrice  di p rodo tti a lim en ta ri zootec
nici; m en tre  la  peggiorò u n  poco come fo rn itrice  d i  m a 
terie  p rim e a lim en ta ri vegetali e la  peggiorò  in  m isu ra  
considerevole come fo rn itrice  d i m aterie  prim e non 
alim en tari.
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Codeste d iv e rs ità  di situazione si spiegano agevol
m ente con1 l ’influenza, singola o com binata , delle tre 
cause rico rdate  al com m a I.

V iceversa la  d inam ica  dei prezzi ind u s tria li, per le 
m erci (sem ilavorate) che p resum ib ilm en te  ■ en trano  nel 
ciclo della p roduzione ag ra r ia , fu  sfavorevolissim a per 
l ’ag rico ltu ra . In fa tti nella  m ed ia  del periodo 1929-41 
l’inc idenza  della spesa per l'acqu isto  di m erci in d u 
stria li ai costi g lobali della coltivazione ag rico la  fu  di 
o ltre  il 40 % superiore  a  quella  del 1928, e in p a rtico la r 
modo- fu  a lta  nel periodo di ascesa di tu tti i  prezzi (52 % 
ne lla  m edia  del 1934-1941). Conviene però osservare , r i 
facendosi ad  u n a  rise rv a  m etodologica g ià espressa a 
suo. luogo, che l ’assunzione dell'ind ice dei prezzi a g ra r i 
come rapp resen ta tivo  dell’indice dei costi ag ra r i com 
porta  un  errore. Il quale, coeteris parìbus, va crescendo 
con il ribasso, e aum en tando  con il rialzo , dei prezzi 
ag ra r i. In  a ltre  paro le  : d i m ano  in  m ano che i p rezzi 
dei p rodotti ag rico li aum en tano  d im inuisce, p ercen tu a l
m ente il loro costo;, e viceversa., A seguito di ta le  fatto 
le p ercen tua li sop ra  indicate, di aum ento  deH’incideinza 
debbono riten e rsi p iu ttosto  sovrastim ate .

Quale possa essere, tu ttav ia , l ’e rro re  d i sovrastim a, 
sem bra legittim o ritenere  che dal 1929 al 1941 la  posi
zione dell’agricoltura, come consum atrice  di m aterie  i n 
du stria li peggiorò in  modo considerevole. Ed anche per 
sp iegare codesto fenom eno si può fa r  ricorso  alle tr i  
cause ind icate , al com m  a I.

NOTA RELATIVA AL PERIODO 1942-1945.

P e r  il periodo che va  dal 1942 al 1945 sarebbe stato 
opportuno supp lire  a lla  m ancanza  dei d a ti sta tistic i 
re la tiv i a ll’in tero  te rrito rio  naziona le  con in d ag in i m o
nografiche su  un  certo num ero  convenientem ente g rande  
di aziende ag rico le  rap p resen ta tiv e  (per d im ensione e 
per dislocazione) la  com plessa  v a rie tà  delTeeonom ia 
a g ra r ia  ita lian a . P urtroppo , però, u n a  in d ag in e  del ge
nere in co n tra  ostacoli m a te ria li e psicologici che sono 
in superab ili per uno studioso p rivato . E quindi, anche a  
causa  dell’u rgenza  con la  quale doveva essere com piu ta  
l ’inch iesta , si sono po tu te  raccogliere  — com e fu  g ià  
avvertito  a lla  fine del n. 2 de lla  P a rte  p r im a  d i questo 
Scritto — so ltan to  alcune poche no tiz ie  fram m en tarie  che 
debbono in te rp re ta rs i un icam ente  come ind iz i della  p ro 
babile evoluzione p resen ta ta , d u ra n te  g li an n i di guerra , 
da i costi e  dai p rezzi deH’ag rico ltu ra  in  due reg ion i ita 
liane.

Il prim o gruppo d ’in form azioni rig u a rd a , in  modo ge
nerico, le aziende agricole irrig u e  d e lla  zona lom barda. 
Il secondo si riferisce, in  mocio specifico, a  u n a  grande 
im presa  a g ra r ia  toscana, e  può riten e rs i ab b astan za  
bene rappresen ta tivo  delle condizioni anno  p e r armo 
prevalenti-ne.1T ag rico ltu ra  delle p rovincie di P isa , Luc
ca, L ivorno e F irenze. M a sia nelTuno sia  n e ll’altro  
caso le .cifre raffigu rano  la  situazione  econom ica uffi
ciale, non  quella  vera, delle aziende ag ra rie  de i due 
te rrito ri, p erJhè  tra la sc ian o  d i  considerare  i p rezzi 
re la lm en te  in cassa ti e rea lm en te  p a g a ti (nel caso lom-

nardoj d ag li ag rico lto ri per le m erci con tra tta te  sui 
m ercato  libero.

Le cause di ta le  om issione sono d i duplice ordine.
L’uno è che per circostanze di fatto  s i è dovuto  p ren 

dere in  esam e (caso toscano) la  gestione d i  u n a  az ien 
da ab bastanza  g ran d e  la  quale, p roprio  perchè grande, 
non poteva so ttra rs i, al controllo deg li o rgan i p reposti 
a lla  d isc ip lina  deg li am m assi. « I p ro p rie ta ri che non  
siano piccoli co ltivatori d ire tti — ci a ss icu rav a  il  no 
stro in form atore — non  possono p ra tic a re  la  borse 
n e ra  ». L’a ltro  è che il com portam ento  ex lege dei p ic
coli e dei m edi agrico lto ri, essendo dom inato  d a lla  va 
rie tà  delle c ircostanze tran s ito rie  e d a lle  psicologie ir  
d iv iduali, no n  può essere  senza  grav issim o  a rm triu  v a 
lu ta to  secondo c rite r i q u an tita tiv i generali. « Soltanto 
per  caso — c i afferm ava a  questo proposito  l ’in form a- 
.ore lom bardo — dfue ag rico lto ri av ranno  po tu to  agire 
allo stesso modo, cedendo a l m ercato  nero, -agli stessi 
prezzi, iden tiche q u an tità  percen tua li d e i r ispe ttiv i ra c 
colti. Invece 'alcuni av ranno  conseguito  qualche utile, 
a ltr i av ranno  guadagna to  m oltissim o; e f ra  i due estre
m i v ’è tu tta  u n a  g rad u a to ria  di possib ilità . E poi ne l 
m edesim o anno  colui che vendeva poco, dopo il ra c 
colto rea lizzava  u n  m odesto guadagno; quello che ta r 
dava  a vendere in tascava , per un  qu in tale  di frum ento , 
l ’equivalente di dieci q u in ta li vendu ti da l p rim o. La 
am m in istraz ione  di u n a  az ienda  a g ra r ia  è sta ta , neg li 
u ltim i ann i, u n  gioco a m osca cieca : g li a ffa ri più 
ca ttiv i im pensatam en te  d iven tavano  i m ig lio ri, e vice
versa. Non si sono forse v is ti sa lire  i  p rezzi de i cavalli 
d a  5.000-6.000 lire  a l p rinc ip io  della  g u e rra  fino a  mezzo 
m ilione nel 1945 ? E non si sono poi visti cro llare, que
s t’anno , al d i sotto di 100.000 lire  ? Chi h a  avuto la  fo r
tu n a  di in cassare  mezzo m ilione p e r u n  cavallo  e chi, 
invece, la  d isg razia  di perdere 400,000 lire  su  u n  cavallo 
solo ? ».

I da ti che si è riu scito  a  raccogliere, e che q u i d i 
seguito et elencano, vanno  d unque  in te rp re ta ti  con 
m olta  cautela. In  lin ea  di m assim a  è fondato  p re su 
m ere che essi so ttostim ino la  situazione d?i favore in 
cui, a causa  del fa tto  bellico, si. è tro v a ta  l ’econom ia 
agrari,a  di fron te  a  quella  in d u stria le . Ma n o n  vi sono 
elem enti num eric i per avvalo rare  tale in tim a  p resu n 
zione e, tan to  m eno, p e r v a lu ta re  in quale m isu ra  la 
« situazione ufficiale » configu ra ta  dai d a ti  stessi d if
ferisce da lla  ipo te tica  « situazione rea le  » 'dlell’a g r i
coltura.

1. - A ziende agrìcole irrigue della zona lom barda. — 
Le in form azioni o ttenute r ig u a rd an o  :

a) i prezzi d i am m asso del frum ento , del risone, 
del g ran tu rco  e de l la tte  per le an n a te  ag ra rie  da l 1941- 
1942 a l 1945-46;

b) i prezzi p ra tica ti da l Consorzio ag ra rio  p e r a l
cuni concim i chim ici (perfosfato 16/18, solfato am m o- 
nico 20/21, n itra to  d i calcio 15/16, calci ocian am i de 15/16) 
nelle anna te  ag ra r ie  che vanno  dal 1941-42 al 1945-46;

c) i sa la ri p ag a ti dal 1940-41 a l 1945-46 ag li opera i 
stab ili e  avventizi, In  conform ità  a lle  tariffe dei con
tra tti collettivi;
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d) 1 p rezzi di assegnazione, d a l 1941 a l 1945, di a l
cune m acch ine  agricole (tra ttric i F ia t a  ruo te , m ie ti
tric i-legatric i, fa lc ia tric i, a ra tr i  a  traz ione  an im ale , a ra 
tr i  a  traz ione  m eccanica).

Di ta li p rezzi sono s ta ti calcolati, gruppo per gruppo, 
i seguenti n u m eri in d ic i com plessivi (medie aritm etiche 
sem plici), su lla  base 1941-42 = 100.

N u m eri in d ic i dei prezzi incassa ti e pagati dagli agricoltori 

(1941-42 =  100)

ANNATE Prodotti
agricoli

Concimi
chim ici

Salari
agricoli

Macchine
agricoli

1942-43 ........................ 105,8 97,0 129,5 167,1
1943-44 ........................ 138,4 132,5 291,4 343,5 

i 488,8
1944-45 ........................ 261,0 217,6 612,2 oo OO «o

1945-46 ........................
( 495,4 
| 717,9

1397,3 ) 
1641,0 |

1275,2 | 1075,3 
\ 2125,5

Nota — N ei casi in cui i prezzi furono variati nel corso della 
stessa annata si trovano esposti, nella tabella, due indici per lo 
stesso anno.

F ra  il 1941-42 e il  1945-46, dunque, i p rezzi ufficia li 
de i p rodotti agricoli r isu ltan o  cresc iu ti di circa 7 volte, 
m en tre  i p rezzi (sem pre ufficiali) dei concim i chim ici 
p resen tano  u n  aum ento  di o ltre  16 volte, quelli delle 
m acchine agricole d i oltre 21 volte e le tariffe sa la ria li 
d i c irca  13 volte. M a d'i fa tto  l ’aum ento  d i queste u l
tim e deve essere considerato di o ltre 14 volte, g iacche 
neg li u ltim i an n i d i guerra , p e r d ire tti accordi in te rv e 
n u ti f ra  i lav o ra to ri e i 'datori d i lavoro, i  sa la ri deg li 
opera i e dei b racc ian ti furono, n e lla  zona a g ra r ia  in  
questione, m ag g io ra ti d i alm eno il 10 % rispetto  alle 
tariffe dei c o n tra tti collettivi.

Ciò significa che in  u n a  ipo tetica  az ienda ag rico la  
ir r ig u a  de lla  zona lom barda  i costi v a riab ili de lla  p ro 
duzione vegetale, p revalen tem en te  fo rm ati d a lle  spese 
per i  concim i e  per la  m ano  d ’opera, aum en tarono  in  
m isu ra  c irc a  doppia  d i quanto  aum en tarono  i prezzi 
de i prodotti. E questo, è presum ibile , sem pre in  om ag
gio al « criterio  politico  » ch e  in fo rm ò  la  po litica  eco
nom ica del governo d e ll’epoca. Dato però  che i costi 
v a riab ili rapp resen tano  u n a  m odesta  a liquo ta  del 
costo to ta le  di p roduzione ag rico la , è lecito  supporre  — 
sotto i l  vincolo coeteris paribus p e r quan to  r ig u a rd a  
sia  le a ltre  voci di spesa (pressione fiscale, on e ri ipo
te ca ri o canone di affitto, eoe.) s ia  1 d a ti tecn ic i di 
p roduzione — che il  costo globale u n ita rio  della  p rodu 
zione vegetale aum ento  m eno del prezzo (medio) di 
tu tti i p rodotti. Nel 1945-46, insom m a, il conto econo
m ico della  p red e tta  az ienda ipo tetica dovette essere in 
tale sezione e a  p a rte  ogni sop ravven ienza  a tt iv a  o p as
siva, p iù  favorevole a ll’im prend ito re  d i quan tò  lo fos
se nel 1941-42.

A ssai p iù  difficile è invece s tim are  il m u tam en to  in 
tervenu to  n e lla  posizione re la tiv a  dell’ag rico ltu ra  r i 
spetto a l l ’in d u stria . Le difficoltà in con tra te  n e ll’otte- 
nere notizie su lla  d inam ica  d e i p rezzi dei p rodotti in 

d u s tria li in te ressan ti l ’agrico lto re  (quale p rodu tto re  e 
quale consum atore) costringono ad assum ere come e le
m en ti d)i giudizio soltanto  gli ind ic i so p ra  esposti, re la 
tiv i a i prezzi dei concim i ch im ici e delle m acch ine  a g ri
cole. Da essi risu lterebbe u n  pegg ioram ento  della r a 
gione di scam bio per l ’ag rico ltu ra . M a codesta conclu
sione va accetta ta  con g ran d issim a  prudenza , p roprio  
perchè è troppo  lim ita to  i l  num ero , e troppo ris tre tta  
la  varie tà , delie m erci poste a rap p resen ta re  la  s i tu a 
zione dei prezzi in d ustria li.

2. - A zienda  agraria toscana  (superficie catastale  
Ha. 329, superficie co ltiv a ta  Ha. 300, superficie avv icen 
d a ta  Ha. 230) quasi com pletam ente in p ian u ra , d iv isa  
in  31 u n ità  podera li condotte a  m ezzadria . Le in fo rm a
zioni o ttenute r ig u a rd an o  :

a) i  prezzi (ufficiali per i p rodotti soggetti a l l’am- 
m asso) del : grano , g ran tu rco , vino, olio, fagioli, b a r 
babietole, sem e di trifoglio , sem e di erba m edica, d a l
l ’an n a ta  1942-43 a lla  an n a ta  1945-46;

b) i prezzi (di assegnazione e di m ercato libero) dai 
1942-43 al 1945-46 del: perfosfato  m inerale , perfosfato  
azotato, calc iocianam ide, n itra to  di calcio o di sodio, 
solfato d i ram e, cu p ram in a , zolfo, calce b ianca;

c) il saggio sa la ria le  m edio g io rnaliero  de ll’operaio  
ag rario  nel 1942 e nel 1945;

d) i prezzi ilei 1942 e nel 1945 di a lcune m acchine 
agricole (a ra tri tipo Jack, tr in c ia fo rag g i a volano con 
bocca di cm . 27, fa lc ia tric i con apparecch io  a m ietere, 
ca rri agricoli, tra ttr ic i L and in i Vlelite, tra ttr ic i super 
L andini) e i  com pensi pad ro n a li al colono (in rag ione 
di x  lire  per ettaro) per il consum o dei piccoli attrezzi 
(falci, zappe, p enna ti, forbici, ecc.);

e) i p rezzi n e ll’« an teg u e rra  » e ne l 1945, di alcune 
m aterie  edili (cemento, calce, m atton i, legnam e d ’opera 
e ferro);

/) l ’im porto  degii oneri fiscali, di ogni genere, a 
carico d e ll’azienda.

N u m eri in d ic i dei prezzi incassa ti e pagati dagli agricoltori 

(1942-43 =  100)

ANNATE

.

Pro
dotti

agricoli

Con
cimi e 
anticr.

Salari
agricoli

■
Mac
chine

agricole

Materie
edili

Oneri
fiscali

1943-44.................... 127,3 261 100 100 100 100
1944-45.................... 381,7

1945-46....................

OOoToo03 | 1483
(2.771(1) 2.450 1.176 8.367 409

(1) Indice calcolato sui prezzi pagati in mercato libero per la 
grandissima parte del fabbisogno dell’annata.

Anche di ta li prezzi sono sta ti calco lati, g ruppo  pe l 
g ruppo, i seguenti n um eri in d ic i com plessivi (medie 
a ritm etiche  sem plici) su lla  base 1942, o 1942-43 = 100.
. Nel corso delle quattro  an n a te  in  esam e i p rezzi dei 
p rodo tti ag rico li aum en tarono  d i c irca  10 volte, sop ra t
tu tto  per effetto dei ria lz i del vino (10 volte), d e ll’olio 
(11 volte), delle barbab ie to le  e d e l trifog lio  (15 volte) e
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dell’erba m edica (circa 17 volte). P e r gli a ltr i tre  pro
dotti ì  r ia lz i furono com presi f ra  poco p iù  d i 3 volte 
(g ranturco) e 4 volte e mezzo (grano). Soltanto per 
caso, però, l ’aum ento  m edio com plessivo è d a  repu ta rs i 
sufficientem ente rap p resen ta tiv o  della v erità ; perchè 
n e ìl’az ienda in  questione prevale  la  v igna  e poco esteso 
è il p ra to .

Ad u n  rialzo, dunque, di 10 volte del prezzo (medio) . 
dei prodotti si oppongono i r ia lz i di 28 volte de i prezzi 
dei concim i e d i 24 volte del saggio sa la ria le . i h  questo 
caso perciò, considerato  anche il p iù  g rande  im piega 
relativo  (per ettaro) che la  coltivazione a  v ite  e  a  oli- 
veto rich iede di m ano  d ’opera, è poco probab ile  che lo 
aum ento  d i ta li spese v a riab ili non  abb ia  fatto  crescere 
il costo globale u n ita rio  di p roduzione in  m isu ra  egua
le, se non  a d d ir it tu ra  superio re , a  quella  dei p rezzi dei 
p rodotti. Codesta conclusione sem bra  a n co ra  p iù  accet
tabile se s i considera  i l  contem poraneo accrescim ento 
dì 4 volte deg li oneri fiscali.

P e r  quan to  r ig u a rd a  la  posizione com para ta  della 
ag rico ltu ra  rispetto  a ll’in d u s tr ia  si può  ripe tere  il ra 
gionam ento  sop ra  fa tto  a  proposito  delle aziende ir r i
gue lo ihbarde. M a lo scetticism o che si può n u tr ire  circa 
un  even tua le  peggioram ento  de lla  rag ione  di scam bia 
per l ’ag rico ltu ra  è qu i posto a  se ria  p rova, g iacché non 
soltanto  i p rezzi de i concim i e delle m acchine, m a  a n 
che quelli, in  u n  certo  senso assai p iù  rappresen ta tiv i 
de ll'un iverso  dei p rezzi ind u s tria li, delle m a te rie  ed ili 
aum en tarono  m olto di p iù  diei (prezzi de i p rodotti 
ag ra ri.

A p p e n d i c e  I

Produzione dei principali prodotti agricoli in  Italia 
(in m igliala di q.li)

4928 1940

Cifre % del Cifre % del
assolute totale assolute totale

C erea li........................................... 96.106 42,58 125.043 41,97
Patate .......................................... 14.899 6,60 32.977 11,16
Ortaggi di grande coltura (1) 13.866 6,11 27.990 9,47
Olio d’oliva (2 ) .......................... 2.160 0, 96 .1.450 0,49
Vino (3 ) ......................................... 46.823 20,75 30.319 10,26
Barbabietola da zucchero. . . . 28.613 12,68 52.438 17,75
Frutta fresca e secca, agrumi 14.600 6,47 20.986 7,11
Carni bovine -  ovine -  suine (4) 7.725 3,49 3.946 1,35
Piante te ss ili............................... 880 0,34 1.310 0,44

{ * 225.692 100 295.459 100

Fonti. — Annuario statistico Italiano dell’1 .0 . S. — Annuaire 
Statistique de la S. d. N . — Annuaire Internationale de Statistique 
Agricole dell’Inst. Int. d’Agriculture.

(1) Tra gli « Ortaggi di grande coltura« sono compresi: fagioli; 
asparagi ; carciofi ; cipolle e agli ; legumi freschi da sgusciare ; po
poni e cocomeri; pomodori; cardi; finocchi; sedani; cavoli e 
eavoliflori. — (2) La cifra per il 1928 di h i. 2.400.000 è stata  
trasformata in q.li sulla hase del ragguaglio 1 hi. — 0,9 q .le , —
Quella per i l  1940 non comprende l ’olio estratto dai residui. —
(3) 1 hi. «= 1 q.le, secondo le indicazioni di massima dei Consorzio 
Italiano Vini. — (4) Le cifre per il 1928 sono state calcolate, mol
tiplicando i dati dello stesso anno in  m igliaia di capi per il rap
porto fra il peso in  q .li, e il numero dei capi macellati in Fran
cia nel 1931. Le cifre del 1939 sono state assunte anche per 11-1940, 
mancando quelle relative a tale anno.

A p p e n d i c e  I I

Indici dei prezzi alV ingrosso delle 'merci industriali 
in  alcuni stati

ANNI
S t a t i

U n i t i

G r a n

B r e t a g n a
F r a n g i a G e r m a n i a

1932................................. 70 85 380 118
1933................................. 71 87 380 113
1934................................. 78 90 261 116
1935................................. 78 90 348 119
1936................................. 80 96 397 121
1937; .............................. 85 112 598 125
1938................................. 82 104 663 126
1939................................. 81 106 707 126

Dall’anno segnato * 
al 1939 :

Rialzo % medio an
nuo........................ 2,24 3,52 25,79 1,91

Saggio medio uni
forme.................... 1,4086 1,5811 1,1229 1,5024

Fonte. — «Federai Reserve Bulletta» del F. R. B.
Nota. — Per gli Stati U niti : indice delle « altre merci > 

?li altri tre sta ti : indici dei « prodotti industriali ».
per

A p p e n d ic e  I I I .  
Ammontari e variazioni dei mezzi monetari 

disponibili in  alcuni Stati 
(cifre assolute in  milioni di m onete nazionali)

Ita lia  nel 1934................................
» » 1938................................

L it. 32.139
34.330 +  6,8 %

Stati U niti nel 1932....................
» » 1939.....................

Dollari 19.857
28.870 +  45,4 %

Gran Bretagna nel 1932.............
» » » 1939.............

Sterline 1.476 ‘ 
1.936 +  31,2 %

Francia nel 1935 ......... r  . . . . . . .
> » 1939 ..........................

Franchi
»

124.913
204.972 +  64,9 %

Marchi 9.074 +  64,8 %» » 1939-VI............... » 14.962

Fonte. — «M onnaieset banques » della S. d. N ., voi. I, « Apert-u 
de la situation  m onétaire ».

Nota. — Gli am montari di m oneta sono costitu iti dalla somma 
dei b ig lietti di banca, delle monete di Stato e dei depositi a vista  
presso le banche commerciali e le casse di risparmio, al netto della 
riserva di cassa delle banche commerciali.

A p p e n d i c e  IV .
Numeri indici generali 

della produzione industriale in alcuni Stati
(1929 =  100)

Italia  nel 1934 . .. 
» » 1938. . ..

Stati U niti nel 1932 
» » » 1938

Gran Bretagna nel 1932 . 
» f * 1938.

Francia nel 1935 
» » 1938

Germania nel 1933. 
» » 1938 .

Fonte. — « Annuaire Statistique » della S. d. N .
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A p p e n d ic e  V  

Assistenza sociale per gli addetti a1 Vindustria.

Segue A p p e n d ic e  V II*

1934 1939

Assicur. invalidità e vecchiaia (1) . 386.238 1.232.435
» tubercolosi (2) ...................... 68.327 126.407
» m alattie ( 3 ) .......................... 11.006 15.808
» infortuni sul lavoro ____ _ 275.107 574.010
» m aternità............................... 892 142.589
» disoccupazione involontar. 119.957 235.069

Assegni familiari (4 ) ............................ — 757.122

C o n t r i b u t i  r i s c o s s i  

(in migliaia di lire)

Operai occupati in un «campione» di 8.142 stabilimenti 
industriali (media mensiie) : nel 1935 n. 942.818 

nel 1939 n. 1.190.024
Fonti. — «Annuario sta tistico  Italiano» dell’ I .C . S.
(1.) Assicurazione obbligatoria; le cifre comprendono anche i 

contributi degli operai. A causa della riforma attuata  il 1° mag
gio 1939 la cifra del 1939 non è esattam ente comparabile con quella 
del 1934. — (2) Soltanto le quote a Garieo dei datori di lavoro. — 
(3) Cifre relative alle Casse circondariali, esistenti già prima del 
1918 nelle provincie annesse a ll’Italia.

A p p e n d ic e  V I

Indici della produzione e dell'attività industriale 
in Italia.

Indici della produzione (1928 =  100) :
Industria te s s i le .....................................

» metallurgica e meccanica.
» cartaria ........ .
» delle costruzioni
» produttrici di energia colore 

e illum inazione ...
Coefficienti di attività del macchinario:

Industria del cotone : filatura............
» » » tessitura . . . .
» lino e canapa ; filatura . . .
» » » t e s s i t u r a . .
» s e t a  : t r a t t u r a .
» » t e s s i t u r a .

Coefficienti di utilizzazione del macchinario 
Industria del rayon ; filiiero.

» » » f u s i .
» d e l la  l a n a  : f u s i  d i  c a r d a t o .
» » » t e l a i .

1934

101,7 73,6
104,6 76,7
106,8 120,5
139,6 136,0

106,5 125,5

95,1 69,9
90,9 68,0
74,4 63,9
82,5 58,1
69,5 29,5
90,0 70,2

85,2 78,8
86,9 85,0
87,0 73,9
80,6 67,9

Fonti. Annuario sta tistico  italiano » dell’ I. C. S.

A p p e n d ic e  V I I .

1) Variazioni dei prezzi dei prodotti lavorati autorizzate 
in Italia dal 1937 al 1939 dagli organi statali di 
manovra del mercato.

M a t e r i e  s e m i l a v o r a t e 1937 1938 1939

Di origine prevalentemente vegetale e ani
male:

Tessuti di s e t a ............................................. +
« » cotone ....................................... +
» » la n a ............................................ + —
» » canapa .....................................

C alzature........................................................
Cappelli ......................................................... +
Carte e carto n i............................................ +
S a p o n i............................................................ +. ■ ••

D i uso alimentare e origine vegetale:
R iso ............... ......................................... ..
Olio d’oliva ............................................. ....
Olio di s e m i..................................................
Vino .........................................................
Zucchero ......... ........................... .................
Farina di fru m en to ................................... +
Farina di granoturco ................................
Paste a lim e n ta r i........................................ •f* + +
Conserva di pom odoro..............................
Cioccolato ..................................................... +
B iscotti ......................................................
Caram elle.......................................................

Animale:
Salame ...........................................................
P ro sc iu tto ......................................................
M ortadella .....................................................
Lardo e s tr u t to ...........................................
B u rr o ................................................... . —  .
Formaggi.................... ... ........ .......................
Baccalà e stoccafisso.................................
Tonno a l l 'o l io .................................... .....  .
Pesce conservato ................................. .. +

2) Variazioni dei prezzi delle materie semilavorate au
torizzate in Italia dal 1937 al 1939 dagli organi 
statali di manovra del mercato.

D i origine minerale:

G hisa......................
Ferro e acciaio ,.
Rame    .............
Stagno ..................
P iom bo..................

P r o d o t t i 1937 1938 1939
Zinco .........................................................
O tto n e ............................................................
C o k e ........................................ - ................

Dì origine prevalentemente minerale: P e tr o lio ...................... ...... ... .......... ........ .....
B e n z in a ...........................................................

A rticoli di vetro b ianco ....................... + + Oli minerali com bustibili ......................
B otti e dam igiane....... . +  . Oli minerali lubrificanti..........................

Tenaglie .................. .................................. + + Soda caustica ................................................
P orce lla n e .................................................... + + Z o lfo .............................................................
Articoli ig ien ic i...................................... . . C alciooìanam ide............. ...... ; ;..........
Lampadine elettriche ............................... Solfato di am m on io .................................
Macchine a g r ico le ....................................... » potassio........... ........................

A u tocarri.............V......................... . ........... C em en to ............. .........................................
Pneum atici ....................................— .. . . + _ M atton i........................................ ...........

+
Macchine da scrivere......... ................ •••• Lastre di v e tr o ...................... .
Macchine calcolatrici ................................ P iastrelle da r iv e s tim e n to ........... . ..

+ +

+ — +

+

+

+

+  . +

+ — +

+ +

+ +

+

V '

+

+ +
+ +  ,

+

+  ■ +

> . . . .  - f

10 -  Industria.
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Segue A pp n d i c e  V I I

2 ) Variazioni dei prezzi delle materie semilavorate auto- 
rizzate in Italia dal 1937 al 1939 dagli organi sta. 
tali di manovra del mercato.

M a t e r i e  s e m i l a v o r a t e 1937 1938 1939

D i origine vegetale:
B a y o n ................................................................................. +
F i l a t i  d i  c o t o n e ..................................¿--»w.-------- +

» c a n a p a  .......................................................
» l i n o ................... .............................................

C a r b o n e  v e g e t a l e .................. . . . ..........................
L e g n a m e  d a  o p e r a ...................................... +
A o id o  t a r t a r i c o .........................................................

» c i t r i c o ........................................... .................. + +
E s t r a t t o  d i  c a s t a g n e ............................................
E s s e n z a  d i  a g r u m i ............................... .................

Di origine animale:
A l c o l ....................................................................................
S e t a  n a t u r a le  ; .........................................................
F i l a t i  d i  l a n a .............................................................. + —
P e l l i  c o n c i a t e . . . . . . . . . . ..................................... +

Fonte. — “ B o l l e t t i n o  q u i n d i c in a l e  d e i  p r e z z i , ,  d e l l ’ I .O .S .  
(T a r i a n n i )

Nota. — I l segno +  significa variazione in aum ento; il segno — 
significa variazione in diminuzione; il segno . . significa che non 
v i furono variazioni.

A p p e n d ic e  V i l i

Num eri indici dei prezzi alVingrosso delle materie grezze 
in Italia

(1928 =  100)

A N N I

Materie grezze Materie grezze
DI ORIGINE

I n com
plesso

■

di uso
m ine
rale

vege
tale

ani
malealimen

tare
nonali-
ment.

1929 ............................ 95,4 95,4 94,7 107,7 92,2 99,8
1930 ............................ 85,4 83,9 76,1

000005 80,8 84,9
1931 ............................. 74.5 72,9 59,1 87,3 71,6 68,4
1932 ............................ 69,6 70,2 48,6 75,5 71,3 59,5
1933 ............................. 63,4 59,5 47,1 72,0 56,7 58,4
1934 ............................ 62,0 58,8 47,5 68,6 57,9 55,0
1935 ............................ 68,2 67,6 52,4 79,8 69,4 57,8
1936 ............................ 76,2 77,7 65,4 94,7 78,3 70,3
1937 ............................ 89,5 89,4 90,1 131,8 87,4 88,5
1938 ............................ 90,7 90,8 90,5 135,9 90,5 86,6
1939 ............................ 96,1 96,6 92,8 136,2 96,7 91,1
1940 ............................ 110,3 109,9 113,6 175,0 103,1 116,2
1941 ................9 ......... 127,0 127,6 123,1 186,1 113,7 145.4
1942 ............................ 139,6 141,4 128,3 192,5 121,7 168,4

* *

Fonte. — « A n n u a r io  s t a t ì s t i c o  i t a l i a n o »  d e l l ’I . O . S .

A p p e n d ic e  I X

Numeri indici dei prezzi alV ingrosso delle materie 
semilavorate in Italia  

(1928 =  100)

A N N I In
complesso

M a t e r i e  d i  o r i g i n e

minerale vegetale animale

1929................................. 97,5 101,0 99,3 85,6
1930................................. 89,3 98,0 89,1 68,6
1931.......................... . 76,9 88,2 71,8 57,4
1932................................. 69,2 83,9 64,9 43,9
1933................................. 67,4 82,6 63,7 * 41,0
1934................................. 66,6 80,4 65,5 39,9
1935................................. 74,9 90,6 71,4 46,6
1936.......................... 89,7 109,8 83,9 55,7
1937................................. 101,3 116,2 97,0 73,1
1938................................. 111,2 132,9 98,5 79,4
1939................................. 116,8 140; 8 102,4 81,0
1940................................. 140,3 175,9 113,0 96,1
1941................................. 148,3 184,0 124,1 98,5
1942................................. 163,1 200,0 140,2 108,1

Fonte. — «Annuario statistico italiano» dell’I. O. S.

A p p e n d ic e  X

Numeri indici dei prezzi alVingrosso dei prodotti lavorati 
in  Italia
(1928 =  100)

A N N I

P r o d o t t i  
d i u so P r o d o t t i  d i  u s o

A
lim

en
ta

re

N
on

al
im

en
ta

re alimentare 
di origine

non alimentare 
di origine

vege
tale

ani
male

m ine
rale

vegeta
le e an i

male

1929 ............................ 93,2 97,1 92,6 96,3 95,4 97,9
1930 ............................ 84,5 85,6 84,6 84,1 87,5 84,8
1931 ............................ 73,3 73,6 73,1 74,5 79,8 71,0
1932 ............................ 73,2 66,0 73,8 69,7 73,8 62,8
1933 ............................ 66,7 61,4 67,2 64,0 66,6 59,2
1934 ............................ 64,9 57,2 67,2 53,9 62.9 54,9
1935 ................. ? . . . . 72,2 60,1 75,1 58,6 64,2 58,3
1936 . . . - . .........v  .. . 73,5 71,3 74,9 66,1 73,0 70,5
1937 ............................ 83,5 85,5 84,1 80,0 80,3 87,8
1938 ............................ 93,5 95.2 95,1 85,0 84, 5 100,4
1939 ........... .................. 96,2 98,3 97,4 89,7 84,4 103,6
1940 ............................ 107,2 107,6 107,5 105,4 95,8 113,1
1941 ............................ 112,3 117,9 109,6 128,8 104,1 124,7
1942 ............................ 127,3 122,1 123,7 150,1 105,0 131,8

Fonte. —- «Annuario statistico italiano» dell’I .C . S.



L’INDUSTRIA ELETTRICA ITALIANA
A  C U R A

dell’ing. MARIO UNGARO

S O M M A R I O

P R E M E S S A

1. I tem pi dello sviluppo d e ll 'in d u stria  elettrica .

Dal 1882 al 1895 — I PRIMORDI DELL’ INDUSTRIA ELETTRICA

1. Il so rgere  dei p rim i im p ian ti di p roduzione e trasporto .

Dal 1895 al 1914 — IL PERIODO DI AFFERMAZIONE DELL’INDUSTRIA ELETTRICA

1. Lo sviluppo degli im p ian ti id roelettric i. L’u tilizzazione deH 'energia elettrica. — 2. Le im prese com unali. — 3. 
p rim i accordi per il coordinam ento  de lP industria  elettrica. — 4. Lo sviluppo finanziario  delle im prese elettriche.

Dal 1914 al 1919 — LEIPRESTAZIONI DELL’INDUSTRIA ELETTRICA DURANTE IL PERIODO DI GUERRA

1. Lo sviluppo degli im p ian ti di p roduzione e la  loro u tilizzazione. — 2. La ripartiz ione  reg ionale  degli im p ian ti 
idroelettrici. Lo sviluppo della rete di d istribuzione. — 3. L ’u tilizzazione dei soffioni boraciferi. — 4. I da ti fin an 
z iari re la tiv i a l periodo di guerra . — 5. La legislazione re la tiv a  agli im p ian ti elettrici. D iscip lina dell’in d u s tria  
elettrica. P rovvedim enti in tesi a  favorire  la  costruzione degli im pian ti. P rovvedim enti in  m erito  ai prezzi di vep- 
d ita  deH’energia. A ndam ento della rich iesta  de ll’energia.

Dal 1919 al settembre 1943 — UN NUOVO PERIODO DI SVILUPPO DELL’INDUSTRIA ELETTRICA
\

1. Lo sviluppo degli im p ian ti e della produzione. — 2. Il rapporto  fra  l ’andam ento  della p roduzione e la  produci-
b ilità  degli im p ian ti. — 3. A nalisi della po tenza in s ta lla ta  e de lla  produzione degli im p ian ti. I serbatoi. Le cen
tra li tèrm iche. Gli scam bi di energ ia  e le linee  di in terconnessione. Le linee e re ti di d is tribuzione . La diffu
sione dell’en e rg ia  e lettrica. — 4. L’utilizzazione dell’energ ia  elettrica. I rap p o rti tr a  gli elettrocom m erciali e gli 

_  au toprodu tto ri. I consum i di en e rg ia  e le ttrica  in  Ita lia  e a ll’estero. — 5. I prezzi de ll’ene rg ia  e le ttrica . P rezz i
m edi genera li di vendita. P rezzi m edi naziona li deH’energ ia  d is tribu ita . P rezzi m edi reg ionali deH’en e rg ia  d i
stribu ita . P rezzi m edi dell’en e rg ia  e le ttrica  per uso di illum inazione. P rezzi m edi di vend ita  p ra tica ti dal Gruppo
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Premessa.

1. La p rim a  società aven te  lo scopo d i esercitare  l ’in 
d u s tria  della  produzione e della  d is tribuzione  d e ll’en er
g ia  e le ttr ica  sorse in  I ta lia  n e l 1882 con Lobbiettivo 
im m ediato  di provvedere a lla  illum inazione  e le ttr ica  
del nucleo cen trale  di M ilano. Lo sviluppo de ll’in d u 
s tr ia  e lettrica, dopo le p rim e incertezze, fu  rap ido  e 
portò a d  un  livello d i elettrificazione naziona le  che, 
p u r n o n  risu ltan d o  eccessivam ente elevato  in  valore 
assoluto, se si confron ta  con quello di a ltre  nazioni, 
non è certam ente trascu rab ile , se si tiene conto del te 
nore genera le  di v ita  e del g rad o  di industria lizzazione  
ragg iun to  d a ll’Ita lia .

Lo sviluppo de ll’in d u s tr ia  e le ttrica  i ta lia n a  è stato lo
g icam ente’ condizionato  d a ll’evoluzione della tecn ica de
g li im p ian ti, d a ll’increm ento  della  rich ie s ta  d i energia, 
nonché, dagli avvenim enti po litic i ed econom ici che 
h an n o  regolato  la  v ita  della  Nazione. Viene qu ind i 
spontaneo di esam inare l ’andam ento  di questa  n o stra  
in d u s tria  nelle successive fasi di sviluppo determ inate  
da  questi fattori.

Il p rim o  periodo, che h a  inizio nel 1882, è ca ra tte r iz 
zato dal sorgere  di in iziative che h anno  per scopo p rin 
cipale l ’illum inazione dei cen tri u rb an i; questo perio 
do di avv iam ento  può considerarsi chiuso nel 1895, anno 
in  cui le prim e disposizioni legislative, prom osse allo 
scopo di fac ilita re  la  costruzione degli e lettrodotti, p e r
m ettono il g radua le  sfru ttam en to  delle riso rse  idriche 
che dovranno poi costitu ire  il nerbo della n o s tra  in d u 
stria .

Il periodo che va dal 1895 al 1914, è ca ra tte rizza to  dal 
continuo e crescente sviluppo dell’in d u s tria  e le ttrica  clic, 
in iz ia tosi dopo la  crisi del 1898, accom pagna e ta lvo lta  
stim ola il paese nello sforzo com piuto per u n a  rap id a  
organizzazione industria le . ~

Gli an n i della p rim a  g u e rra  m ondiale  costituiscono un 
periodo di severo collaudo per l ’in d u s tr ia  e le ttr ica  che 
au m en ta  le proprie  p restaz ion i fino a  ragg iungere  dei 
lim iti di u tilizzazione degli im p ian ti che non  sa ran n o  
m ai p iù  so rpassa ti in  seguito. La con tinua  rich ies ta  di 
nuova energ ia , n ecessaria  per " fa r fron te  alle esigenze 
belliche, stim ola num erose, in iz ia tive  di nuov i im p ian ti 
che, in  genere, ved ranno  il loro' com pim ento a g u e rra  
finita.

La legislazione fo rm u la ta  nel 1919, nel quadro  dell’espe- 
r ienza  acqu is ita  nel periodo di guerra , ap re  la  v ia  ad  un  
nuovo periodo di sviluppo de ll’in d u s tr ia  e le ttrica  che, 
p ra ticam en te  in iz ia tosi nel 1923, h a  term ine  il 9 se ttem 
bre 1943, a ttraverso  u n a  p rim a  fase di p iena  a ttiv ità  che 
g iunge fino al 1931, u n a  seconda fase di s ta s i dovuta  a 
d iversi fa tto ri e tr a  questi, p rincipale , l ’incertezza d e ri
van te  da lla  crisi econom ica m ondiale, ed u n a  terza  fase 
d i rip re sa  che h a  inizio nel 1937 in  re laz ione  ai p ro 
g ram m i governativ i di sviluppo in d ustria le .

Dal settem bre 1943. ad oggi, gli im p ian ti e le ttric i h a n 
no seguito il corso degli avvenim enti che g ravano  su l 
nostro  Paese; p rim a  ì danni, e  le d is truzion i, fo r tu n a ta 
m ente lim ita ti a ll’I ta lia  centro-m erid ionale, poi in sfo r

zo di ricostruzione e la  m essa a pun to  p e r p rep a ra rs i a 
soddisfare le necessità della rip resa.

Il prossim o fu tu ro  rich iederà  a ll’in d u s tr ia  ele ttrica  
un u lterio re  sforzo organizzativo  p e r fa r  fron te  alle 
nuove esigenze politiche, econom iche e sociali em erse 
d a l secondo conflitto m ond ia le  e a quelle esigenze tec 
niche che il conflitto  h a  v ieppiù  m esse in  evidenza.

La successiva esposizione sa rà  r ip a r ti ta  in  v a ri cap i
toli che fanno riferim ento  ag li anzide tti periodi.

Dai 1882 al 1895. ;
I primordi dell'industria elettrica.

1. I p rim i notevoli im p ian ti di p roduzione di energ ia  
e le ttr ica  furono in  Ita lia , com e altrove, te rm ici e ciò è 
n a tu ra le  q u a lo ra  si pensi che le difficoltà d e riv an ti d a l 
trasporto  a d is tanza  delL energia im ponevano la  costru 
zione di im p ian ti in  v ic inanza  del luogo di utilizzazione. 
Questi im p ian ti avevano lo scopo p rem inente  di p rovve
dere a lla  illum inazione e le ttrica  dei cen tri u rb a n i e 
sorsero, quindi, nel cuore di questi centri. Nel 1883 en 
trò  in  e se rc iz io , la  cen trale  d i S an ta  R adegonda che 
provvide ad  a lim en tare  le p rim e lam pad ine  e lettriche 
destinate  ad  illum inare  il centro della m etropo li lom 
barda , a questo im pian to  seguirono quelli di Roma, 
P alerm o, M essina, Napoli.

Ben presto si sen tì il  bisogno di u tilizzare  le nostre  
risorse  id riche  e, dove fu  possibile provvedere a lla  u ti
lizzazione locale de ll’en e rg ia  p rodotta, sorsero le cen
tra li idroelettriche. I p rim i esem pi furono m odesti, co
m e quello di Tivoli, realizzato  nel 1885, quello di T ern i 
ne l 1887, m a  n o n  ta rdarono  i ten ta tiv i di inc rem en ta re  
l'u tilizzazione  di questa  n o s tra  r iso rsa  m edian te  il t r a 
sporto  de ll’energ ia  p ro d o tta  n e i cen tri di consum o. 
L’im pian to  del G orzente, sorto nel 1889, am pliato  nel 
1891 e nel 1892, costitu ì il prim o notevole esem pio in  m a 
te r ia  poiché perm ise di a lim en tare , m ed ian te  u n a  linea  
di trasporto  della  lunghezza di 30 'km., la  zona in d u 
s tr ia le  di Genova. Seguì nei 1892, u n a  nuova cen trale  
in  T ivoli che, m ed ian te  u n  traspo rto  di 20 km ., ad  u n a  
tensione considera ta  a llo ra  a ltissim a, perm ise d i u tiliz 
zare n e lla 'c a p ita le  le risorse id riche del fium e Aniene. 
Fu  questa  u n a  tap p a  m olto im portan te  nello sviluppo 
d e ll’in d u s tria  elettrica , in  quan to  fu  possibile, in  un  
g ran d e  centro, fa r fronte a lla  illum inazione, a lla  forza 
m otrice ed ai tra sp o rti u rb a n i ed in te ru rb a n i u tilizzan 
do opportunam en te l ’energ ia  p rodo tta  da lla  lo n tana  
cen tra le  id roe le ttrica  e d a lla  locale cen trale  term oele t
trica . Da questo m om ento la  s tra d a  è ap e rta  a lla  la rg a  
u tilizzazione di u n a  delle poche riso rse di energ ia  esi
stenti in  Ita lia , u tilizzazione che, perm ettendo  la  n asc ita  
e la  rap id a  trasfo rm azione dell’in d u s tri a ita lian a , ha  
reso- possibile la  sostanziale  evoluzione dell’econom ia 
rea lizza tasi in  m olte regioni del nostro  Paese.

Il num ero  e la  po tenza degli im p ian ti esistenti al 31 
d icem bre del 1895 possono, rilevarsi dai dati racco lti a 
suo tem po dal M inistero dell’A grico ltu ra  In d u s tria  e
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Commercio. Q uesti da ti sono esposti ne lla  seguente ta 
bella, che sudd iv ide  g li im p ian ti a  seconda dello scopo 
cui l ’energ ia  è destinata .

T A B E L L A  I

Im pianti elettrici esistenti al 31 dicembre 1895.

DESTINAZIONE ENERGIA Numero

■

Potenza
installata

k W

Illum inazione di abitazioni, e ri
trovi.

98 1.230

Illum inazione di p iroscafi............. 22 221
Illum inazione di o p ific i................ 855 8.903
Illum inazione e forza m otrice .. 242 22.658
Forza m o tr ic e ................................... 16 2.754
D iv ers i................................................. 10 255

T o t a l i ............ 1,243 ' 36.021

Dal 1895 al 1914.
Il periodo di affermazione dell’industria elettrica.

1. L ’u tilizzazione della energ ia  id roe le ttrica  rich iede
va  la  costruzione di sem pre nuove e p iù  im p o rtan ti li
nee- di traspo rto  al fine di fa r  sorgere le nuove in d u 
strie  ne i luoghi p iù  ad a tti al loro sviluppo anziché n e l
le valli, lungo i corsi d ’acqua, dove per secoli le p r i
m itive in dustrie  avevano ricavato  forza, m otrice m ed ian te  
le ruo te  id rau liche .

La costruzione di queste linee di trasp o rto  e ra  però 
ostaco la ta  dai p ro p rie ta ri dei te rren i ì quali si oppone
vano a questa  nuova servitù . La questione fu  rego la ta  
m ed ian te  la  legge 7 giugno 1894, ed il successivo rego
lam ento  in  d a ta  25 ottobre 1895, che applicò a lla  serv itù  
di e lettrodotto  disposizioni sim ili a  quelle in  vigore per
la  serv itù  di passaggio  di acquedotto.

Q uesti provvedim enti leg isla tiv i segnano la  d a ta  in  
cui ebbe inizio la  costruzione delle g ran d i cen tra li 
id roelettriche dalle quali si e ra  o rm ai sicu ri di poter 
tra sp o rta re  verso i cen tri di consum o, quella energ ia  
che era  d estin a ta  a sopperire a lla  n o stra  deficienza di 
carbone.

L’anno 1898 segna, insiem e, l ’e n tra ta  in servizio del 
p rim o g rande  im pian to  id roelettrico  e la  fine della  crisi 
econom ica ab b a ttu ta s i sul nostro  Paese; d a  questo anno 
lo sviluppo d e ll’in d u s tria  e le ttr ica  segue in in te rro tto  
fino allo scoppio della p rim a  g u erra  m ondiale. L a po
tenza del m acch inario  in sta lla to  neg li im p ian ti di prò 
duzione cresce rap idam en te  da 86.265 kW  nel 1898 a  
506 499k W  nel 1908, a  1.150.000 kW  nel 1914.

E ’ im portan te  no ta re  come d im inu isca  in  proporzione, 
con l ’a n d a r degli ann i, l ’im portanza  delle cen tra li te r
m oelettriche rispetto  a  quelle id roe le ttriche : n e ll’anno 
1898 il m acch inario  in s ta lla to  nelle  cen trali id ro e le ttr i
che h a  u n a  po tenza di 47.541 kW , quello in s ta lla to  nelle 
cen tra li te rm oelettriche 38.724 kW ; n e ll’anno  1908 questi 
due valori sono rispettivam en te  367.128 kW  e 139.371 kW ; 
n e ll’anno  1914 850.000 kW  e 300,000 kW.

Queste cifre acquistano  m aggior valore q u a lo ra  si 
tenga  conto che la  p roduzione id roe le ttrica  prese n e t
tam en te  il sopravvento , sin  dai p rim i an n i de ll’in d u 
stria , su  quella  te rm oele ttrica  per cui, m en tre  ven iva  
crescendo l ’u tilizzazione delle nostre risorse  id roele t
triche, si an d av a  accentuando  il ca ra tte re  di rise rv a  
del m acch inario  in sta lla to  nelle cen tra li term iche.

La to tale  p roduzione dell’ene rg ia  e le ttrica , n e ll’in tero  
periodo considerato , sub ì u n  increm ento  p ropo rz iona l
m ente superiore  a  quello degli im p ian ti, dovuto a lla  
m igliore u tilizzazione del m acch inario  in s ta lla to  nelle 
cen tra li idroelettriche. Q uesta p roduzione fu, secondo 
dati stim ati, di c irca  100 m ilion i d i ch ilow atto ra  nel 
1898, di 1.300 m ilion i di ch ilow atto ra  nel 1908 ed infine, 
di 2.800 m ilion i di ch ilow atto ra  nel 1914.

Il desiderio  di o ttenere u n  raz ionale  sfru ttam en to  delle 
nostre  risorse id riche  fece sorgere subito  la  necessità 
di rego la re  il deflusso dei corsi d’acqua; furono creati, 
così, i p rim i serbatoi che perm isero  di u tilizzare  l ’acqua 
secondo le «necessità anziché secondo i cap ricci della 
n a tu ra ; i p rim i serbato i perm ettevano  u n a  regolazione 
g io rna lie ra , ossia consentivano di rip a rtire  l ’acqua d i
sponibile ne lle  ven tiqua ttro  ore a  seconda delle neces
sità della  g io rn a ta , si passò poi a lla  regolazione se tti
m ana le  ed infine a quella annuale .

Nel periodo considerato  si h a  un  increm en to  generale 
in  tu tti i se tto ri di consum o dell’energ ia , m a, ad  un  
prim o forte sviluppo dei consum i per u si di illu m in a 
zione, fa seguito u n  increm ento  p roporzionalm ente su
periore dei consum i per uso industria le , in fa tti, m en tre  
il quan tita tivo  di energ ia  im piegato  per illum inazione, 
am m on tava  nel 1908 a ll’11,8 % del quan tita tivo  di ener
g ia  im piegato per forza m otrice ed a ltre  applicazioni, 
tale percen tuale  era  discesa, nel 1914 al 9 %. Sorgono 
in  questo periodo i p rim i im pieghi .elettroch im ici ed 
elettrom efallu rg ici che ta n ta  im p o rtan za  dovranno  poi 
assum ere n e l quadro  dei consum i di energ ia , t r a  questi 
h anno  la  p recedenza quelli re la tiv i a lla  fabbricazione 
del carburo  d i calcio e della calc iocianam ide a  cui 
fanno  seguito quelli p er la  produzione de ll’acciaio  a l 
forno elettrico. H anno pure  inizio, verso il 1910, le 
e lettrificazioni ferrov iarie  che, con la  linea  di accesso 
al porto di Genova, a ttraverso  il valico dei Giovi, r i 
solvono un  grave prob lem a di esercizio ferrov iario . 
Q ueste elettrificazioni ten d eran n o  sem pre p iù  ad  esten 
dersi sino a costitu ire  u n  notevole sgravio  delle im p o r
taz ion i di carbone, o ltre  ad  u n  sostanzia le  m ig lio ra 
m ento del servizio.

L a rete  di d istribuzione dell’energ ia  si estende, ap p o r
ta trice  dì benessere a  un  sem pre m agg io r num ero  di 
com uni; m en tre  ne l 1898 solo 410 com uni beneficiano 
della n uova  fonte di energia, tale num ero  e ra  salito  a 
1.300 nel 1908 e  a  4.000 nel 1914.

2. F in  dai p rim ord i dell’in d u s tr ia  a lcun i com uni ave
vano  provveduto a lla  costruzione di im p ian ti di p rodu 
zione e d istribuzione.

L a legge 29 m arzo 1903, su lla  m unicipalizzazione dei 
pubblic i servizi, aveva dato facoltà ai com uni di gestire 
i servizi di p roduzione e  d istribuzione dell’ene rg ia  elei-
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tr ica ; m a, è in to rn o  al 1910 che sorgono i  g ran d i im 
p ian ti s ia  term ici che id ric i d es tin a ti ad a lim en tare  le 
p rin c ip a li c ittà  ita liane , quali M ilano, T orino ,-R om a.

P e r dare  u n ’idea  com parativa  de ll’en tità  degli im 
p ian ti gestiti dai com uni, ba^t.a rico rdare  che, n e ll’a n 
no 1912, risu ltav an o  investiti neg li im p ian ti elettrici 
delle aziende m unic ipali 79,7 m ilion i di lire  contro 700 
m ilion i di lire  investiti negli im p ian ti delle società per 
azioni.

3. I p rim i im p ian ti ele ttric i sorsero  per soddisfare  
esigenze locali e furono costitu iti in  p reva lenza  d a  m o
deste cen tra li te rm iche  costru ite nei cen tri di consum o. 
La legislazione del 1894-95, in te sa  a  favorire  la  costruzio
ne deg li elettrodotti, perm ise la  costruzione delle g rand i 
c e n tra li id roele ttriche  ed il trasp o rto  d e ll’en e rg ia  p ro 
dotta da  queste cen tra li verso i cen tri di consum o.

L’u tilizzazione su  v asta  scala  delle riso rse idriche, che 
ne derivò, fece sorgere il p rob lem a del coordinam ento  
tecnico al fine di o ttenere la  m igliore u tilizzazione di 
queste risorse. L ’accresc iu ta  im portanza  dell’in d u s tria  
ele ttrica , re s ten d e rs i delle re ti di d istribuzione, la  n e 
cessità di de lim itare  le zone d i d is tribuzione, portarono  
a  stringere  accordi tecn ici e finanziari t r a  le varie  im 
prese che tesero a  rag g ru p p a rs i ¡secondo u n ità  organiche, 
a  fondere i p rop ri im pian ti, ad  e lim inare  quelli' tecn i
cam ente so rpassati. Sono questi i p rim i pass i verso la  
form azione dei g rupp i e le ttric i che dovranno  prendere  
p iena  consistenza nel periodo che segue la  p rim a  g u erra  
m ondiale.

4. Al fine di avere u n a  sufficiente idea  della  consi
s ten za  de ll’in d u s tr ia  e le ttrica  dai suoi in iz i fino al 1914 è 
u tile  seguire lo sviluppo finanziario  delle p rin c ip a li im 
prese ele ttriche  costitu ite  ne lla  fo rm a di società per 
azioni, così come r isu lta  d a lla  seguente  tabe lla  •.

TABELLA II

Numero e capitale sociale delle principali imprese elettriche 
costituite nella forma di società per azioni

A N N O Numero
Capitale  

m igliaia di 
lire correnti

1882.... ' ' 0
2 545

1895.... 20 17.138
1898-• • • ■ 40 70.053
1908.. rr 188 325.321
1914.... 258 559.519

Il cap ita le  com plessivam ente investito  neg li im p ian ti 
e le ttr ic i ap partenen ti alle im prese p rivate , a  quelle m u 
n ic ipali, ad enti pubblici v a ri e ad  im prese in d u s tria li 
p ro d u ttric i e consum atric i di energia, si può stim are  
a lla  fine dell’anno  1914 d e ll’o rdine d i un  m iliardo  d i 
lire.

Dal 1914 al 1919.
Le prestazioni dell’industria elettrica 

durante il periodo di guerra.

1. Gli an n i della  p rim a  g u erra  m ond ia le  costitu irono 
u n  periodo di severo collaudo per l ’in d u s tria  e le ttrica , 
l ’au m en ta ta  a ttiv ità  dell’in d u s tr ia  e la  deficienza del 
carbone im portato  r ich iese ro  u n  largo  im piego di en er
g ia  e le ttr ica  per uso di fo rza m otrice e per i processi 
elettrochim ici ed e letrom etallu rg ici, m en tre  si estendeva 
l ’uso della  traz ione  e le ttr ica  nelle ferrovie.

I provvedim enti ado tta ti p e r favorire  la  costruzione 
dei nuovi im pian ti, dato il tem po necessario  per la  re a 
lizzazione degli im p ian ti stessi, dettero il loro pieno 
risu lta to  neg li ann i successivi a lla  guerra , fu  qu ind i 
necessario  fa r  fronte agli accresciu ti consum i m edian te  
u n a  la rg a  u tilizzazione degli im p ian ti esistenti.

L a po tenza in s ta lla ta  nelle cen tra li di p roduzione am 
m o n tav a  n e ll’anno 1918 a 1.286.-883 kW , di cu i 901.617 nelle 
cen tra li id rau liche  e 385.266 in  quelle term iche, contro 
1.150.000' kW  che risu ltavano  in s ta lla ti n e l 1914, m a, m en 
tre  n e l 1914 la  d u ra ta  m ed ia  a n n u a  di u tilizzazione del 
m acch inario  in s ta lla to  nelle cen tra li id riche  e ra  d i c irca 
3000 ore, si ragg iunsero  nel 1918 le 4.300 ore. Questo largo 
im piego del m acch inario  fece sa lire  la  p roduzione di 
energ ia  da i 2.80*0 m ilion i di kW h del 1914 a i 4.400 m ilion i 
di kW h d e l 1918. L’au m en ta ta  p roduzione serv ì a  fro n 
tegg iare  la  rich iesta  di energ ia  per u si in d u s tria li che 
passò dai 2.100 m ilion i di kW h d e ll’anno finanziario  
1914-15 ai 3.500 m ilion i d i kW h dell’anno  1917-18; il r a p 
porto  percen tua le  t r a  l ’ene rg ia  im piegata  per illu m in a 
zione e  quella  im piegata  per fo rza m otrice ed a ltr i u si 
si ridusse al 6,8%.

2. Gli im p ian ti id roelettric i risu ltav an o  nel 1918 così 
r ip a rti ti  reg ionalm en te : 75,5% n e ll’Ita lia  se tten trionale; 
16,5% in  quella  cen tra le ; 7% in quella  m erid ionale; 1% 
in  Sicilia. I serbato i avevano n e lla  s tessa  epoca u n a  
capacità  di 110 m ilion i d i m e tri cubi, dei quali 90 m i
lioni spettavano- agli im p ian ti alp in i. C ontinuava, m a l
grado  la  guerra , l ’estensione della  re te  di d istribuzione, 
tan to  che i com uni do tati di im pian to  elettrico  rag g iu n 
gevano nel Ì918 il num ero  di c irca  4.600 su un  totale 
d i 8.350.

3. Degno di nota, per lo sviluppo che doveva p rendere  
in  un  tem po successivo, l ’inizio d e ll’u tilizzazione del 
calore contenuto  nei vapori em essi dai soffioni b o rac i
feri di L arderello  per la  p roduzione di en e rg ia  e le ttrica; 
g ià  n e l 1916 erano in s ta lla ti presso questa cen trale  geo
term ica  14.170 kW.

4. I dati f inanz ia ri re la tiv i alle im prese ele ttriche  r i le 
vano che, m en tre  nel 1914 il cap ita le  delle 258 im prese 
costitu ite ne lla  fo rm a di società per az ion i am m ontava 
a L. .559.519.000, n e l 1918, 276 im prese avevano u h  cap i
ta le  d i L. 1.069.690.000; ne l 1919, 292 im prese avevano un 
cap ita le  di L. 1.270.166.000.
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Il cap ita le  investito  nel 1918 neg li im p ian ti ele ttric i 
gestiti dalle im prese pubbliche e p riva te  si può s tim are  
in  1.400 m ilion i di lire in  confronto al m iliardo  di lire  
investito  nel 1914; se si tiene conto della svalu taz ione  
della li ra  in te rv en u ta  nel fra ttem po si r ileva  come l ’in 
crem ento degli im p ian ti n e l periodo bellico s ia  stato 
piu ttosto  modesto.

,jÉÉ|
5. Le esigenze della guerra , aum en tando  notevolm ente 

la  rich ie sta  di energia, resero  evidente la  necessità di 
d isporre  di nuove fonti di produzione. Nel 1916 furono 
p red isposti i p rim i p rovvedim enti in tesi a  rendere p iù  
celere la  p rocedura  per la  concessione delle u tilizza 
zioni di acque pubbliche per forza m otrice e quella 
re la tiv a  a ll’autorizzazione’ per la costruzione delle linee 
elettriche. Il 20 novem bre 1916 ven iva  p rom ulgato  un  
decreto che, innovando  la  p recedente legislazione, ap 
p o rtav a  notevoli m odifiche a lla  d isc ip lina  g iu rid ica  delle 
u tilizzazion i di acq u e 'pubb liche . La m ateria  ven iva  r i 
p resa  e com pletata  dal decreto 9 ottóbre 1919, ed infine 
coo rd ina ta  d a l Testo Unico di Leggi sulle acque p u b 
bliche e sug li im p ian ti e lettrici, approvato  con decreto 
dell’ i l  d icem bre 1933.

Q uesti p rovvedim enti, .se non  perm isero  di a lles tire  in 
tem po u tile  gli im p ian ti necessari allo sforzo bellico 
richiesto  da lla  g u e rra  del 1914-18, come m  sperava  nel 
1916, resero  possibile lo sviluppo dell’in d u s tr ia  nel pe
riodo in te rco rren te  tra  le due guerre  m ond ia li e tu tto ra , 
dopo u n  tren tenn io , ne d isc ip linano  le a ttiv ità .

Il decreto 20 novem brre 1916, definito « la  rifo rm a 
B onom i » ed il successivo decreto del 1919, g ià  citato, 
tendono a definire le acque pubbliche e a d isc ip linarne  
il loro uso, dividono le derivazion i di acque pubbliche 
per forza m otrice in  g ran d i e piccole, d iversam en te  d i
sc ip lina te  nelle due categorie, stabiliscono quali g ran d i 
derivazioni quelle di po tenza  superio re  a  220 kw, fissano 
le  norm e per l ’assegnazione delle concessioni di d e riv a 
zione, stabilendo, tra  l ’altro , di dare  la  p referenza  a 
quelle dom ande che prevedono la  m igliore u tilizzazione 
id rau lica  nel p iano  dell’u tilizzazione in teg ra le  de ll’in 
tero  bacino di un  corso d ’acqua  o di u n a  sezione.

In  defin itiva queste no rm e leg isla tive prevedono la  
concessione a  tem po determ inato  deH’uso de ll’acqua 
pubblica  a scopo di fo rza m otrice, m entre , nel con
tem po, per gli im p ian ti di tra sp o rto  e d is tribuzioné è 
p rev is ta  u n a  sem plice autorizzazione a lla  costruzione; 
pure, sem plicem ente au torizzati, in  base alle d isposi
zioni che regolano i nuovi im p ian ti ind u s tria li, sono 
gli im p ian ti di p roduzione te rm ica  dell’energ ia  elettrica.

Le norm e stesse stabiliscono che le concessioni re la 
tive alle g ran d i derivazion i di acqua p e r fo rza  m otrice, 
abbiano la  d u ra ta  m assim a di sessan ta  ann i e che al 
te rm ine  delF utenza passino, senza  com penso, in  p ro 
p rie tà  dello  S tato tu tte  le opere d i cara tte re  id rau lico  
re la tive  alle derivazion i concesse; per le a ltre  opere 
re la tive  ag li im p ian ti di produzione, trasfo rm azione e 
d istribuzioné, in eren ti a lla  concessione, è la sc ia ta  fa 
coltà a llo  S tato di p renderne  possesso ad  u n  prezzo pa ri 
à i valore di stim a delle opere . stesse. La scadenza delle

concessioni g ià  in  atto  al m om ento della rifo rm a Bo
nom i del 1916 viene p ro ro g a ta  a ll’anno 1977.

P e r quanto  rig u a rd a  le tariffe di v end ita  de ll’energ ia  
viene la sc ia ta  faco ltà  a ll’A m m inistrazione, su esplicito  
p a re re  del Consiglio superio re  dei lavori pubblici, di 
includere norm e in  m a te ria  nel d isc ip linare  rela tivo  ad 
u n a  d e te rm in a ta  concessione.

In sostanza, in Ita lia , si è affrontato il p rob lem a della  
d isc ip lina  de ll’in d u s tria  e le ttr ica  con due sistem i d i
s tin ti, per quanto  poi contem plati dallo stesso testo 
unico del 1933. Il p rim o  è im pern ia to  su lla  d em an ia lità  
delle acque e r ig u a rd a  in  m odo prem inen te  la  conces
sione della  loro derivazione ed  u tilizzazione p e r forza 
m otrice; la  legge v igente prevede in  argom ento , per 
quanto  h a  a ttinenza  agli im p ian ti elettric i ed a lla  ener
g ia  p rodotta , la  facoltà da parte  dello Stato d i im m et
te rs i in  possesso degli im p ian ti di produzione, trasporto  
e d is tribuzione dell’ene rg ia  elettrica, ineren ti ad una  
d e te rm in a ta  concessione d ’acqua, a lla  scadenza della 
m edesim a e la  possib ilità  di stab ilire  norm e re la tive  alle 
tariffe  di vend ita  de ll’energ ia  stessa; è da n o ta re  che di 
q u es ta  possib ilità  non è m ai sta to  fatto  uso.

Il secondo sistem a rig u a rd a  la  trasm issione  e la  d i
stribuzione dell’energ ia  e le ttrica  com unque prodotta ; in  
base ad esso lo  Stato si rise rv a  di dare l ’au torizzazione 
tecn ico -am m in istra tiva  a lla  costruzione delle linee di 
trasm issione  e d istribuzione m a  non pone nessuno  spe
ciale vincolo in  m erito  al passaggio  di p rop rie tà  delle 
linee stesse.

E’ da no tare  che la  m aggior p a rte  degli im p ian ti di 
trasporto  e d is tribuzione  esisten ti sono s ta ti au to rizza ti 
in  base a queste u ltim e disposizioni, ind ipendentem ente 
qu ind i dalle concessioni di derivazione, e, pertan to , il 
loro passaggio  in  p rop rie tà  dello Stato non  è previsto  
dalle a ttu a li norm e.

Il citato decreto del 9 ottobre 1919 stab iliva  inoltre , al 
fine di agevolare la  costruzione dei serbatoi, la  conces
sione di agevolazioni tr ib u ta rie , la  faco ltà  di so ttoporre  
a contribu to  i fondi ir r ig ab ili ed un  contribu to  annuo 
per la  d u ra ta  di c in q u an ta  an n i in  funzione del volum e 
d ’acqua invasato . Il testo unico del 1933 s tab ilì che il 
con tribu to  potesse essere concesso n e lla  m isu ra  del 30% 
del valore di costruzione e del 10% della spesa degli 
stud i e progetti, con facoltà di elevare detto contributo , 
fino a lla  m isu ra  del 60%, quando la  costruzione del 
serbatoio po teva  sostitu ire  in  tu tto  o pa rte  opere di bon i
fica, o g iovare a ll’irrigaz ione , o a ll’azionam ento  di im 
p ian ti id rovori. La concessione del contributo  poteva 
essere leg a ta  ad  u n a  partecipazione dello S tato  ag li 
u tili dell’az ienda eccedenti u n a  de te rm in a ta  r im u n e ra 
zione del cap ita le  im piegato.

U na sovvenzione di annue q u a ran ta  lire  per cavallo 
m edio nom inale  concesso e alcune esenzioni fiscali ve
n ivano  accordate, vp e r un  periodo m assim o di qu ind ici 
ann i, in  base ad  un  decreto  in  data  2 ottobre 1919, a  
tu tti gli im p ian ti id roele ttric i in iz ia ti a  p a rtire  d a l 
1° gennaio  1919; la  sovvenzione ven iva  elevata , n e ll’a n 
no 1925, a L. 60 p e r cavallo  p e r g li im p ian ti s itu a ti 
n e ll’I ta lia  m erid ionale  ed insu lare , Dette sovvenzioni ed
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esenzioni sono venute  p ra ticam en te  a cessare con l ’a n 
no 1940.

Il decreto del 2 ottobre 1919 prevedeva pure  la  conces
sione, per un  periodo di qu ind ici ann i, di u n a  sovven
zione a favore delle linee di traspo rto  de ll’en e rg ia  elet
tr ic a  la  di cui costruzione fosse s ta ta  in iz ia ta  p rim a  del 
31 dicem bre 1921; sovvenzione com m isura ta  al peso del 
conduttore di ram e in  opera o del m etallo  equivalente. 

«Successivi decreti estesero queste fac ilitaz ion i alle linee 
la  di cui costruzione fosse s ta ta  in iz ia ta  entro il 31 d i
cem bre 1930.

Agli im p ian ti te rm oele ttric i destina ti ad  u tilizzare  
com bustib ili n aziona li, in iz ia ti p rim a  del 20 m arzo 1921, 
ven iva  concessa, per un  periodo di ven ti an n i, con 
decreto 28 m arzo 1919, u n a  sovvenzione in  m isu ra  non 
superio re  a  L. ,150 per ch ilow att installato ', oltre a  no te
voli esenzioni fiscali. La va lid ità  di queste d isposizioni 
venne poi p ro ro g a ta  a l 31 dicem bre 1922.

La p o rta ta  delle sovvenzioni concesse fu  notevole tan to  
che nel 1921 fu stim ato  che queste fossero atte a  coprire 
il 20-25% del costo degli im p ian ti di p roduzione id rica  
e  q u asi il 10% di quello delle linee di trasporto .

Un altro  provvedim ento, inteso a  sanare  lo squ ilib rio  
creato  d a lla  guerra , fu  quello in  d a ta  31 ottobre 1919 
che au to rizzava , per le fo rn itu re  fino ad  u n a  potenza 
di 100 kW , u n  aum ento  del 25% sulle tariffe in  vigore 
il 24 m aggio  1915, oltre a d  un  sovraprezzo per „1 e fo rn i
tu re  d i' energ ia  te rm oele ttrica  in  re lazione a l l ’aum ento  
del prezzo dei com bustibili; detto  provvedim ento  dava, 
inoltre , la  faco ltà  di ch iedere la  revisione dei con tra tti 
p er le grosse fo rn itu re . L a m agg iorazione del 25% fu 
nel 1921 p o rta ta  a l 50% ed, in  casi speciali, al 70%.

L ’aum ento  dell’im posta  sta ta le  su l consum o di energ ia  
e le ttr ica  p e r illum inazione , la  nuova  im posta  su lle  lam-* 
pad ine  elettriche e la  m odifica delle tariffe di vend ita  
non valsero  a  lim ita re  il van tagg io  che derivava  ag li 
u ten ti di energ ia  e le ttr ica  dallo squ ilib rio  t r a  i prezzi 
dei com bustibili fossili, aum en ta ti in  re lazione a lla  sva
lu taz ione  della  m oneta, e quelli dell’energ ia  stessa. Tale 
van tagg io  m an tenne  m olto a lta  la  rich ies ta  anche nel
l ’im m ediato  dopoguerra, tan to  che la  deficienza della 
e n e rg ia  e le ttr ica  d isponibile richiese u n  in terven to  leg i
sla tivo  atto  ad au to rizzare  i P re fe tti a  lim ita re  i con
sum i, a m odificare gli o ra ri di lavoro, a sopprim ere 
delle categorie di u tenze,, ad im porre  scam bi di energ ia  
tr a  le im prese e lettriche

Dal 1919 al settembre 1943.
Un nuovo periodo di sviluppo 

dell’industria elettrica.

1 ,1  provvedim enti ado tta ti nel corso della  guerra , e 
sopra tu tto  quelli del 1919, valsero  ad  ass icu rare  un 
reg o la re  sviluppo  dell’in d u s tria  e le ttr ica  anche negli 
an n i trav ag lia ti del dopoguerra. Le costruzion i in iziate  
nel periodo bellico vennero  ad essere te rm in a te  e si 
in iz iarono  nuov i im p ian ti; la  potenza del m acch inario

in sta lla to  che, tenuto  conto degli im p ian ti com presi nei 
te r r ito r i annessi, am m o n tav a  nel 1918 al 1.480.000 kW, 
e ra  salito , nel 1920 a 1.720.000 k w \  nel 1922, a 2.080.000 
kW.

La produzione di energ ia  ele ttrica , per gli accennati 
fa tto ri econom ici e per la  p ro n ta  rip re sa  industria le ,, 
continuò, nel suo totale, ad increm en tarsi, salvo nel 
periodo dell’eceelionale  m ag ra  dell’au tunno-inverno  
1921-22 che ridusse di c irca  il 30% la  capacità  di p ro d u 
zione degli im p ian ti id roelettric i ita lian i. La produzione 
to tale si stim a in  4.690 m ilion i di kW h nel 1920, in  4.540 
m ilion i nel 1921 e in  4.730 m ilion i nel 1922; la  p ro d u 
zione id roelettrica , nei tre  anni, fu  corrispondentem ente 
di 4.520 m ilioni, 4.250 m ilion i e 4.380 m ilion i di kW h.

La d u ra ta  di u tilizzazione del m acch inario  delle cen
tra li id roelettriche discende dalle 4.300 ore del 1918, pe
riodo del m assim o sforzo bellico, a 3.645 ore  nel 1920, 
3.148 nel 1921, 2.920 ore nel 1922; è evidente, in  questi 

■ u ltim i due ann i, come le scarse  po rta te  dei corsi d ’ac
qua abbiano ridotto  l ’u tilizzazione delle cen tra li idriche.

La m ag ra  del 1921-22 obbligò l ’adozione di d rastiche 
riduzion i dei consum i al fine di contenere l ’asso rb i
m ento generale  entro  i lim iti consen titi dag li esistenti
im p ian ti e nel contem po dim ostrò la  necessità  della*
costruzione di nuove cen tra li term iche  capaci di fa r 
fronte al servizio di in tegrazione deg li im p ian ti id rau lic i.

La produzione di en e rg ia  e lettrica, dopo la  flessione 
verificatasi ne l 1921-22, r ip re n d e . la  sua ascesa dovuta 
al costante increm ento  della rich iesta ; i 4.730 m ilion i 
di kW h, prodotti n e l 1922, d iventano 7.260 m ilion i nel 
1925, 10.470 'm ilioni ne l 1931, 15.523 nel 1937,.. 20.649 m i
lion i ne l 1941, 20.103 m ilion i nel ,1942.

v La crisi del 1921-22 aveva fatto  sorgere alcune potenti
cen tra li te rm oelettriche m a  la  loro funzione fu di c a ra t
tere  sussid iario  in  quan to  la  produzione te rm ica  in  
I ta lia  ebbe sem pre lo scopo, salvo nei p rim ord i della 
in d u stria , di in teg rare  le risorse id rau liche  che, per le 
variaz ion i stag ionali ed occasionali, h anno  un  a n d a 
m ento d iscontinuo che non  può essere sem pre corretto  
dai serbatoi.

L a produzione term ica, che n e ll’anno 1922 fu di c irca 
310 m ilion i d i kW h, ragg iunse  u n  m assim o di 906 m i
lion i ne l 1940, si lim itò  a 758 m ilion i nel 1941 e a 283
m ilion i ne l 1942; la  produzione geo term ica v iceversa h a  
a ssun to  u n a  notevole im p o rtan za  nel quadro  elettrico 
nazionale , in iz ia ta  ne l 1916, am m ontava  a c irca  40 m i
lion i di kW h nel 1922, dopo a lcun i an n i di s ta s i in torno 
ai 50 m ilion i d i kW h, fu rip reso , con diverso p rogram m a,
10 sfru ttam en to  di queste risorse  n a tu ra li del nostro 
Paese; nel 1939, m ercè ,i nuov i im p ian ti di L arderello , la 
p roduzione prese rap idam en te  a- .salire, e, da i 488 m i
lion i di questo anno, si passò ai 648 m ilion i del 1941 
ed ag li 892 m ilion i del 1942, m en tre  e ra  in  p rog ram m a
11 ragg iung im en to  dei due m ilia rd i an n u i di kW h. La 
produzione  di energ ia  e le ttr ica  in  I ta lia  è com unque 
b asa ta  su lla  u tilizzazione delle riso rse  id riche che costi
tuiscono, alm eno per il m om ento, la  m aggiore fonte di 
energ ia  disponibile. /

f
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2. L’andam ento  della  rich iesta  di energ ia  e le ttr ica  è, 
come noto, perfe ttam en te  paragonab ile  a ll’andam ento  
della produzione a causa  de ll’im possib ilità  di accum u
lare  l ’energ ia  stessa, a lm eno in  q u an tità  apprezzabili 
p er i no rm ali fabbisogni civili ed industria li. R isu lterà  
m olto in te ressan te  un  rapporto  fra  l ’andam ento  di que
sta  rich iesta , ossia della produzione, e  quello della 
d ispon ib ilità  de ll’en e rg ia  in  funzione dell’increm ento  
degli im pian ti di p roduzione m ed ian te  la costruzione di 
nuove centrali.

Ai fini del raffronto  che andrem o a  stab ilire , sa rà  op
portuno  co n sid e ra re  i soli im p ian ti id ric i anche perchè 
la p roduzione term ica; come abbiam o visto, è tra sc u ra 
bile e tener conto, da u n  lato, della p rodueib ilità  degli 
im p ian ti n e ll’anno idrologico m edio, ossia della possi
b ilità  teorica  d i produzione, e, d a ll’a ltra , della  p ro d u 
zione in  effetti rea lizza ta  nei v a ri periodi. La produci- 
b ilità  degli im p ian ti sa rà  r ic av a ta  in  base a i da ti uffi
c iali del M inistero dei Lavori P ubblic i re la tiv i a lla  
po tenza nom inale  di concessione delle g ran d i u tilizza
zioni id rau liche.

La costruzione dei nuovi im p ian ti id roele ttric i rip rese  
n e ll’im m ediato  dopo g u e rra  beneficiando delle p rovv i
denze predisposte  nel 1916 e 1919 ed ebbe pieno sviluppo, 
dopo il critico periodo ' post-bellico, a p a rtire  dal 1925; 
questo periodo euforico si p ro trasse  fino al 1931 risen 
tendo  delle favorevoli condizioni genera li e delle sov
venzioni ed esenzion i fiscali concesse dallo  Stato con 
i provvedim enti già elencati. In questo periodo l 'in c re 
m ento della  p rodueib ilità  degli im p ian ti, dovuto a ll’ap- 
porto delle nuove costruzioni, sop ravanza  notevolm ente 
l ’increm ento  della  produzione; in fa tti m en tre  la  p rodm  
cìb ilità  an n u a  degli im p ian ti id ric i passò  da 9.450 m i
lion i di kW h nel 1925 a  16.200 m ilioni, di kW h ne l 1931, 
con un increm ento  del 71,5%, la  p roduzione id rica , in  
effetti rea lizza ta , passò da 6.870 m ilion i di kW h nel 1925 
a 10.240 m ilion i di kW h nel 1931, con un  increm ento  
del 49%. Alla fine d i questo periodo le possib ilità  di 
produzione risu ltavano  m olto superio ri a l reale  fabb i
sogno, tan to  che nel 1932, tenu to  conto di tu tti gli 
im p ian ti d isponibili, la  produzione rag g iu n se  appena il 
64-% della p rodueib ilità ; nello stesso anno l ’utilizzazione 
m edia a n n u a  del m acch inario  in sta lla to  nelle  cen tra li 
id riche toccò u n  m inim o ragg iungendo  ap pena  le 2.363 
ore.

La crisi econom ica, che o rm ai da  tem po incom beva 
su l nostro  Paese, rendeva  problem atico  il rap ido  asso r
bim ento  d i questo largo  m arg ine  di disponibilità , d ’a ltra  
parte  la cessazione delle sovvenzioni ed esenzioni fiscali 
non inco ragg iava  l ’in d u s tria  a  persegu ire  il suo sforzo 
costru ttivo , la  conseguenza fu u n a  quasi to tale s tasi 
ne lla  costruzione dei nuov i im pian ti. Nel fra ttem po  la 
rich ie sta  di energ ia  m an teneva pressoché in a lte ra to  il 
suo increm ento ; fu  nel 1937 che, p e rdu rando  la  stasi 
delle costruzioni, il m arg ine  di d isponib ilità  fu quasi' 
annu lla to ; in  questo anno, in fa tti, ad u n a  p rodueib ilità  
deg li im p ian tì id ric i di 16.800 m ilion i d i kW h corrispose 
u n a  effettiva produzione di 14.749 m ilion i di kW h, Nel

periodo 1931-37 ad un  increm ento  della produzione del 
44%, m an tenu to s i p ra ticam en te  ne lla  stessa m isu ra  del 
periodo precedente, corrispose un  increm ento  della  pro- 
ducib ilità  di appena il 3,7%.

Nell’anno  1937, l ’A m m inistrazione d i S tato p reoccu
p a ta  della m an can za  di un  m arg ine  di d ispon ib ilità  
ed in  re lazione ai p ian i di sviluppo industria le , fo r
m ulò il p rim o  dei tre p rog ram m i di nuove costruzion i 
id roelettriche. Q uesti tre  p rogram m i prevedevano un 
com plesso di nuov i im p ian ti per .oltre 16 m ilia rd i di 
kW h che avrebbero  dovuto trovare  com pim ento entro 
il 1946; i p rog ram m i erano sp roporzionati alle rea li pos
sib ilità  e m olto p robabilm ente  anche ai rea li fabbisogni 
del Paese; ad ogni modo gli eventi bellici in te rv en u ti 
nel 1940 fecero ra llen ta re  i lavori che furono poi p ra t i
cam ente sospesi nel corso del 1943.

Al 9 settem bre 1943 la  p rodueib ilità  degli im p ian ti 
id rau lic i può essere s tim a ta  in  20.900 m ilio n i di k\Vh, 
m entre  la  p roduzione  id rica  del 1943, ca lco la ta  in  base 
a quella  o ttenu ta  nei p rim i nove m esi d i quell’anno , 
si può ca lco lare  in  19.500 m ilion i di kW h. L’increm ento  
della  p ro d ue ib ilità  degli im p ian ti id ric i è stato qu ind i 
nel periodo 1937-43 del 24,2% m entre  l ’increm ento  della 
produzione h a  ragg iun to  il  valore del 32,3%. Da queste 
cifre sì rileva  che, m alg rado  i p rogram m i fo rm u la ti e
10 sforzo organizzativo  com piuto d a lL industria  elettrica , 
non fu  possibile, so p ra tu tto  in  conseguenza delle diffi
coltà del periodo bellico, ragg iungere  un  increm ento  
della p rodueib ilità  paragonab ile  a quello del periodo 
1925-31, di conseguenza non  fu possibile rico stitu ire  quel 
m arg ine  t r a  p rodueib ilità  e  produzione che è assoluta- 
m ente necessario  per fron tegg ia re -le  v ic issitud in i mete- 
reologiche di un esercizio a base id r ic a  e gli even tua li 
inc rem en ti dei consum i superio ri a lla  m edia. .

Nel 1941, anzi, anno  in  cui fu  rag g iu n ta  la  m assim a 
produzione id r ic a  di 19.243 m ilion i di kW h e quella 
to tale di 20.649 m ilion i d i  kW h, ta le  m arg ine  fu  p ra ti
cam ente an n u lla to  avendo la  p roduzione ragg iun to  c ir
ca il 98% della  p rodueib ilità  (nell’anno 1942 vi fu  u n a  
leggera contrazione della produzione id rica  che discese 
a 18.388 m ilion i di kW h a  causa- de ll’avverso andam ento  
idrologico)'.

A rip ro v a  della scarsezza deH’energ ia  disponibile, s tà
11 fatto  che l ’increm ento  della  p roduzione  nel periodo 
considerato  fu  in ferio re  a quello dei due period i p re 
cedenti m en tre  le  necessità  ¡belliche avrebbero forse 
richiesto  u n a  m aggiore  in tensificazione dei consum i di 
energ ia .

Viene qui opportuno no tare  come per l ’in d u s tria  ¡elet
tr ic a  non sia  s ta ta  c rea ta  p e r le esigenze della guerra , 
e tan to  m eno per quelle d e ira u ta rc h ia , u n a  inu tile  so
v ra s tru ttu ra  e com e an z i negli u ltim i an n i le d ispo
n ib ilità  si siano m ante mit e al disotto del fabbisogno , 
a c au sa  del ra llen tam en to  delle nuove costruzioni^ do
vuto a lla  guèrra .

3. Lo sviluppo de ll’in d u s tr ia  e le ttr ica  ita lia n a  è ch ia 
ram en te  delineato  dalle  due tabelle che seguono, in  cui 
è indicato  l'andam en to  d e lla  jio tep za  in s ta lla ta  a quella



1 5 4 L’INDUSTRIA ELETTRICA ITALIANA

della produzione dal sorgere d e ll 'in d u s tr ia  fino al 1942, 
con riferim en to  ad a lcun i an n i ca ra tte ris tic i:

T A B E L L A  I I I
Potenza insta lla ta  negli im p ia n ti d i produzione  

in  m ig lia ia  d i kW .

A N N O Idrica; Termica Totale

1885.......................................................... 36
1898......................................................... 47 39 86
1908......................................................... 500 250 750
1914.......................................................... 850 • 300 1 .1 5 0
1918......................................................... 1 .0 6 0 420 1 .4 8 0
1921......................................................... 1 .4 0 0 440 1 .8 4 0
1925........................................ ................ 2 .2 2 0 550 2 .7 7 0
1931......................................................... 4 .3 0 0 (1) 880 5 .1 8 0
1937.......................................................... 4 .6 0 0 931 5 .5 3 1
1938.......................................................... 4 .6 8 5 957 5 .6 4 2
1939......................................................... 4 .8 0 4 1 .0 0 5 5 .8 0 9
1940......................................................... 5 .2 0 1 1 .0 1 3 6 .2 1 4
1941......................................................... 5 .3 2 1 1 .0 1 5 6 .3 3 6
1942......................................................... 5 .4 4 5 (2) 1 .0 6 2 6 .5 0 7

(1) di cui 14,8 installati negli im pianti geoterm ici. — (2) di cui 
115,6 installati negli im pianti geoterm ici.

T A B E L L A  IV .
P roduzione d i energia elettrica (1)

A n n o Idrica Termica Geotermica Totale

1895 ............................ 40
1898 ............................ — — — 100
1908 ............................ — — — 1 .3 0 0
1 9 1 4 ..................... .. — — —■ 2 .8 0 0
1918 ............................ —  ■ — — 4 .4 0 0
1921 ............................ 4 .2 5 0 290 — 4 .5 4 0
1925 ............................ 6 .8 7 0 350 40 7 .2 6 0
1931 ........................... 1 0 .2 4 0 177 53 1 0 .4 7 0
1937 ............................ 1 4 .7 4 9 649 125 1 5 .5 2 3
1938 ............................ 1 4 .6 8 9 775 203 15 .6 6 7
1939 ............................. 1 6 .9 2 8 820 488 1 8 .2 3 6
1940 ............................ 1 7 .8 9 8 906 536 1 9 .3 4 0
1941 ............................ 1 9 .2 4 3 758 648 2 0 .6 4 9
1942 ............................ 1 8 .3 8 8 823 892 2 0 .1 0 3

(l)]In  m ilioni di kW h.

La p roduzione di ene rg ia  ele ttrica  che nel 1925 ra g 
g iungeva i 192 kW h per ab itan te  residen te  n e l Paese, 
si è an d a ta  successivam ente increm en tando  a 234 kW h 
nel 1931, a 361 kW h nel 1937 ed  a 480 kW h nel 1941.

Nelle sìngole regioni la  p roduzione per ab itan te  re
siden te  h a  subito, t r a  il 1931 ed il 1941, gli increm en ti 
r isu lta n ti da lla  seguente tabella  :

T A B E L L A  V .
Energia prodotta per abitante residente 

in kWh

Anno 1931 Anno 1941

#

Italia se tten tr io n a le ....... 380 - 732 -  -
Italia  cen tra le .................... 229 - 458 -
Ita lia  meridionale ......... 119 - 195 -
Ita lia  in su lare .................. 5 5 ,5 9 2 ,5

Il p a rtico la re  andam ento  deg li im p ian ti e della  p ro 
duzione negli ann i com presi tr a  i l  1925 ed il 1942, già  
precedentem ente preso in  esam e, è- messo in  ev idenza 
ne lla  tabella  ch e  segue, in  cu i sono fa tti ug u a li a  100 
i num eri ind ic i de lla  po tenza in s ta lla ta  e della p ro d u 
zione ne ll’anno  192;5. I valori r ip o rta ti n e lla  tab e lla  m et
tono bene in  ev idenza  com e ad un  increm ento  medio 
della  p roduzione pressoché costante h a  fatto  riscon tro  
u;n  p rim o  periodo d i in te n sa  a ttiv ità  costru ttiva, u n  
secondo periodo, com preso tra. il 1931 ed  i.1 1937, di stasi, 
ed infine un  terzo periodo di m odera ta  rip resa .

T A B E L L A  V I .
Variazioni della potenza installata e della produzione 

dal 1925 al 1942

A N N I Potenza
installata Produzione

1925 .................................................................... 100 100
1926 .................................................................... 110 115
1927 .................................................................... 127 120
1928 .................................................................... 143 132
1929 .................................................................... 162 143
1930 .................................................................... 177 147
1931 .................................................................... 187 144
1932 .................................................................... 191 146
1933 .................................................................... 194 160
1934 ..................................................................... 195 172

1935 .................................................................... 197 189
1936 ....................................................... ........... 199 195

1937 .......................  ......................................... 200 214

1938 .................................................................... 204 216

1939 .................................................................... 210 251

1940 .................................................................... 225 266
1941 .................................................................... 229 284

1942 .................................................................... 235 279

Le quattro  tabelle che seguono lum eggiano  alcune 
ripartiz ion i, sia fu nz iona li che reg ionali, degli im p ian ti 
e le ttric i ita lian i quali risu ltavano ' a lla  fine dell’anno  
1942, p r im a  delle d is truzion i operate  d a lla  guerra . La 
p rim a  tab e lla  dà il reparto  percen tuale  de lla  po tenza 
e della p roduzione, s ia  id riche  che geoterm iche © te r
m iche; è in te ressan te  no tare  che, m en tre  la  po tenza del 
m acch inario  in s ta lla to  nelle cen tra li term iche risu lta  
essere il 14,5 % del totale, la  corrispondente  produzione 
ragg iunge  appena  il 4,1 % del to tale, il che lum eggia 
il cara ttere  d i rise rv a  e d i in teg razione  della  m agg io r 
p arte  delle cen tra li term iche e la  conseguente loro b assa  
u tilizzazione.

T A B E L L A  V I I .

Potenza
installata

Potenza
efficiente

Produzione
1942

CENTRALI
m igl. 
di kW

°//o
rispetto 
al totale

m igl.
d ikW rispetto 

al totale
m ilioni 
di kWh

%
rispetto 
al totale

Centrali idrauliche 5,445 — 83,7 4.704 84,8 18.388 91,5
Centrali geotermi

che
115,6 1,8 115 2 ,1 892 4,4

Centrali termiche. 946,4 14,5 730 13,1 823 4,1

T o t a l e . . . 6.507 - 100 - 5.549 100 - 20.103 100 -
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La d islocazione te rrito ria le  della  potenza del m acch i
n ario  in s ta lla to  nelle cen tra li id rau liche  ed in  quelle 
geoterm iche e term iche è da ta  d a lla  seguente  tabella. 
Q ualora si ten g a  conto dcH 'assolu ta p reponderanza  del
la  produzione id rica  rispetto  a  quella  geoterm ica e te r
m ica  (u d ra n n o  1942 essa am m ontò, come r isu lta  dalla  
tab e lla  VII al 91,5 % del totale), si p o trà  rilevare  il peso 
che h a  la  produzione d e ll’Ita lia  se tten trionale  rispetto  
a quella  delle a ltre  regioni.

T A B E L L A  V i l i .

P o t e n z a  i n s t a l l a t a
I D R A U L I C A

P o t e n z a  i n s t a l l a t a
G E O T E R M I C A  E  T E R M I C A

migliaia % rispetto migliaia % rispetto
dikW al totale di kW a l totale

Ita lia  settentr....... 4 .2 6 3 78,-3 565 5 3 ,2
Ita lia  centrale . . . . 650 12 — 297 28 —
Italia meridionale 441 8 ,1 86 8 ,1
Ita lia  insulare . . . . 91 1 ,6 114 1 0 ,7

T o t a l i . . . 5 .4 4 5 100 — 1 .0 6 2 100 —

Nello stesso anno 1942 la  p roduzione geoterm ica e 
te rm ica  am m ontò  in  to ta le  al 9,3 % de lla  p roduzione 
idrica., tale percen tua le  v a r ia  notevolm ente da regiorie 
a  regione e, m en tre  r isu lta  m in im a  n e ll 'I ta lia  se tten 
trionale , segna u n  m assim o nelle isole dove la  p ro d u 
zione term ica; r isu lta  p ra ticam en te  ugua le  a  quella  id r i
ca, neU Ttalia cen trale  l ’elevata percen tuale  è dovuta 

' a lla  produzione geo term ica a lim en ta ta  d a i soffioni bo
rac ife ri d i L arderei lo.

Q uesta d iversa  com posizione de lia  produzione h a  un  
notevole peso su lla  econom ia delle im prese  e lettriche 
che servono le d iverse  regioni, sop ra ttu tto  l ’I ta lia  in 
su lare .

I singoli va lo ri reg ionali sono ria ssu n ti ne lla  seguente 
tab e lla :

T A B E L L A  I X .

Valori percentuali 
della produzione 
geotermica e ter
mica rispetto a 
quella idraulica

Italia  settentrionale.................... 2 ,3
Italia  cen tra le ............................... 3 8 ,5
Italia m erid ionale........................ 1 ,4
Ita lia  in su lare............................... 102 —

Lo sviluppo degli im p ian ti id roele ttric i ha  po rta to  con 
sè la  necessità  di costru ire  u n  adeguato  num ero  d i se r
bato i capaci di provvedere ad u n a  sufficiente rego la 
zione delle portate , in. modo d a  po ter u tilizzare  le r i 
sorse id riche secondo un  d iag ram m a il p iù  possibile 
regolare.

Q uesti serbato i hanno , ne lla  quasi to ta lità , funzione 
stag ionale; i serbato i della regione a lp in a , ..che invasano

circa il 70 % della  to tale  en e rg ia  im m agazzinata , ven
gono u tilizza ti nei m esi inv e rn a li d u ran te  il gelo dei 
corsi d ’acqua, i serbato i d e ll’I ta lia  centro-m erid ionale 
erogano la loro energ ia  nei m esi della  m ag ra  estiva. 
La capacità  di invaso è così r ip a rti ta  tra  le varie re 
gioni :

T A B E L L A  X .

Energia 
immagazzinata 

nei serbatoi 
m ilioni di kWh

Italia  settentrionale.................... 1 .4 6 8  —
Ita lia  cen tra le ............................... 184 —
Italia m eridionale........................ 3 3 9 ,2
Sardegna ........................................ 8 1 ,7
S ic ilia ................................................ 2 4 ,5

T o t a l e  . . . 2 .0 9 7 ,4

La m assa  d i invaso d i questi serbato i r isu lta  vera
m ente cosp icua se si tiene conto che la  loro funzione è 
lim ita ta  ad  u n  num ero rido tto  d i m esi; in  a lta  Ita lia , 
ad esem pio, la  m assa  di regolazione am m on ta  a c irca 
un  m iliardo  e mezzo di kW h in  confronto  ai quattro  
m ilia rd i e mezzo, circa, di kW h che vengono prodotti 
n^i cinque m esi invernali.
, Dopo la  c ris i del 1921-22, come è sta to  detto, venne 

posto m ano a lla  costruzione d i a lcune po ten ti c e n tra li 
term iche che avevano il com pito di in teg rare , quando 
necessario , la  p roduzione idrica. Da quell’epoca, se si 
escludono alcune cen tra li te rm iche  annesse a  stabili- 
m enti in d u s tria li e le cen tra li geotermiche: che hanno  
a ltra  funzione, m alg rado  l 'in c rem en ta rs i della  p ro d u 
zione id rica , non sono sta te  costru ite nuove cen tra li di 
questo tipo; il rapporto  t r a  la  po tenza  in s ta lla ta  te r
m ica e quella totale, che nel 1925 ascendeva a  0,241, era 
sceso n e l 1942 a 0,145.

La deficienza delle cen tra li term iche di in teg razione  
si fa  p a rtico la rm en te  sen tire  ne lla  u tilizzazione dei 
serbato i poiché l ’even tua lità  di non po ter fa r fron te  ad  
ev en tua li deficienze idriche, dovute al p ro lu n g ars i del 
no rm ale  periodo d i m agra , p o rta  ad u n a  p arz ia le  uti- 
■lizzazione degli invasi e, in  definitiva, ad u n a  m inore 
produzione di energ ia  p reg ia ta  di serbato io . Negli sco r
si ann i, la  m ancanza  del carbone h a  im pedito  alle e s i
sten ti cen tra li d i adem piere a lla  loro funzione e non 
h a  fatto  qu ind i sen tire  la  deficienza delle a ttu a li cen
tra li, m a il problem a si pone in  p ieno p e r i p rossim i 
an n i quando il m erca to  dei com bustib ili s a rà  rito rn a to  
in  cond izion i no rm ali. •*

Nel quadro  dello sviluppò degli im p ian ti e le ttric i n a 
zionali, ebbero la rg a  parte  le linee di trasporto . La costi
tuzione dei g rupp i e le in tese tra  società d i p roduzione 
e d istribuzione fac ilita rono  gli scam bi d i energ ia  dalle 
zone p iù  p rovviste  d i im p ian ti di p roduzione alle zone 
di largo  consum o rendendo  così necessarie le in te rco n 
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nession i reg ionali, alle q ua li fecero seguito  ben presto  
quelle in terreg ionali; si ebbero  così la rg h i scam bi di 
energ ia  tr a  le reg ion i de lla  Valle pad an a , t r a  queste 
e la  T oscana; tra  l ’U m bria e la  Toscana da  u n a  parte  
e l ’U m bria ed il m erid ione d a ll’a ltra . Le linee di t r a 
sporto a tensione superio re  a  100 kV ragg iunsero , nel 
1943, ì 13.000 km. d i sem plice terna .

Il notevole d ivario  tra  le possib ilità  e le ttriche  delle 
regioni a lp ine  rispetto  al rim anen te  te rrito rio  n az io 
nale — e, iin. parte , il regim e com plem entare  nel tem po 
degli im p ian ti a lp in i rispetto  a quelli ap p en n in ic i (alla 
m ag ra  inverna le  dei co rs i d ’acqua a lp in i corrisponde 
la  m orb ida  di quelli dell’appenino, o viceversa in  esta 
te) — fecero sen tire  La necessità d i  a ttiv a re  scam bi di 
en e rg ia  su l p ian o  naziona le  che servissero, oltre alle 
com pensazioni stag ionali, in  parte , alm eno, ad  au m en 
ta re  le d ispon ib ilità  ele ttriche delle reg ion i oentrom e- 
rid io n a lì anche in  v is ta  di u n a  intensificazione della 
loro industria lizzazione . Negli an n i im m edia tam en te  p re 
cedenti la  seconda g u e rra  m ondiale, e ra  stato  posto 
m ano  a lla  costruzione della linea  . di in terconnessione 
nazionale  a  230 kV che  doveva provvedere agli scam bi 
di energ ia  t r a  l ’I ta lia  se tten trionale  e quella  centro-m e
rid ionale , di questo elettrodotto  fu ro n o . rea lizza ti i tro n 
ch i V erona-Firenze e Terni-Popoli.

Le necessità della g u e rra  fecero a ttivare  gli scam bi 
di energia, nord-sud e  viceversa, a ttraverso  le linee esi
sten ti debitam ente collegate, e, in  .questa occasione, 
resero  pregevoli servizi i g ran d i e le ttrodo tti pred isposti 
dalle F errovie dello S ta to  p e r l ’a lim entazione delle linee 
elettrificate; e le ttrodotti aven ti uno sviluppo com ples
sivo di 8850 km ,, di cui 3930 a tensione superio re  a  
100 kV. In  occasione della m ag ra  delT inverno 1941-42 
gli im p ian ti della  T em i, in  U m bria, con tribu irono  ad  
a lim en tare  le in dustrie  de lla  Valle p a d a n a  e successi
vam ente ¡notevoli q u an tita tiv i di en e rg ia  fu rono  inv ia ti 
n e ll’Ita lia  cen tro -m erid ionale  dagli im p ian ti alp in i.

P u re  largo  sviluppo, ne l periodo tra  le due guerre, 
ebbero le linee d i g rande  d istribuzione, a  tensione com 
p resa  t r a  30 e 100 kV, che ragg iunsero  lo sviluppo di 
c irca  30.000 km. e le re ti d i d is tribuzione  che pra tica- 
m ente a llacc iarono  l ’in tero  com plesso dei com uni ita 
lian i (nelLanno 1940 solo 203 Com uni, su  un  totale di 
7339, risu ltav an o  sprovvisti d e ll'im p ian to  elettrico); que
sto  no n  vuol d ite, però, che tu tte  le fam iglie ita liane  
beneficino deLl’energ ia  elettrica , nel 1934, a  titolo di 
esem pio, m entre  r isu ltav a  allacciato  il 94,8 % dei co
m uni, i nuclei fam ilia ri censiti q ua li u ten ti d i aziende 
'elettriche risu ltavano  essere  poco p iù  del 50 % del to 
tale; ciò  d ipende dalle difficoltà che si in co n tran o  ad 
e spandere  le re t i  di d is tribuzione  nelle  zone ru ra li  a  
cau sa  degli a lti costi che dovrebbero g rav a re  su i singoli 
u ten ti. Il p rob lem a va  affrontato su  basi nuove e  con 
la rg a  visione d ’insiem e, come vedrem o in seguito.

La d istribuzione te rrito ria le  delle linee ele ttriche  ad., 
a ita  tensione r isu lta  d a lla  seguente tab e lla ;

T A B E L L A  X I

Linee elettriche
a tensione di 30 kV

o superiore
km . di terna

Italia settentrionale.................... 27.000
Italia cen tra le ............................... 11.000
Italia meridionale e insulare.. . 5.000

T o t a l e k . . 43.000

4. L’utilizzazione de ll’en e rg ia  e le ttr ica  p resen ta  in I ta 
lia la  p a rtico la rità  d i u n  largh issim o  im piego di energ ia  
p e r le  in dustrie  elettrochim iche ed ele ttrom eta llu rg iche; 
t r a  queste, p rinc ipa li, quelle p e r la  fissazione dell’azoto, 
la  p roduzione di soda, potassa, idrogeno, carburo , oal-' 
c iocianam ide, allum ìnio , zinco elettro litico , gh isa  e ac
ciaio a l forno elettrico.

L ’energ ia  rich ie sta  d a  queste in d u strie  è an d a ta  r a 
p idam en te  crescendo d a i 2300 m ilion i di kW h del 1931 
ad  oltre 5700 m ilion i di kW li nel 1941; questo asso rb i
m ento, che nel 1931 costitu iva  g ià  oltre u n  quarto  del 
totale, h a  ragg iun to  nel 1941 c irca  u n  terzo dell’in tero  
quan tita tivo  u tilizzato . Q ualora s i consideri che l’ener
g ia  im p iegata  da  queste industrie , che vengono com u
nem ente qualificate  com e « u s i poveri », deve essere 
cedu ta  a  basso prezzo, che può essere giustificato sol
tan to  dal Largo im piego d i en e rg ia  di supero stag ionale  
o di cascam e, si p o trà  rilevare  come l ’andam ento  del
l'in d u s tr ia  e le ttr ica  ita lia n a  s ia  la rgam en te  condizionato 
dallo  sviluppo che av rà  questo se tto re  della  n o s tra  a tti
v ità  industria le ; la  di cu i im p o rtan za  può essere v a lu 
ta ta  qua lo ra  si ten g a  presente, p e r non  citare  clic i 
due p rinc ipa li prodotti, che nel corsoi de lla  g u e rra  si. 
è rag g iu n ta  u n a  produzione a n n u a  di c irca  55.000 tonn. 
di a llum in io  e: di, c irca  800.000 tonn. di acciaio a l forno 
elettrico con u n  im piego d i 25.000 kW h per. tonnella ta  
p e r il p rim o prodotto  e di 3500 kW h per tonn e lla ta  per 
il secondo. La sola « M ontecatini » h a  consum ato nel 
suo com plesso in d ustria le , nel corso del 1942, 2340 m i
lion i di kW h, p a ri a ll’11,7 % della to tale  produzione e 
al 13,5% dèi to tale consumo, ita liano .

Nel passa to  l ’en e rg ia  occorrente per questi u si fu  
fo rn ita  dalle im prese e le ttrocom m erciali alle quali 'v en 
nero  m an  ni ano aggiungen  dosi gli au top rodu tto ri, ossia 
quelle in d u strie  che trovarono  convenien te  co stru ire  di 
re ttam en te  delle cen tra li e le ttriche  p e r l 'a lim en tazione  
dei p ropri im p ian ti ind u s tria li. In  orig ine l ’energ ia  im 
p ieg a ta  p e r gli u si ele ttroch im ici ed e le ttrom eta llu rg ic i 
e ra  esclusivam ente stag ionai^ o di cascam e, ossia era  
energ ia  che ven iva  p ro d o tta  in  m isu ra  eccedente la  m e
d ia  norm ale, d u ran te  il periodo d i m orb ida  stag ionale  
e ta lvo lta  occasionalm ente a .seguito di u n  favorevole 
andam ento  idrologico, ed ancora, in  casi p a rtico la ri, 
p e r a lcune  speciali industrie , e ra  energ ia  d isponibile 
p e r poche ore, m ag a ri no ttu rne , d u ran te  la  con trazione 
del no rm ale  carico. L ’u lte rio re  sviluppo di a lcun i p ro
cessi elettrochim ici ed ele ttrosideru rg ic i. come ad esem 
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pio, quello per la  fabb ricaz ione■ deH’allum in io  rese n e 
cessaria  la  costruzione di im portanti»  stab ilim en ti che 
portarono  a  notevoli im m obilizzi e a d  u n  largo  im piego 
di m ano  d ’opera specia lizza ta  di diffìcile collocam ento 
stagionale. Queste esigenze g iustificarono un  ciclo di 
lavoro  continuo che rich iese fo rn itu re  di ene rg ia  d i 
tale n a tu ra  da  non po ter essere som m in istra te  ai bassi 
prezzi d i quelle s tag iona li o di cascam e. Queste p a r t i
co lari condizion i e in te ress i d i con trapposti g rupp i p o r
tarono  gli au to p ro d u tto ri a  co stru ire  degli im p ian ti d i 
no tevolissim a im p o rtan za  che, invece d i essere ad  ac
q u a  fluente e. q u in d i so ttoposti a lle  alee del variab ile  
andam en to  idrologico, fu rono  rego la ti m edian te  se r
bato i e ta lvo lta  super-regoati. Q uesti im p ian ti, com e gli 
a ltr i concessi a g li .au toprodutto ri, dovrebbero destinare  
l ’en e rg ia  p ro d o tta  a i  cicli d i* lavo raz ione  d i ogni s in 
golo com plesso industria le , in  q u an to  i  d isc ip linari di 
concessione del M inistero dei Lavori P ubblic i in ibiscono 
ai tito la ri degli im p ian ti stessi la  d is tribuz ione  e fa 
vendita, ad u ten ti, d e ll’en e rg ia  p rodotta. L a mole e la  
n a tu ra  degli im p ian ti così co s tru iti h anno  fa tto  so r
gere il p rob lem a del collocam ento de ll’energ ia  p rodotta, 
che spesso non  può essere com pletam ente a sso rb ita  dai 
p rocessi in d u s tr ia li collegati a  queste cen tra li. In a ltr i 
casi l ’au toproduttore , che h a  p red isposto  i. p ro p ri im 
p ian ti ìndustriaTi, per un  ciclo continuo o sem icontinuo 
di lavorazione, h a  necessità, in  seguito ad  avverso a n 
dam ento  idrologico, di. ricevere ene rg ia  di in tegrazione 
prop rio  quando gli ele ttrocom m erciali, avendo p u r  essi 
p en u ria  di energ ia , sono costretti a fo rn ire  quella p re 
g ia ta  di serbatoio.

Il p rob lem a dei ra p p o rti tra  e le ttrocom m erciali ed ;au- 
top rodu fto ri n o n  è an co ra  riso lto , p ro v a  ne  siano  le 
in iz ia tive  p rese d a  a lcun i g ru p p i e le ttric i al fine di far 
sorgere p rop ri s tab ilim en ti per la  fabbricazione di e le t
troprodo tti ne i q u a li u tilizzare  l ’en e rg ia  che- supera  il 
fabbisogno dei p ro p ri u ten ti no rm ali; il p rob lem a stesso 
si im p o rrà  nel prossim o dom ani, tan to  p iù  se dovrem 
mo a ttrav e rsa re  un  lungo periodo di c risi industria le .

E ’ qui opportuno  rilevare  come la  T erni, im presa  a  
ca ra tte re  m isto, abb ia  potuto  con tem perare  le esigenze 
dei p rop ri im p ian ti e quelle delle g ran d i società di 
d istribuzione ed enti d a  le i fo rn iti destinando  i superi 
di energ ia , eccedenti le fo rn itu re  a  ferzi, a l pom paggio 
de ll’acqua nei p ro p ri serbato i allo scopo di im m agazzi
n a re  energ ia  p reg ia ta , ed  a lfa  a lim en taz ione  dei fo rn i 
e le ttric i p e r la  p roduzione del carbu ro  di calcio e de lla  
e alatoci anam ide. Q uesti forn i, p e r  le specia li loro ca 
ra tte ristiche , -si p restano  ad essere a lim en ta ti s a ltu a ria 
m ente e, facendo d a  volano del sistem a, perm ettono fa 
in teg ra le  u tilizzazione d e ll’e n e rg ia  d isponibile.

L ’im piego di energ ia  p e r traz ione  e le ttr ica  è andato  
con tinuam en te  crescendo a  seguito  dello svolgersi del 
p ro g ram m a  di e le ttrificazione delle Ferrov ie  dello S tato  
ed  è passato , da poco p iù  d i 800 m ilion i di kW h nel 
1931, a c irca 2200 m ilion i di kW h nel 1941, d i  cui, c irca  
1500 m ilion i d a  im p u ta rs i alle Ferrov ie  dello Stato. Al 
30 g iugno  1943 lo sviluppo delle linee ferrov iarie  dello 
Stato esercitate e lettricam ente e ra  di 5556 km . ed aveva

ragg iun to  solo il 60 % d e ll 'in te ro  p ro g ram m a di e le ttrifi
cazione.

I consum i per illum inàz ione  pubb lica  e p riv a ta  erano  
a n d a ti len tam en te  crescendo da c irca  900 m ilion i di kW h 
nel 1931 a c irca  1100 m ilion i di kW h nel 1939, dopo questo 
anno  le res triz ion i dovute a lla  g u e rra  h anno  portato  
ad  u n a  contrazione- dei consum i.

T u tti g li a ltr i consum i in  genere s i sono increm en ta ti 
nel tem po in  relazione a l l ’ine rem en ta rsi del to tale del
l ’en e rg ia  d isponibile1; ne lla  tab e lla  che segue sono r ip o r
tati, in  percen to  del consum o totale, g li im pieghi di 
energ ia  n e ll’an n o  1931, ne l 1941 (che rap p resen ta  l ’an n o  
d i m agg io r produzione), nel 1942 (che rap p re sen ta  l ’ul
tim o anno in  cu i l ’esercizio si è svolto in  condizioni 
no rm ali), r ip a rti ti  secondo le p rin c ip a li categorie di 
u tenza.

T A B E L L A  X I I

Energia utilizzata in % del consumo totale.

CATEGORIE Anno
1931

Anno
1941

Anno
1942

Illuminazione ............................. 10,70 4,44 4,75
Applicazioni presso abitazioni 

e pubblici eserc iz i.................. 2,02 3,38 4,19
Servizi in comune e bisogni 

c o lle t t iv i.................................... 1,83 2,20 2,48
Industrie ...................................... 47 — 39,31 40,92
Riscaldam ento industriale — 1,19 4,96 5.60
Industrie elettrochim iche....... 14,40 14,57 12,88
Industrie elettrometallurgiche 12 — 17,95 15,39
Agricoltura .................................. 1,24 0,99 1,07
Trazione ........................................ 9,62 12,20 12,72

. V -
100 — 100 — 100 —

Il r ip a rto  .territo ria le  de ll’en e rg ia  u tiliz za ta  nei due 
an n i 1941 c 1942, che p resen tano  le ca ra tte ris tiche  p iù  
sop ra  dette, è rip o rta to  n e lla  seguente tab e lla :

T A B E L L A  X I I I  

Energia utilizzata in % del consumo totale

Anno 1941 Anno 1942

Ita lia  setten tr ionale....................... 70,55 67,68
Ita lia  cen tra le .................... .............. 17,03 20,-48
Ita lia  m erid ionale ............................ 10,15 9,57
Ita lia  in su la re ................................... 2,27 2,27

100,— 100,—

A com plem ento dei d a ti so p ra  esposti, la  tabella, che 
segue ind ica  i consum i d i energ ia  per ab itan te  res i
dente neg li an n i 1931 e 1941, s ia  n e ll'in té ro  Paese  che 

- nelle  sue varie  r ip a rtiz io n i te rrito ria li, e pone in  evi-
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(lenza com e il g rado idi e lettrificazione vada  m an  m ano 
dim inuendo  d a l no rd  verso il sud  della Nazione; per 
rendere p iù  aderen ti a lla  re a ltà  le cifre ripo rta te , sono 
s ta ti ind icati, o ltre  ai consum i to tali, anche  quelli d ep u 
ra ti d a i q u an tita tiv i di energ ia  destina ti agli usi e le t
troch im ici ed elettrom etallurgi'C i.

T A B E L L A  X I V

Consumi di energia 'per abitante residente in kWh

Anno 1931 Anno 1941

Totali

esclusi usi 
elettrochi
m ici e le t
trom etal

lurgici
Totali

esclusi usi 
elettrochi
mici elet- 
trom etal- 

lurgici

Ita lia ........................ 202,5 147,— 410,— 277, —

Italia  settentr.......
Ita lia  centrale___
Italia  meridionale 
Ita lia  insulare___

306,—
179,—
93.8
42,2

224,—
131,—
62,8
26,4

614,—
428,—
157,7

77,2

399,—
326,—
104,—

66,5

E sam in a ta  la  situazione rag g iu n ta  d a ll’in d u s tria  elet
tr ic a  ita lian a , p rim a  che si verificassero le d is truzion i 
belliche, può essere in te ressan te  is titu ire  un  confronto 
con i r isu lta ti o ttenu ti in  questo cam po nel p rin c ip a li 
P aesi p rodu tto ri del m ondo. L a m assim a produzione è 
s ta ta  rea lizza ta  in  I ta lia  n e l 1941 con 20.649 m ilion i di 
kW h corrisponden ti a 480 kW h per ab itan te  residente; 
ne lla  tabella  che segue sono rip o rta te  le m assim e p ro 
duzioni ragg iun te  dai singoli P aesi e le re la tive p rodu 
zioni per ab itan te , a  fianco di c iascun P aese  è indcato , 
t r a  paren tesi, l ’an n o  a  cui i d a ti si riferiscono. I dati 
re la tiv i a lla  G erm ania, G iappone e R ussia sono p u ra 
m ente in d ica tiv i in  quan to  si riferiscono  al 1938, 1939, 
1940; la  produzione di questi P aesi si è di m olto incre 
m en ta ta  nel periodò in  cu i è stato  com piuto lo sforzo 
bellico >ed h a  ragg iun to , alm eno in  G erm ania, valori 
perfettam en te p a ragonab ili a  quelli dei P aesi p iù  in 
tensam en te  elettrificati.

T A B E L L A  X V

Produzione annua di energia elettrica nei principali Paesi

Totale Produzione
in miliardi di per abitante

kWh in kWh

Norvegia (1944)........................... '___ 11 ,— 3.650
Canadà (1944)...................................... 40,5 3.250
Svizzera (1944-45) ( l) ........................ 9,6 • 2,230
U. S. A. (1944)................................... 283,— 2.100
Svezia (±943) ...................................... 11 ,— 1,700
Regno Unito (1944)........................... 38,5 800
Belgio (1939)........................................... 6,— 715
Francia (1943).................................... 22,— 500
Italia  (1941)....................... ............... 20,6 480
Germania (1939)................................. 61,2 685
Giappone (1938)................................. 32,2 445
R ussia (1940)...................................... 48,2 28

(1) I  dati si riferiscono all’anno idrologico clie va  dal 1° ottobre 
al 30 settembre.

T ra  le cifre so p ra  ripo rta te , quelle re la tive a l l ’Ita lia  
non sono certam ente tra  le m aggiori, sop ra ttu tto  se con
fron ta te  con quelle per ab itan te  dei P aesi p iù  la rg a 
m en te  dotati, quali la  N orvegia ed il C anada, e con

q ue lla  asso lu ta  degli U.S.A.; è però  da  ten e r p resente, 
al .fine d i stab ilire  u n a  g iu s ta  valu tazione, che il nostro  
Paese h a  u n ’a lta  d ensità  di popolazione e non h a  ra g 
g iun to  un  notevole grado di industria lizzazione . Le c i
fre che a  n o i s i  riferiscono vanno considerate tenendo 
presen te  questi fa tto ri e vanno con fron ta te  con quelle 
dei P aesi eu ropei che p iù  sono sim ili al nostro .

Può  essere in teressan te  no tare  come la  notevole p ro 
duzione d i 40,5 m ilia rd i d i  kW h rag g iu n ta  dal C anadà 
è s ta ta  rea lizza ta , p e r ,  il 9 8 % , - a  mezzo di im p ian ti 
id rau lic i; m en tre  i  283 m ilia rd i degli U.S.A. sono s ta ti 
prodotti p e r  c irca  due  terzi, da  cen tra li term iche.

D alla produzione, p assan d o  ai consum i, la  tabe lla  XIV 
ci fornisce i valori pe r ab itan te  n e ll’in te ra  Nazione e 
nelle singole r ip a rtiz io n i te rrito ria li; p iù  che dai valori 
globali può, però, riu sc ire  in teressan te  u n  confronto 
dei consum i ita lian i, p e r a lcune categorie di utenza , 
con quelli rea lizza ti in  a ltr i Paesi.

In Ita lia , nel 1941, s i sono im piegati per illum inazione  
ed applicazion i presso ab itazion i civili e pubb lic i eser
cizi circa 1400 m ilion i di kW h, circa 32,5 kW h per ab i
tan te  residen te ; ne T a n n o  idrologico 1944-45, si sono im 
p iegati in  S v izzera  per. u si dom estici, illum inazione  e 
piccole app licazion i in d u s tria li 2670 m ilion i di kW h, cor
rispondenti, a c irca  620 kW h per ab itan te; in Svezia, 

n e l l ’anno 1943, p e r  u s i elettrodom estici ed applicazioni, 
presso  uffici, sono sta ti im p iegati 1000 m ilion i c irca  
di kW h, corrisponden ti a  125 kW h per ab itan te; in 
U.S.A., n e ll’anno  1940, per illum inazione  © app licazion i 
elettrodom estiche, ogni ab itan te  h a  im piegato 175 kW h.

I consum i ita lian i, per queste applicazioni, risu ltano  
notevolm ente bassi e p u re  bassi r isu ltan o  i soli con
sumi. per illum inaz ione  che g ià  p rim a  della  g u e rra  v a 
riavano  da u n  terzo ad  u n  quarto  di quelli dei P aesi 
p iù  p rog red iti d i E uropa, ciò dipende, alm eno in  buona 
parte , d a lla  m odestia  del reddito  medio ita lian o  e dai 
conseguente basso tenore d i vita e, per quanto  r ig u a rd a  
riU um inazione, anche dalle tasse  ed im poste consum o 
che su essa  g ravano . A lcune cifre, ricavate  da u n a  in 
chiesta condotta d a ll’Unfìel c irca  i consum i d i energ ia  
e le ttrica  p e r illum inazione in  Ita lia , possono dare u n a  
c h ia ra  idea della  situazione. I consum i sono quelli re a 
lizzati n e l 1934, m a di ¡poco essi erano v a ria ti nel 1939, 
u ltim o anno a  consum o luce norm ale, da to  che il con
sum o medio p e r illum inazione  p riv a ta , p e r  ab itan te  re 
sidente, e ra  passato  in  questo periodo da 16 a 17,5 kW h, 
ossia aveva subito  u n  increm ento  d i poco m eno del 10 %.

Secondo questa  inch iesta , il  consum o m edio annuo 
per u ten te  fam iliare  di illum inazione era  di 76,9 kW h, 
m a il 70,2 % de ll’u tenza, consum ava m eno di questa  
m ed ia  generale  ed esa ttam en te, in  m edia, solo 37,4 kW h 
a ll’anno . Le u tenze fam ilia ri d islocate nei g ra n d i ag 
g lom erati u rb an i ragg iungevano  u n  consum o m edio a n 
nuo d i 115,8 kW h m entre , p e r il 70 % degli u ten ti dei 
cen tri con popolazione in ferio re  a  1001 ab itan ti, questo 
consum o scendeva a 29,2 kW h. Q ualora  si considerino 
i consum i reg io n a li si r ilev a  che il 40,7 % del to tale 
degli u ten ti di illum inazione assorbivano in  S icilia  17,8 
kW h, m en tre  n e ll’I ta lia  m erid ionale  ta le  assorbim ento  
sa liv a  per il 34,8 % dell’u tenza  a  soli 19 kW h.
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I consum i fam ilia ri han n o  subito nei dopoguerra  no
tevoli increm en ti p e r  cause d i o rd ine  prevalen tem ente  
contingente, che esam inerem o in  seguito . Ogni- sforzo 
dovrà essere  com piuto  per consolidare, alm eno in parte , 
questi au m en ti di consum o sop ra ttu tto  n e ll’I ta lia  cen
tro-m erid ionale.

5. La legislazione d i g u e rra  e d e ll’im m ediato  dopo 
g u e rra  (1914-18) aveva  au to rizzato  degli aum en ti del 25 %, 
poi de l 50 %, sulle tariffe in  v igore il 24 m aggio  1915, 
per le  fo rn itu re  fino ad  u n a  po tenza di 100 kW, oltre 
ad u n  sovraprezzo per le fo rn itu re  d i energ ia  te rm oele t
trica , dando ¡facoltà di chiedere la  revisione dei con tra tti 
p e r le grosse fo rn itu re . I decreti 22 luglio  1923, n. 1033 
e 4 m arzo 1926, n. 681, au to rizzarono  u n a  rev isione q u in 
quennale  delle tariffe, come sopra m aggiorate , in  fu n 
zione della variaz ione  dei prezzi di m ercato , e dispo
sero che, in  caso di m ancato  accordo, le question i ve
nissero  dem andate al g iudizio d i u n  Collegio A rbitrale 
o a l Consiglio ¡di Stato, quando  si tra tta sse  di co n tra tti 
in te re ssan ti E n ti sta ta li. Il sovraprezzo per le fo rn itu re  
di en e rg ia  te rm oele ttrica  fu  abolito con decreto n. 386 
del 26 gennaio  1928.

II decreto n. 1746 del 5 ottobre 1936 stab ilì il prim o 
blocco ¡dei p rezzi vigenti, a  q ue lla  d a ta  p e r le fo rn itu re  
di energ ia  e le ttr ica  p e r qualunque uso; blocco che fu 
successivam ente conferm ato  ed am p lia to  d a l p rovvedi
m ento ¡di indole generale  in  d a ta  16 g iugno 1938 e di 
poi, ancora, dai p rovvedim enti del 19 g iugno 1940 e del- 
l ’i l  g iugno 1941, del 12 m arzo  1941 e dell’l l  m arzo 1943.

I prezzi rim asero  in  seguito p ra ticam en te  bloccati fino 
al 1944, anno in  cu i in tervennero  i  p rovved im en ti ad o t
ta ti dalle au to rità  ¡che avevano a llo ra  g iu risd iz ione  in 
Ita lia .

T A B E L L A  X V I

Prezzi medi generali di vendita dell’ energia elettrica nel
l’anno 1938 in cent, di lire it. correnti per kWh

I ta lia ................................................. 23 -

Italia setten tr ionale .................... ■ 18,3
Ita lia  centrale ( 1 ) ........................ 19,4
Ita lia  m erid ionale........................ 55,5
S ic ilia ............................................... 60,9
Sardegna .......................................... 24,2

(1) Il valore medio ricavato per l ’Italia  centrale 
risente dei prezzi praticati dalla « Terni » e dalla 
« Larderello » alle im prese distributrici ed utilizza
trici per le grosse forniture di energia; se dal calcolo 
si escludono queste forniture il valore medio risulta 
di cent. 24.

Dal censim ento  in d u stria le  com piuto  nel 1937-39 in  
Italia, d a ll’Is titu to  C entrale d i S ta tistica , è sta to  p o ss i
bile ricav are  il ¡prezzo m edio genera le  d i v end ita  d e l
l'e n e rg ia  e le ttrica  realizzato  nelle varie  reg ion i ita lian e  
nonché n e ll’in te ra  N azione dalle im prese  e le ttr ich e  s ia  
p ro d u ttr ic i che d is tr ib u tr ic i n e ll’anno 1938, epoca nella  
quale g ià  v igeva il  blocco dei prezzi. I va lo ri ricavati, 
r ip o rta ti n e lla  tab e lla  XVI, m alg rado  gli aum en ti con
cessi a  p a rtire  dal 1944 e le successive va riaz io n i qua li

ta tive dell’energ ia  vendu ta , che esam inerem o in  ap
presso, possono an co ra  essere sufficientem ente ind ica tiv i 
delle differenze esistenti nelle varie  zone ita liane .

L’andam ento  nel tem po del prezzo m edio generale  di 
vend ita  de ll’ene rg ia  e le ttr ica  è ind ica to  d a lla  seguente 
tabella  n e lla  quale  sono rip o rta ti, in  centesim i di lire  
correnti, i  valori re la tiv i ad  und ic i im prese p rodu ttric i, 
considerate in  u n ’indag ine  com piu ta  d a ll’ing. G. M otta 
nel 1926.

T A B E L L A  X V I I

Prezzo medio generale di vendita dell’ energia elettrica in  
cent■ di lire it. correnti per JcWh

A N N I 1913 1919 1920 1921 1922 1923 1924 1925 1926

Cent.......... 10,9 10,3 13,7 20 — 22,4 21,3 20,8 22,5 24,5

N e l la  t a b e l la  c h e  s e g u e  so n o  r ip o r ta t i  g l i  a n a lo g h i  
v a lo r i  r e ’a t iv i  a l G ru p p o  E d is o n  p e r  g l i  a n n i d a l  1926  
a 1 1932.

T A B E L L A  X V I I I

A N N I 1926 1927 1 1928 1929 1930 1931 1932

Cent................................. 23,6 23,7 i 24,1

.
24 - 25,5. 25,5 25,1

Q ualora si ten g a  conto del contenuto in  oro della lira  
nei vari ann i, si, p o trà  rilevare  come i prezzi m edi ge
n e ra li d i v end ita  deH’en e rg ia  e le ttr ica  abbiano subito  
un continuo decrem ento  dovuto, sopra ttu tto , a l l ’incre- 
m en tarsi d e ll’en e rg ia  d estina ta  a i consum i in d u s tria li

T A B E L L A  X I X ,

Prezzo medio di vendita dell’energia elettrica distribuita dai 
Gruppi elettrici in cent, di lire it. correnti per kW h

A N N I com ples
sivo

illumina
zione

privata
usi elettro- 
dom estici

1931.......................................................... 31,99 117,65 33,78
1932......................................................... 29,99 115,66 33,55
1933.......................................................... 27,46 116,83 33,20
1934.......................................................... 26,40 117,12 32,60
1935.......................................................... . 24,16 115,57 33,25
1936......................................................... 24,36 116,04 34,06
1937.......................................................... 24 — 112,87 34,33
1938.......................................................... 25,05 114,36 34,97
1939.......................................................... 24,22 109,46 36,41
1940......................................................... 24,09 117,29 36,98
1941.......................................................... 24,57 119,30 37,19
1942.......................................................... 26,48 122,49 37,12

a basso prezzo ed, in  parte , a l fa tto  che con le  succes
sive svalu taz ion i de lla  lira  i, p rezzi d i vendita, in  ge
nere, non ‘si sono com pletam ente ad eg u a ti a  questa  sv a 
lu tazione.

1.1 prezzo m edio  d e ll’en e rg ia  d is trib u ita , cioè la  m edia  
dei prezzi p ra tica ti a ll’u tenza, r isu lta  da lla  tab e lla  XIX 
che sì riferisce  a ll’energ ia  d is tr ib u ita  dalle g ran d i im 
prese rag g ru p p a te  nei G ruppi e le ttric i.
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Al fine d i fo rn ire  u n ’idea  c irca  il v a ria re  d a  regione 
a  regione dei p rezzi m edi dei l ’energ ia  d is tribu ita , sono 
rip o rta ti n e lla  seguen te  tab e lla  i va lo ri ricav a ti d a l p re 
detto censim ento del 1938. Le differenze che s i riscon
tran o  tr a  i v a ri p rezzi sono generalm en te giustificate 
d a lla  d iv e rsa  d ispon ib ilità  delle fonti d i produzione, 
d a lia  loro n a tu ra  id r ic a  o term ica, dal genere d i u tenza  
serv ita , m a, in  m ateria , le  s ituaz ion i locali hanno  ta l
vo lta  il loro peso non trascurab ile . P er a lcune regioni, 
dove i p rezzi variano  no tevolm ente d a  zona a zona, 
si sono ric av a ti due diversi va lo ri che sono rip o rta ti 
in  tabella .

T A B E L L A A X X

Prezzi m edi d i vendita  dell'energia elettrica d is tribu ita  
nelVanno 1938 in  cent, d i lire it. correnti per kW h

Alto Adige. 
Piem onte . 
Lombardia. 
V e n e to .......
L iguria........................
Em ilia .......................
Toscana ....................
Marche e Abruzzo ..
L a z io ...........................
Campania (1).............
Puglia .......................
Calabria e Lucania 
S ic ilia .........................

18
31 
26 
23
42 
26
43 
36 
36
32 
27 
57 
45 
66 
30

(1) Il prezzo medio indicato è comprensivo . 
dell’energia ceduta alle Ferrovie dello Stato, che 
grava per circa un terzo del totale  dell’energia 
venduta.

I p rezzi d i vend ita  de ll’en'exgia e le ttr ica  per uso di' 
illum inazione, p ra tic a ti nei capiluo'ghi di p rov incia  n e l
l ’an n o  1940 e rileva ti d a ll’Istitu to  C entrale di S tatistica , 
ohe sono qui in  appresso  rip o rta ti, forniscono il d e tta 
glio delle condizion i p ra tica te  a lla  u ten za  luce. Detti 
prezzi p resen tano  notevoli scostam enti in  quan to  oscil
lano da  un  m inim o di L. 1,36 p e r kW h p ra tica to  a 
B iella ad un  m assim o di L. 2,80 p ra tica to  a  T aran to . 
E ’ da no tare  che i  p rezzi in d ica ti sono a l lordo delia

ta s sa  governativa, della  im p o sta  su l consum o e d e ll’e- 
ven tuale  com partecipazione del Comune; questi oneri 
non  g rav an o  dap p ertu tto  n e lla  stessa  m isu ra , m a pos
sono considerars i in  m edia delT ord ine di L. 0,80.

T A B E L L A  X X I .

P rezzi m edi dell’energia elettricaT per uso d ’illum inazione  
pra tica ti nell’anno 1940 -  com prensivi della tassa gover
n a tiv a , della im posta  su l consum o e dell’ eventuale com
partecipazione del Com une -  in  lire it. correnti per TcWh.

A lessandria......... .......  1,75 Piacenza ........... 1,90
Biella .................... .......  1,36 Ravenna ............... .......  2,30
T o r in o ................... .......  1,735 Rim ini .................. .......  2,30
Genova ................ .......  1,80 Apuania ............. .......  2,10„
La S p ezia ............. .......  2,10' Firenze .................. .......  2,05
Savona ................ . . . . .  2,00 Livorno ............... .......  2,06
B ergam o............... .......  1,65 L u c c a ...................... .......  2,05
Brescia ................ .......  2,05 Pisa .................. .......  2,05
Crem ona............... P is to ia .................. .......  2,15
M antova ............. .......  2,05 Prato ...................... .......  2 05
Milano . . . .  : ......... .......  1,85 Siena ...................... .......  2,05
Padova .................. .......  1,95 Ascoli P iceno ---- .......  2,29
Treviso ................. .......  1,75 Pesaro .................. .......  2,30
U d in e ................ .......  1.70 P e r u g ia ................ . .......  2,35
V en ez ia ................. .......  1.80 Terni ...................... .......  1,59
Verona .................. .......  1,75 R o m a ......................
Vicenza ................ .......  1.85. L ’Aquila ............... .......  2,10
Fiume .................. .......  2,10 N a p o li.................... .......  1,90
Gorizia ................. .......  1,60 Bari ........................ .......  2,69
Pola ...................... .......  2,15 Taranto ....... ....... .......  2,80
T r ieste .................. .......  2,00 Potenza ............... . . . . .  2,45
Bologna ............... .......  2.10 Catania ................ .......  2,46
C esena.................... .......  2,375 M essina.................. .......  2,419
Ferrara ............... .......  2,20 Palermo ................. .......  2,57
M od en a................ 2,10 C agliari.................. , 2,20

E ’ in teressan te  seguire il v a ria re  dei p rezzi m edi di 
v end ita  p ra tic a ti dal g ruppo  S. I. P. alle p rin c ip a li c a 
tegorie 'di u ten za  dal 1935 a l 1944; per m eglio va lu ta re  
ta li variaz ion i sono- rip o rta ti a fianco di ciascun  prezzo 
i n u m eri indici -che ind icano  il v a ria re  dei q u an tita tiv i 
d i energ ia  vendu ta  nei- corrisponden ti ann i, fa tti u gua li 
a  100 i va lo ri rifere-ntesi al 1935. Si rico rd a  che il g ruppo
S. I. P . d istribu isce l ’ene rg ia  in  b uona  parte  del P ie 
m onte e ne lla  L om bardia occidentale e che il q u a n tita 
tivo da esso d is tribu ito  am m onta  a c irca  il 13 % del to
tale  nazionale .

T A B E L L A  X X I I .

V ariazion i dell’energia erogata e dei prezzi m edi d i vendita  del gruppo S . I .  P . 
espressi in  cent, d i lire ita liane correnti per k W h

A N N I

Illum inazione  
pubblica (1) Hf

Illum inazione  
privata (2)

Usi
elettro domestici

U si
industriali Cascame Totali

eroga
zione

prezzi
medi

eroga
zione

prezzi
medi

eroga
zione

prezzi
medi

eroga
zione

prezzi
medi

eroga
zione

prezzi
medi

eroga
zione

prezzi
medi

1935 ............................ 100 — 41,35 100 — 123,26 100 — 31,14 100 14 — 100 — 2,35 100 — 115,43
1935 ............................ 102,99 41,48 94,41 127,63 106,30 30,38 102,29 14,12 94,55 2,77 100,63 15,65
1937 ............................ 107,12 41,59 100,25 126,80 116,57 30,23 125,48 13,75 67,78 2,84 111,42 15,87
1938 ............................ 121,88 41,79 108,72 127,66 135, 62 . 29,94 136,44 13,86 40,31 - 3,90 117,08 16,80
1939 ............................ 126,46 42,31 115,35 127,21 147,52 30,20 140,36 14,47 59,67 3,55 124,15 17,02
1940 ............................ 99,69 52,34 110,90 132,15 184,73 29,96 155,24 15,06 60,98 4,80 135,83 17,48
1 9 4 1 ................. .......... 10 — 448,88 112,29 135,34 242,26 29,06 165,73 14,75 66,83 5,58 145,01 17,25
1942 .................  . . . . 10,01 366,52 117,48 137»32 307,31 28,58 160,63 14,97 58,82 7,73 140,65 17,99
1943 ............................ 8,58 424.87 141,75 132,80 437,35 28,11 160,61 15,23 54,19 11,79 142,20 19,15
1944 (3) .................. 7,87 498,95 166,30 149,01 608,42 33,10 114,08 21,90 26,87 23,87 104,75 29,08

(I) l’aumento del prezzo medio, dal 1941 in avanti, è dovuto alla ripartizione, su irid otti quantitativi di energia venduti, dalla quota 
di canone fisso che, giusta le disposizioni legislative, è rimasta a carico dei Comuni. — (2) comprese le applicazioni promiscue elettrodO- 
mestiche allacciate sul circuito luce. — (3) i prezzi medi del 1944 sono influenzati dagli aum enti concessi nel giugno 1944 in misura 
variabile dal 15 al 30 %. - . ,
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La seguen te  tab e lla  fornisce il rip a rto  percen tuale , 
per ca tegoria  d i u ten ti, deill’en e rg ia  vendu ta  dal g ruppo
S.I.P . neg li an n i 1935 e 1944; fiale r ip a rto  in teg ra  i d a ti 
della tab e lla  precedente in  quan to  perm ette  d i v a lu ta re  
il rap p o rto  in te rco rren te  tr a  i  q u an tita tiv i di energ ia  
erogati alle d iverse categorie d i u ten ti

T A B E L L A  X X I I I .

E nergia  erogata in  %  del consum o totale.

C A T E G O R I E Anno 1935 Anno 1944

Illum inazione p u b b lica ..................... 0,7 0,2
Illum inazione privata........................ 2,5 4,3
Usi elettrodom estici...............•........... 1,8 8 -
U si ind ustria li... ............... .................. 76 - 82,5
Cascame ................. ............................... 19 - 5 -

100 - 100 -

6. L ’in d u s tria  e le ttr ica  ita lia n a  aveva assun to  d u ran te  
la  p rim a  g u e rra  m ond ia le  un  ruolo d i p rim a ria  im por
tan za  .neH’econom ia nazionale  costituendo  g ià  a llo ra  
u n a  delie  p rin c ip a li fon ti di en e rg ia  a  disposizione del 
Paese. Questo ruolo , doveva d iv en ta re  sem pre p iù  im 
portan te  m an  m ano che si an d av a  diffondendo l ’uso del
l'en e rg ia  e le ttr ica  ne lla  "vita civile e nelle' in dustrie , e 
ai com piti a  c a ra tte re  locale, s i an d avano  sostituendo 
quelli a  c a ra tte re  reg ionale , a cui seguirono  presto  quelli 
a  cara ttere ' in terregionale '.

I p rog ressi rea lizza ti nella  tecn ica della  produzione 
furono rap id i; a lle  cen tra li ad  acqua fluente, che uti- 
tilizzavano solo la  p o rta ta  m in im a annuale , oppure  che, 
p er u tilizzare  u n a  m aggiore p o rta ta , subivano tu tte  le 
variaz ion i del regim e idrologico, seguì l a  costruzione, 
là  dove, possibile, di serbato i che provv idero  ad im m a
gazzinare' l ’a cq u a  nel period i di m orb ida  per re s titu ir la  
in; q u e lli di m ag ra  e consen tirono  u n a  regolazione delle 
p o rta te  u tili che quasi sem pre rag g iu n se  i.1 ciclo a n 
nuale .

La necessità  del nostro  Paese, quasi com pletam ente 
privo  di com bustib ili, d i u tilizzare  al m assim o le r i 
sorse id riche  d isponib ili rich iese di collegare tr a  loro 
com plessi di im p ian ti d i ca ra tte ris tich e  com plem entari, 
in  modo d a  com pensare, per quan to  possibile, gli sq u i
lib ri de lla  p roduzione  dovu ti a lla  ir reg o la rità  dei reg im i 
id rau lic i dei co rs i d ’acqua. Di p a r i passo, il cam po di 
azione delle im prese ele ttriche  si andò  am pliando ; il 
singolo im pian to  e ra  destinato  ad  a lim en ta re  m ed ian te  
u n a  modesta, lin e a  di tra sp o rto  il v icino centro  di con
sum o, il com plesso d i im p ian ti tra  loro "co lleg a ti fu 
destina to  a lla  a lim en tazione di u n a  in te ra  regione e 
quando questi, im p ian ti au m en tarono  di num ero  si v a r
carono questi confin i verso le zone m eno provviste di 
fon ti 'di produzione. L a crescente ric h ie s ta  di energ ia  
d a  p a rte  dell’u tenza  determ inò la  lo tta  p e r l 'a c c a p a r ra 
m ento degli, im p ian ti d i p roduzione che risu ltav an o  più 
convenien ti p e r le: lo ro  cara tte ris tiche  o per la  v ic inanza  
a lle  zone di d is tribuzione  serv ite1.

Q uesta evoluzione d e ll’in d u s tria  e le ttr ica  rich iese u n a  
p ro fonda m odificazione d e lla  su a  s tru ttu ra . Al fine di 
fa r  fronte a i  nuovi com piti, si rese necessario  di creare  
o rgan izzazion i sem pre p iù  g ra n d i che fossero in  g rado 
d i o ttenere il p iù  raz io n a le  sfru ttam en to  delle1 riso rse  
idriche, di lim ita re  l ’uso  ideile c en tra li term iche, di evi
ta re  i dup lica ti delle linee d i trasp o rto  e delle re ti di 
d is tribuzione , partico la rm en te  onerosi in  u n a  in d u s tria  
a  c a ra tte re  im m obiliare  com e quella, elettrica , d i otte
n ere  in  defin itiva le p iù  econom iche condizioni di eser
cizio. Queste, fina lità  furono o ttenu te  m ed ian te  il  ra g 
gruppam ento  organico  ed  il conseguente coordinam ento  
di quelle a ttiv ità  che, per essere sorte ind ipendentem ente 
l ’u n a  d a l l’a ltra , non  rispondevano  o rm ai più, ne l loro 
complesso, ad  u n  sano criterio  in d ustria le . Alle intese 
t r a  aziende, p e r lo p iù  confinanti, seguirono spesso vere 
e p rop rie  fusion i aziendali. Queste in tese e fusion i h a n 
no dato  luogo a l  fenom eno della concentrazione de 11’in 
dustri,a che  h a  po rta to  a lla  a ttu a le  consistenza  dei. oo- 
side tti « G ruppi e le ttr ic i ».

Le, cause  tecniche p iù  so p ra  elencate! resero  possibile 
e  g iustificarono  la  creazione dei g ru p p i m a  da  queste 
cause  non an d aro n o  d isg iu n ti i fa tto ri econom ici e fi
n an z ia ri che certam ente fac ilita rono  la  concentrazione. 
La sem pre crescente, m ole d eg li im p ian ti e l'es tensione 
delle re ti d i traspo rto  rich iesero  deg li investim en ti di 
ta le  im p o rtan za  d a  po ter essere rea lizza ti so lam ente d a  
adeguate  o rgan izzaz ion i finanziarie . Il con tro llo  d i n u 
m erosi im p ia n ti d i cara tte ristiche  d iverse  rese spesso 
possib ile d i r iv a lu ta re , a ttrav e rso  im p ian ti appositam en
te s tud ia ti, l ’en e rg ia  p ro d o tta  d a -v ecch ie  cen tra li, che 
furono a  suo tem po costru ite  a  basso prezzo; si stab ilì, 
così, u n a  condizione di vantaggio ' pe r le g ran d i o rg a 
n izzazion i che, u tilizzando  la  loro esperienza  tecn ica e 
le loro poss ib ilità  econom iche, furono in  grado d i a p 
p rontare ' n uove  c e n tra li m a lg rad o  che il costo u n ita rio  
d i queste r isu lta sse  sem pre p iù  alto , m an  m ano che si 
e ra  co stre tti a  costru ire  im p ian ti di p iù  difficile realiz  
zazione. . *“

N onostante queste condizioni partico la rm en te  favore
voli, l a  concentrazione del l ’in d u s tr ia  e le ttr ica  non h a  
assun to  iin I ta lia  g li aspetti p reoccupan ti m an ifesta tis i 
in  a ltr i Paesi, Salvo pochi casi, in  cui a i san i crite ri 
tecnici ed  econom ici suben trò  quello  de lla  speculazione, 
che del resto , la  d u ra  re a ltà  econom ica s i , incaricò  di 
e lim in are  ben presto , le intese fu rono  ad e ren ti alle 
re a li necessità  d e ll’in d u s tr ia  e si evitò, generalm ente, 
la, c reazione di jHoldings di p u ra  speculazione fin an 
ziaria. in teressa te  nelle  p iù  num erose, d isparate ' a ttiv ità .

I g ru p p i elettrici, in  funzione delle necessità  tecn iche 
ed econom iche per cu i erano' sorti, vennero  assum endo 
u n a  sem pre p iù  esatta, configurazione ed u n a  raz ionale  
delim itazione geografica, m irando  c ia scu n  gruppo  ad 
inco rpo rare  n e lla  'p ro p ria  a re a  quelle fonti d i p ro d u 
zione e quelle zone di d is tribuzione  che potevano equi
lib ra rs i neH ’iinsieme. Nelle reg ion i dove non si m a n i
festarono forze co n tro p eran ti si pervenne, in  effetti, a  
rag g iungere  l ’u n ità  o rg an ica  nello sfru ttam en to  e ne lla  
u tilizzazione  delle riso rse  ele ttriche; caso tipico l ’Ita lia  
m erid ionale , dove il g ruppo  9.M.E. detiene il quasi

11 -  Industria.
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com pleto m onopolio d i zona. In  a ltre  region i, questa  
u n ic ità  non  fu  possib ile ragg iungere  per la  coesistenza 
d i a ltre  o rgan izzazion i eiìettrocom m erciali, d i au topro 
duzione o m iste.

I g rupp i e le ttric i sono no rm alm en te  com posti d a  u n a  
im presa  capo-gruppo^ e dalle im prese consociate. La 
capo-gruppo provvede, quale « super-az ienda », a l coor
d inam ento  tecnico ed econom ico ed a l contro llo  finan
ziario  delle im p rese  consociate; la  capo-gruppo fac ilita  
l'afflusso degli ingen ti c a p ita li fin an z ia r i che s i rendono 
necessari pe r soddisfare  le  esigenze d e riv an ti d a i c a ra t
tere im m obiliare  d i questa  in dustria . T alvolta, a  seguito 
di successivi assorb im enti az iendali, il g ruppo  elèttrico 
si è ridotto  ad u n a  sola, im p resa  che e se rc ita  l ’in d u s tria  
n e li’amibito d e ll’in te ra  regione, c.aso tipico quello della 
S ard eg n a  e> d e lla  S icilia.

I g ru p p i e le ttr ic i sono venu ti assum endo prem inen te  
im portanza  n e ll’in d u s tr ia  e le ttr ic a  naziona le  e vedrem o . 
tr a  breve quale a liquo ta  deg li im p ian ti essi controllino. 
In  a lcun i casi l’a ttiv ità  dei g rupp i si è a n d a ta  allargando  
oltre il cam po pu ram en te  elettrico ed a llo ra  la società 
capo-gruppo^ h a  assunto  v e ra  •fisionom ia di holdings 
finanziaria . Di queste  in teressenze  co lla tera li le p iù  im 
po rtan ti, ..per le conseguenze che ne derivano, sono quel
le m an ifesta tesi nei cam po delle in d u strie  e le ttroch i
m iche ©d. e le ttrom eta llu rg iche  che im piegano l'en e rg ia  
e le ttr ica  quale  m a te r ia  base  p e r  le loro trasfo rm azion i 
in d u stria li. Il fenom eno è sta to  esam inato  nel capitolo 
rig u a rd an te  l ’u tilizzazione de ll'energ ia  e le ttr ica  e si è 
visto come queste in terfe renze  .si s iano  m an ifesta te  per 
rag ion i d i ordine tecnico ed econom ico derivan ti dal 
collocam ento de ll’energ ia  stag iona le  o di cascam e.

Oltre 1 g ru p p i h anno  operato, per creare l’a ttua le  o rga
nizzazione e le ttr ica  ita lian a , le im prese elettrocom m er
c iali m inori, quelle m iste, gli au toprodu tto ri. Sono, ino l
tre, generalm ente, considerate a parte , le im prese co
m u n a li e le Ferrov ie  dello Stato.

Le im prese com unali sono n e lla  loro quasi to ta lità  
im prese' elettrocom m erciali: in  quan to  destinano  alla 
vend ita  l ’en e rg ia  da loro prodotta. Queste im prese, co
stitu ite  secondo la  legge del 1903 sulle m un ic ipa lizza
zioni, non h anno  m ai g iocato  un  ruolo  im portan te  nel
l ’econom ia, e le ttr ica  ita lian a . La lo ro  funzione h a  avuto  
p iù  che a ltro , scopi ca lm ie ra tric i che sono stati, svolti 
p rinc ipalm en te  nei g ran d i cen tri, dove qu este  im prese, 
nelF im possib iiità  idi c reare  o sostenere la  concorrenza, 
che rich iedeva inam m issìb ili dup licazion i di im pian ti, 
sono pervenute ad  accordi di r ipartiz ione  d i zona con 
le a ltre  im prese efettrocom m erciali che iv i esercitano  la 
loro a ttiv ità .

Le Ferrovie dello Sitato, ad  u n a  lim ita ta  produzione, 
contrappongono' u n a  v astiss im a  re te  di e le ttrodotti ohe, 
p u r  essendo s ta ta  c rea ta  p e r  1©' n ecess ità  d e lla  frazione 
ele ttrica , assum e notevole im p o rtan za  nel cam po dei 
tra sp o rti d i energia, a  ca ra tte re  naziona le ;, sono, com un
que', d a  considerare  im p resa  di autoproduzione.

Le im prese m iste destinano  solo u n a  parte  de ll’energ ia  
ai p ro p ri c ic li idi lavorazione  in d u s tria le  m en tre  il resto

(1) I Valori indicati sono

è ceduto  con rego lari co n tra tti, per lo p iù , ad  im prese 
elettrocom m erciali. Le m o dalità  d e lla  fo rn itu ra  sono a r
m onizzate con le esigenze delle p ro p rie  lavo razion i m a, 
in  genere, queste u ltim e sono sacrificate a lla  co n tin u ità  
de lie  fo rn itu re  a  terzi. L ’im portanza  di queste im prese  
è ta lv o lta  notevole p e r  il volum e di en e rg ia  fo rn ita  ag li 
e lettrocom m erciali; n e ll’I ta lia  centrale, la  p iù  im portan te  
im presa  m ista , per le ca ra tte ris tich e  e la  m ole dei p ro 
p ri im pian ti, h a  assun to  il ruolo d i p rinc ipa le  rego la 
tr ice  d e ll’in tero  sistem a elettrico  centro-m erid ionale.

Le im prese di au toproduzione, ne lla  m aggior parte  
dei casi, possiedono m edi o m odesti im p ian ti de
s tin a ti -a fo rn ire  l ’en e rg ia  necessaria  ad  a lim en 
ta re  i p ro p ri c icli d i lavorazione; ta li im p ian ti 
sono spesso idrici, ta lv o lta  term ici, ed in  questo caso 
la  p roduzione d i en e rg ia  v iene quasi sem pre o ttenu ta  
m ed ian te  il vapore O' i  gas res idu i delle lavorazion i 
effettuate e costitu isce u n  vero e  p roprio  cascam e di 
queste lavorazioni. Le im prese di, auitoproduzione hanno , 
spesso, co n tra tti di fo rn itu ra  con gli elettroeom ineeciali 
a llo  scopo di in teg ra re  la  loro produzione, sop ra ttu tto  
se id rica . Le in terfe renze  delle in dustrie  u tilizza tric i in  
quella, e le ttr ica  sono m otivate d a lla  necessità  d i a ss i
cu ra rs i, con  reg o la rità  d i fo rn itu ra  ed a lle  m ig lio ri con
dizioni, uno  degli elem enti fo ndam en ta li del loro ciclo 
d i lavorazione. Queste in terfe renze  sorsero  ta lvo lta  a 
seguito de lla  trasfo rm azione  in  im p ian to  elettrico  di 
vecchie utenze id riche  e, in a lt r i  casi, quando l ’in d u 
s tria  e le ttrica ' non  potè provvedere, tem pestivam en te  o 
alile condizioni volute', le  fo rn itu re  d i energ ia  e le ttrica  
necessarie  alle industrie .

A lcuni au toprodu tto ri, a. seguito dello sviluppo assun to  
dalle  propri© in d u s trie  e delle necessità  de riv an ti dai 
p rop ri „cicli d i lavorazione, h anno  costru ito , come g ià  
visto, g rand io si im p ian ti m un iti, di. serbato i d i rego la 
zione la  di cu i en e rg ia  non può sem pre trovare  com 
pleto im piego in  questi cicli. Sono queste  le in terfe renze 
che h a n n o  nato luogo a lle  m aggiori d iscussioni e che, 
un itam en te  a quelle de ll’in d u s tria  e le ttr ica  nel cam po 
delle in d u strie  u tilizza tric i, dovranno  trovare  la  loro 
sistem azione in  u n  p iano  generale  che ten g a  conto delle 
superio ri esigenze de lla  Nazione.

L’organizzazione e le ttr ica  ita lia n a  h a  a ssu n to  a tt ra 
verso successivi assestam enti, la  su a  a ttu a le  fisionom ia 
che, .nelle sue g rand i linee, trascu ran d o  le im prese m e
die © m inori, si può riassum ere  come segue :

P rincipali im prese  elettrocommerciali.

Gruppo Edison. — Capo Gruppo la  Società E dison (ca
p ita le  sociale L. 2.600.000.000) che eserc ita  la  funzione 
di im presa  e le ttrica  e di holding  a ttraverso  ];a quale  
contro lla  a ltre  a ttiv ità  in d u s tria li quali le gassistiche, 
le m eta llu rg iche  e m eccaniche, r tra sp o rti e varie  m i
nori; p rin c ip a li società e le ttriche  contro lla te  n. 13; zone 
serv ite : L om bardia, P iem onte orientale, L iguria , E m ilia
occidentale; potenza in s ta lla ta  kW  1.885.500 (1).

|
7 "  ' v  C  ' v i i

quelli della potenza installata negli im pianti di produzione al 31 dicembre 1942.
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Gruppo S.I.P . —  Capo Gruppo la  Società Id roele ttrica  
P iem onte (¡capitale sociale L, 1.147.500.000) che eserc ita  
la  funzione di im p resa  e le ttr ic a  e d i holding  a ttraverso  
la  quale con tro lla  le im prese rad iofon iche ed alcune in- 
d u strie  varie  m ino ri; p rin c ip a ti società ele ttriche con
tro lla te  n. 3: zone servite : P iem onte  e L om bard ia  occi
dentale; po tenza in s ta lla ta  kW  697.780.

Gruppo Adriatica. — Capo Gruppo la Società A dria
tica  di E le ttric ità  (Capitale sociale L. 1.280.000.000) che 
esercita  la  funzione d i im presa  e le ttr ica  e di holding  
a ttraverso  la  quale  con tro lla  a ltre  a ttiv ità  in d u s tria li 
quali g li acquedotti, le m eccaniche, le e lettrochim iche, 
le a lbergh iere ; principiali società  ele ttriche con tro lla te  
n. 8; zone se rv ite : Veneto, V enezia G iulia, E m ilia  o rien 
tale; potenza in s ta lla ta  kW  531.290.

Gruppo Centrale. — C ostituito  d a  due ag g ruppam en ti 
in d u s tria li: Selt-V aldarno e R om ana  d i E le ttric ità ; il 
p rim o  h a  p e r capo gruppo la  Società E le ttrica  Selt- 
V aldarno che con tro lla  tre, società ele ttriche  principali, 
zona, se rv ita  la  T oscana; il secondo è costituito  da lla  
Società R om ana  di E le ttric ità  che serve il Lazio; po 
tenza  in s ta lla ta  kW  310.600.

Gruppo S.M.E. — Capo Gruppo la  Società M eridionale, 
di. E le ttr ic ità  (capitale sociale L. 1.125.000.000) che ese r
cita la  funz ione  d i im presa  e lettrica  e  d i holding  a t t r a 
verso la  quale con tro lla  due im prese gassisti-olle e varie 
industrie, m ino ri; p rin c ip a li società e le ttriche  con tro lla te  
n. 5, oltre  il Gruppo- U nione E sercizi E le ttric i (Unes), 
a  sua  volta com posto di due società elettriche; p rinc ipa li 
zone- se rv ite  d ire ttam en te  : C am pania, Molise, Puglie, 
L ucania, C alab ria ; a ttraverso  il Gruppo Unes : Abruzzo, 
M arche, U m bria, R om agna, oltre  ad a lcune ris tre tte  
zone in  Toscana^ L igu ria  e L om bardia; po tenza  in s ta l
la ta  kW  500.650. •

Società E le ttrica  Sarda, '- Im presa  a  ca ra tte re  reg io 
nale, serve la  S ardegna; potenza in s ta lla ta  kW  106.800.

Società. G enerale E le ttrica  della S icilia  - Im presa  a 
ca ra tte re  regionale , serve la  S icilia; po tenza in s ta lla ta  
kW  87.8*90.

P rincipali im prese  a carattere, m isto:

Società T ern i - P roduce en e rg ia  e le ttrica  per a lim en 
ta re  i p ro p ri stab ilim en ti in d u s tria li e per la  vendita  
alle im prese : ,Selt-Valda,rno, R om ana di E le ttric ità , 

. A.C.E.A., S.M.E., Unes, Ferrovie -dello Stato; potenza 
insta lla ta  kW  266.060.

P rincipali imprese di autoproduzione.

Acciaierie, e F erriere  L om barde Fa lek;
Società Cogne;
Società M o n teca tin i ;
Società Anonimia V eneta A llum inio;
Società A llum inio Italiano-;
Società Uva;
Società Cosi raz ion i A. B ram billa ;
Società E le ttrica  ed E lettroch im ica Alto Caffaro.

Q ueste im prese, che possiedono- cum ulativam en te  u n a  
potenza in s ta lla ta  di kW  605.545, d i cui kW  214.325 delle 
A cciaierie Falck, kW  193.165 della M ontecatin i e kW  8-2.860 
d e lla  Cogne, producono en e rg ia  e le ttr ic a  d es tin a ta  a d  
a lim en ta re  p revalen tem ente i p ro p r i stab ilim en ti in d u 
stria li.

P rincipali im prese  com unali.

A zienda E le ttrica  M unicipale di M ilano;
A zienda E le ttrica  M unicipale d i Torino;
A zienda Elettrica, M unicipale d i Bolzano e  M erano;
A zienda 'C-omunal-e- E le ttric ità  ed  Acque d i Roma;
Ente- Autonomo- del V olturno d i Napoli.
P o ten za  in s ta lla ta  di p ro p rie tà  delle im prese com u

n a li kW  471.720.

Nel quad ro  .dell’in d u s tria  e le ttr ica  ita lian a , occorre 
accennare  alle società a, c a ra tte re  esclusi vaine a te finan 
ziario- le -quali esercitano  le funzion i d i holding  nei r i 
g u a rd i d i una, p a rte  ¡delle im prese ele ttriche  so«pr ari-cor
date, oltre- -che su  a lt r i  ram i d i a ttiv ità .

Queste società sono : 
la, C entrale (capitale sociale L. 3-75.0-00.000) che con

trolla, il g ruppo  C entrale;
la  Società  I ta lia n a  per le S trade F erra te  M erid ionali 

(-capitale sociale L. 707.635.000) che h a  partec ipaz ion i n-ei 
g ru p p i Edison, A driatica, S.I.-P., C entrale, S-.M.E., ne lla  
Società E le ttrica  S a rd a  e  nella. Società G enerale E le ttrica  
della Sicilia.

E ’ a ltresì da  r ico rd a re : 
l ’Is titu to  per la  R icostruzione In d u stria le  (I.R.I.) (ca

p ita le  d i do tazione L. 12 m ilia rd i) che h a  partec ipazion i 
ne l g rupp i S.I.P . e  S.M.E., n e lla  Società T erni, ne lla  
Società E le ttrica  ¡Sarda, nella, So-cietà T ren tin a  di Elet
tric ità , n e lla  Società G enerale E le ttrica  della, S icilia  e 
nell'U va, tram ite  la  F insider. Questo Is titu to  è un  ente 
d:i d iritto  pubblico, costituito- a l l’inizio del 1933, che ha  
avuto p arte  principale- n e lla  sistem azione in d u stria le  
segu ita  al rio rd inam en to  del sistema, b ancario  ita lian o  
a ttu a to  con la  separazione deH’a ttiv ità  in d u stria le  d a l
l ’a ttiv ità  b a n c a ria  o rd in a ria . Con tale  rio rd inam en to  
vennero- in  possesso- deU’I.R .I. num erosi pacchetti azio
n a ri idi in dustrie  d iverse, tr a  i q u a li quelli d i a lcune  
p rin c ip a li im prese elettriche. L 'azione de ll 'Is titu to  h a  
avuto  m-odo di esp licarsi, con ottim o risu lta to , so p ra t
tu tto  nel risanam en to  del G ruppo S-.I.P. e- deU’Unlon-e 
Esercizi E le ttric i che ind irizz i m olto d iscussi avevano  
portato  in  condizioni econom iche e finanziarie  g iu d i
cate pericolose per la  consistenza  delle  aziende. L’in 
tervento  dello Stato effettuato a ttraverso  l ’I.R .I. non h a  
m odificato la  s tru ttu ra  di queste aziende-, La di cui a t t i
vità h a  continuato  -a sv iluppars i su  d i un  p iano  es-clu 
si vainen te industria le .

L ’A m m inistrazione di S tato gestisce d ire ttam en te , a t
traverso  ;le Ferrovie dello Stato, gli im p ian ti e le ttric i 
da, q u es ta  -posseduti, che  sono costituiti, d a  im p ian ti di 
p roduzione p e r u n a  po tenza in s ta lla ta  di: kW  234.970 e 
d a  u n a  rete «di e le ttrodo tti che si stende q u asi in in te r
ro ttam en te  d a  B ressanone a Reggio C alab ria , con uno 
sviluppo di 8850 km. e, a ttraverso  le A m m inistrazion i
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m ilita r i ed enti s ta ta li e p a ra s ta ta li, a ltr i  im p ian ti m i
nori.

L’A m m inistrazione idi S tato con tro lla  inoltre , a ttra 
verso le Ferrovie dello S tato , la  « L arderello  » Società 
per lo S fru ttam en to  delle Forze Endogene, che possiede' 
u n a  po tenza in s ta lla ta  d i kW  115.650 e, a ttraverso  il 
D em anio dello Stato, la  Società Gogne.

L’im p o rta n z a . rec ip roca  dei v a ri setto ri co stituen ti la  
in d u s tria  e le ttr ic a  ita lia n a  è m essa  in  ev idenza  da lla  
seguente tab e lla  nella quale  sono in d ica ti i r ip a r t i  p e r
cen tua li della potenza# in s ta lla ta  a l 31 d icem bre 1942 e 
d e ll’en e rg ia  p ro d o tta  nel Fan no 1942, afferenti a i settori 
stessi. N ella tab e lla  è s ta ta  m essa  in  evidenza, a l di 
fuo ri delle im prese m inori, la  S ocietà « L aidereilo  », 
d a ta  la speciale fisionom ia che questa  im presa  elettro- 
com m erciale è v en u ta  ad  assum ere n e ll’in d u s tr ia  elet
trica. ita lian a .

T A B E L L A  X X I V .

|Potenza 
installata in%  

rispetto al 
totale

Energia 
prodotta in % 

rispetto al 
totale

Gruppi elettrocommerciali ............. 63 - 58 -
Principali imprese m is te .................. 4,1 5,2
Principali imprese di autoprodu

zione ....... .................................. .......... 9,5 11,4
Principali imprese com unali........... 7,2 7 -
Ferrovie dello S t a t o . . . ...................... 3,6 3,5
Soc. «Larderello»................................. 1,8 4,5
Im prese m in o r i......................... .. 10,8 10,4

' 100 - 100 -

P er quanto  rig u a rd a  la po tenza in s ta lla ta , di p ro 
p rie tà  dei soli g rupp i elettrocom m erciali*  i valori per
cen tua li afferenti ad ogni singolo gruppo risu ltan o  co
m e in  appresso

T A B E L L A  X X V .

Potenza 
installata in % 

rispetto al
totale

Gruppo E d iso n ................ .. 45,5
Gruppo S .I .P ................... .............. 17 -
Gruppo A d r ia tica ........................ 13 4
Gruppo C entrale......................... .. . 7,6
Gruppo S.M .E................................ 12,2
Soc. Elettrica Sarda.................... 2,1
Soc. Gen. E lettrica S icilia . . .  . 2,6

100 -

Da uin recente: studio  del prof. B attana su lla  concen
traz io n e  in d u s tria le  è in te ressan te  rilevare  i  seguenti 
d a ti che m ettono in  luce alcune' p a rtico la rità  dei vari 
se tto ri nei. quali è a ttu a lm en te  sudd iv isa  l 'in d u s tr ia  e le t
tr ica  ita lian a .

Su di un to tale di 391 im prese, che nel 1941 possede
vano 1097 ¡centrali con u n a  po tenza in s ta lla ta  di

6.218.205 kW, risu ltav a  la  seguente rip artiz io n e  tr a  im 
prese d i p ro p rie tà  p r iv a ta  ed  im prese di p ro p rie tà  pub 
b lica :

: X
T A B E L L A  X X V I .

Ce n t r a l i POTENZA INSTALLATA

Numero % rispetto  
al to ta le kW % rispetto  

al totale

Imprese private . 915 8 3 ,4 4 .4 0 5 .6 6 6 7 0 ,9

Imprese pubbliche 182 1 6 ,6 1 .8 1 2 .5 3 9 2 9 ,1

T o t a l i  . . . 1 097 100 - 6 .2 1 8 .2 0 5 . 100 -

L e  im prese p u b b lich e  risu lta v a n o  così sudd iv ise  :

T A B E L L A  X X V I I .

C e n t r a l i P o t e n z a  i n s t a l l a t a

Numero % rispetto  
al tota le  (1) kW % rispetto 

al totale (l)

Imprese comunali 55 5 - 443.063 7,1
Imprese statali . . 27 2,5 396.537 6,4

Imprese controlla 
t e  da I. R .  I. . . 100 9,1 972.939 .15,6

T o t a l i  . . . 182 16,6 1.812.539 29,1

(1) I valori percentuali si riferiscono ai to ta li di cui alla tabella 
precedente .

La classificazione delle 391 im prese  sopra, ricordate , 
secondo il ram o di a ttiv ità  'industria le  da esse p rev a 
len tem ente esercitato , è d a ta  d a lla  seguente tab e lla :

T A B E L L A  X X V I I I .

ATTIVITÀ
IN DUSTRIALE

C e n t r a l i P o t e n z a  i n s t a l l a t a

Numero % rispetto 
al totale kW % rispetto  

al totale

Industr. elettriche 564 51,4 4.459.111 71,7
Tessili . . . . . . 184 16.7 169.647 2,7
Cartari e. . . . . . 66 6 - 51.407 0,8
M e ta llu r g ic h e  e 

meccaniche . . . 45 1,1 291.584 4,7
Chimiche ed e le t

trochim iche . . . 26 2,4 271.669 4,4
iiavoraz. minerali 19 1,7 20.762 0,3
Irrigazione . . . . 5 0,5 7.006 0,1
Acquedotti . . . . 3 0,3 10.485 0,2
Ferrovie e ferro- 

tram vie (escluse 
F . S . ) .................. 4 0,4 8.980 0 , 1.

Altre im prese. . . 20 1,8 22.397 0,4
Altre imprese non 

specificate (1) , . 79 7,2 65.557 1,1
Imprese comunali 55 5 - 443.063 -7,1
Imprese statali . . 27 2,5 396.537 6,4

T o t a l i  . . . 1.097 100 -  ■ 6.218.205 Í00 -

(1) Trattasi per lo più di imprese individuali, non meglio iden
tificate che con il nome del propietario.
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7. Le im prese esercen ti l ’in d u s tr ia  e le ttr ica  in  Ita lia , 
secondo il censim ento a l 31' d icem bre 1938 eseguito  d a l
l ’Is titu to  C entrale di S tatistica , r isu ltavano  in  num ero 
di 5010 così r ip a rtite  :

T A B E L L A  X X I X .

N um ero  delle im prese esercenti V industria  elettrica 
al 31 dicembre 1038 secondo il censimento industria le  

e commerciale del 1937-39

' • •- --- . ' ' ' ■
Produttori

(1)
D istribu

tori .
Autopro
duttori Totali

Enti di diritto pub
blico

111 94 45 250

E nti parastata li. . 40 58 7 105
Società commercial^ 844 391 1 .141 2 .3 3 6
D itte  individuali. . 926 425 968 2 .3 1 9

T o t a l i . .. . (2) 1 .8 8 1 968 2 .1 6 1 5 .0 1 0

(1) Sono classificate in questa categoria le imprese che pro
ducono energia indipendentem ente dal fatto  che provvedano o 
m eno alla distribuzione. — (2) Sono com presi in questa cifra n. 85 
esercizi inattiv i.

In m erito  ai va lo ri r ip o rta ti ne lla  p recedente tabe lla  
è d a  rilev are  che  il censim ento  com piuto ’d a ll’Istitu to  
C entrale di S ta tis tica  è stiato, come ovvio, to ta lita rio , 
nel senso che h a  considera to  anche le im prese di infim a 
im portanza  come buona parte  delle ditte ind iv idua li 
ed u n  notevole num ero d i quelle dì au toproduzione; è 
d a  ten e r p resen te , inoltre, che dopo il 1938 si sono ve ri
ficati num erosi asso rb im en ti t r a  le società com m erciali. 
Al 31 dicem bre 1942 l ’Ufficio per la  M obilitazione de l
l ’E nerg ia  E le ttrica  (U.M’.E.T.) censiva  n. 1164 im prese 
scelte t r a  quelle di u n a  qualche im p o rtan za  nel quadro  
elettrico naziona le  (le im prese p ro d u ttric i cefisite a s 
som m avano  il 99,8 % de lla  produzione1 to ta le ). Queste 
im prese erano così r ip a rtite  :

T A B E L L A  X X X .

N um ero delle im prese esercenti l’in d u s tr ia  elettrica 
al 31 dicembre 1942 secondo il  censimento U M E T

Elettro-
commer

ciali
Autopro
duttori (3)

Comunali Totali

Produttori (1) . . . . 447 - 351 69 867
Distributori .......... 196 —  , 68 264
Inattiv i (2 ) ................. — 33 — 3-3

T o t a l i . . . . 643 384 137 1 .1 6 4

(1) Sono classificate in questa categoria le imprese che produ
cono energia indipendentem ente dal fa tto  che provvedano o meno 
alla distribuzione. — (2) Sono classificate in questa categoria Io 
imprese industriali che hanno m antenuto inattivi, nell’anno 1942, 
i propri im pianti di produzione. — (3) Snno comprese in questa 
categoria le Ferrovie dello Stato e le Am ministrazioni statali e 
parastatali che provvedono a produrre energia per il loro fab
bisogno.

L a rip a rtiz io n e  delle  867 im prese  di p roduzione in  
classi, s tab ilite  secondo il q u an tita tivo  d i en e rg ia  p ro 
d o tta  annua lm en te  (fatto riferim en to  a lla  produzione 
effettuata  nel 1942), r isu lta  com e segue :

T A B E L L A  X X X I .

C lassificazione delle im prese elettriche, in  base 
a i q u a n tita tiv i a n n u i d i energìa prodotta

C l a s s i

DELLA PRODUZIONE
A n n u a

I m p r e s e P r o d u z i o n e  a n n u a

N . % r i s p e t t o  
a l  t o t a l e

m ig l ia i a  
, d i  k W h

% r i s p e t t o  
a l  t o t a l e

P i n o  a  5 m i i .  d i  k W h 700 8 0 ,7 7 4 4 .3 9 4 ¿T, 7
D a  o l t r e  5 a  10 m i l .  

d i  k W h  ........................... 56 6 ,5 2 5 5 .1 4 6 1 ,3
D a  o l t r e  10 a  50 m i l .  

d i  k W h  ........................... 68 7 ,8 1 .3 9 1 .8 7 8 6 ,9

O lt r e  50 m i l .  d i  k W h 43 5 - 1 7 .7 1 2 .2 9 9 8 8 ,1

T o t a l i . . . 867 100 - 2 0 .1 0 3 .7 1 7 100 -

L ’a n a lo g a  c la s s if ic a z io n e  l im it a t a  a l le  so le  im p r e se  
e le t tr o c o m m e r c ia l i  fo r n isc e  i s e g u e n t i  r i s u l t a t i :

T A B E L L A  X X X I I .

C lassificazione delle im prese elettrocommerciali in  base 
a i q u a n tita tiv i d i energia prodotta

C l a s s i
D E L L A  P R O D U Z IO N E

. A n n u a

I m p r e s e P r o d u z i o n e  a n n u a  .

N . % rispetto  
al totale

m igliaia 
di kWh

% rispetto 
al totale

Fino a 5 mil. di kWh 366 81,9 190.812 1,4
Da oltre 5 a lo m il. 

di kWh. . ................... 20 4,5 137.393 1 -
Da oltre 10 a 5o mil. 

di k W h ...................... 33 7 ,'4 801.680 5,9
Oltre 50 m ii. di kWli 28 6,2 12.400.004 91,7

T o t a l i . .  . 447
m. 

100 - 13.529.889 100 T

D all’esiame idei da ti so p ra rip o rta ti sì rileva  il g rado 
di concen trazione della, capacità  p ro d u ttiv a  ragg iun to  
d a ll 'in d u s tr ia  e le ttrica ; in fa tti, le  im prese che p ro d u 
cono an n ua lm en te  oltre 10' m ilion i di kW h rap p re sen 
tan o  solo il 12,8 % del to ta le  m a  assom m ano, n e ll’in 
sieme, il 95 % della p roduzione nazionale . - 

Il g ià  ¡citato studio  idei prof. B a tta ra  con tiene ' la  se 
guente  tab e lla  che fo rn isce  la  c lassificazione delle im 
prese e degli im p ian ti in  funzione, de lla  po tenza in s ta l
la ta  da ogn i singo la  im presa. Anche d a  questi da ti 
em erge la  concentrazione della  capacità , p rodu ttiva ; in- 

. fa tti, le im prese che possiedono u n a  potenza, in s ta lla ta  
superio re  a  20'.000 kW  costituiscono il 12 % del totale, 
com prendono il 41,3 % delle cen tra li ed  u n a  potenzia in 
s ta lla ta  pari, ial!l’88 % della to tale  nazionale . Q uesta u l
tim a  percen tua le  sa le  a l  96,4 % se si considerano  le 
impre.se con po tenza in s ta lla ta  superiore  a 2500 kW.
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Classificazione delle imprese elettriche in base alla potenza installata al 31 dicembre 1941

TABELLA X X X III.

C L A S S I  D E L L A  P O T E N Z A
i n s t a l l a t a

I m p r e s e C e n t r a l i P o t e n z a

Numero % rispetto  
al totale Numero % rispetto 

al totale kW % rispetto 
al totale

Fino a 300 k W ........................ ........................................ 69 17,7 7o 6,4 13.531 0,2
da 301 a 500 kW ...................................................... 36 9,2 39 3,6 14.537 0,2
» 501 a l.ooo kW ...................................................... 69 17,7 87 7,9 48.689 0,8
» 1.001 a 2.500 kW ...................................................... 94 24,1 193 17,6 151.102 2,4
» 2.501 a 5.000 k W ...................................................... 37 9,5 HO 10,0 136.503 2,2
» 5.001 a 10.000 kW ...................... ............................... 24 6,2 100 9,1 180.322 2,9
» 10.001 a 20.000 kW ...................................................... 14 3,6 45 4,1 205.102 3,3
» 20.001 a 50.000 kW ........................................... : ........ 11 2,8 67 6,1 370.752 6,0
» 50.001 a 100.000 kW ....... .............................................. 17 4,4 143 13,0 1.034.066 16,6

Oltre 100.000 kW ................................. :.............................. 19 4,8 243 22,2 4.063.601 65,4

T o t a l i . .  . 390 100 - 1.097 100 - 6.218.205 100 -

8. 11 num ero to tale 'dei d ipendenti delle im prese  e le t
triche, che n e ll’anmo 1940 assom m ava a  48.000 u n ità , è 
salito  a ttua lm en te  a c irca  60.000 un ità , d i cu i 12.000 p re 
stano servizio- presso le im prese com unali. Il personale  
è -c o s i r ip a r ti to : d ir ig en ti 1000; im piegati 19.000; ope
ra i 40.000.

L’aum ento  delle u n ità  im piegate  s i spiega, in  p iccola 
parte , con le esigenze belliche a lla  quali l ’industria, ha 
dovuto soddisfare e, per il resto, con le assunzion i p rov
visorie effettuate p e r so stitu ire  il personale  rich iam ato  
alle arm i; assunz ion i che sono poi d ivenute  definitive 
p e r la  p ra tic a  im possib ilità  di add iven ire  ai licenz ia 
m en ti1. La s ituazione  r isu lta , così ap p esan tita  e sì c a l
cola che, a ttua lm en te , il personale  in  sovrannum ero  
ascenda a  c irca  il 10 % del totale.

9. Lo- sviluppo deg li im p ian ti realizzato  ne'l periodo 
che va  dal 1919 a l 1943 h a  rich iesto  no tevo lissim i im pe
gni. finanz ia ri alle im prese  esercen ti gli im p ian ti e le t
tric i; questi im pegni sono s ta ti assun ti, sop ra ttu tto , d a i 
g ru p p i e le ttric i e  da  alcune; delle p rin c ip a li im prese m i
ste e di autoproduzione.

Sono sta ti p recedentem ente fo rn iti i d a ti re la tiv i al- 
l ’accrescersi d e lla  po tenza  in s ta lla ta  nelle cen tra li di 
produzione ed i q u an tita tiv i di en e rg ia  p rodotta ; si ca l
cola, in  genere, che  c irca  m età  di questa  ene rg ia  venga 
consegnata  a lle  grosse u tenze in d u s tria li, a mezzo degli 
e le ttrodo tti ad a lta  tensione, l ’a l t r a  m età  deve essere 
invece d is tr ib u ita  a mezzo d i  re ti  il cu i costo, in  m edia, 
eg u ag lia  quello defeli im p ian ti d i p roduzione capaci di 
p ro d u rre  u n  quanti tatìvo di en e rg ia  p a r i a  quello  d is tr i
buito. I costi com plessivi delle tre  p a rti costituen ti g li 
im p ian ti e le ttr ic i ita lian i, cioè la  p roduzione, il  t r a 
sporto e trasfo rm azione e la  d is tribuzione , s i calcola 
stiano  t r a  loro nel rapporto  2, 1,2¡ ed  1.

L 'accrescersi deg li im p ian ti e1 dei conseguenti im pe
gn i finanz ia ri h anno  rich iesto  u n  adeguato  sviluppo 
dell ’a ttre zza tu ra  f in an z ia ria  delle im prese elettriche. Nel
la  tabella  che segue viene ripo rta to  il valore del cap i
ta le  sociale' ed il num ero  delle p rin c ip a li società per 
azion i neg li ann i che  van n o  dal 1918 a l 1933,

D all’esam e di questi, d a ti, si rilev a  che n e ll’an n o  1927 
h a  inizio la  con trazione del num ero  delle società ese r
centi, a  seguito de lla  concentrazione in d u s tria le  che do
veva p o rta re  a lla  a ttu a le  consistenza dei g ruppi e le t
tric i; la  d im inuzione  del capitale az ionario , che h a  in i
zio con l ’an n o  1932, è la  d im ostrazione della crisi che 
in  questo anno investì l ’in d u s tria  elettrica .

T A B E L L A  X X X I V .

Numero e capitale delle principali imprese elettriche 
costituite nella forma di società per azioni.

A N N O Numero
Capitale in 

m igliaia di lire 
it. correnti

1918 . . . . 276 1.069.690
1923 . . . . 386 2.643.190
1927 . . . . 515 6.695.727
1928 . . . . 496 7.274.775
1929 . . . . 492 8.857.014
1930 . . . . 480 9.641.150
1931 . . . . 472 10.533.195
1932 . . . . 467 10.268.823
1933 . . . . 465 10.040.657

L’ing. E. Cesari in  un  suo studio su  « L’ene rg ia  e le t
tr ic a  n e ira n n o  1927 » s tim ava in  8400 m ilion i di lire  
co rren ti il com plessivo cap ita le  az iona rio  o d i prim o 
im pian to  delle im prese p riv a te  esercen ti l ’in d u s tr ia  ele t
tr ica , esclusi g li au toprodu tto ri, e, tenendo  conto dei 
deb iti obb ligazionari in te rn i ed esteri, s tim ava  in  10.450 
m ilion i di lire  co rren ti c irca  l ’investim ento  negli im 
p ia n ti apparten en ti a  queste' im prese. L’investim ento  p a 
trim oniale ' e ra  p o rta to  a 11.180 m ilion i d i lire  p e r tener 
conto degli investim en ti delle aziende com unali, p a ri 
a  730 m ilion i d;i lire.

NeH’ainno 1932, u n ’analoga  stim a forn iva, per le  1204 
im prese considerate, un  am m ontare  di cap ita li az ionari 
o d i p rim o  im p ian to  d i 11.794 m ilion i di lire  corren ti,
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i deb iti obbligazionari, a lla , s tessa  data , e rano  calco lati 
in  4266 m ilion i dii l ire  (di cui 19291 m ilion i p e r debiti 
esteri), per cui l'investim en to  negli im p ian ti ap p a rte 
nen ti a  queste im prese era  calcolato  in  16.060 m ilioni 
di lire; l ’investim ento  ragg iungeva i 17.340 m ilion i di 
lire  agg iungendo 1280 m ilion i, valore a  cu i erano  sti
m ati gli. im p ian ti delle aziende com unali.

I d a ti finanziari, a lla  d a ta  del 31 d icem bre 1944, re la 
tivi alle im prese esercen ti l ’in d u s tria  e le ttr ica  sia p r i
vate che pubbliche, com prese quelle d i autoproduzione 
e m iste, per la  quota p a rte  afferente ag li im p ian ti e le t
trici, possono così r ia ssu m ers i:

C apitale s o c i a l e .............................L. 17.000 m ilioni
f  - ■ . .

R i s e r v e ...........................................» 7.300 »
Fondi am m ortam en to  . . . . » 12.500 »
P res titi a lu n g a  scadenza . . » 5.600 »
Beni im m obili ed im p ian ti .in

du stria li   » 35.000 »

Nei p res titi a lu n g a  scadenza sono com presi i  res i
dui dei p res titi ■ esteri am m o n tan ti in  o rig ine a  dol- 

' la r i 105.950.500, fran ch i sv izzeri 35.000.000 e  Lst. 700.000; 
de tti res idu i erano  a l 31 d icem bre 1944 d i c irca  do llari 
43.200.000, fran ch i sv izzeri 22.800.000 e Lst. 400.000; que
sta  va lu tazione è so ltanto  nom inale  in  quanto , come è . 
noto, d u ran te  il periodo bellico non sono sta te  effettuate 
rim esse a ll’estero  delle quote an n u a li di am m ortam en to  
dei p restiti.

I da ti so v ra p p o s ti sono  ric av a ti d a i b ilanci per q u a n 
to r ig u a rd a  le im p rese  a  fo rm a d i società, i:n p arte  r i le 
v a ti d a i b ilanci ed in  parte  stim ati, quelli re la tiv i agli 
au top rodu tto ri ed alle aziende m unic ipali, sem plicem en
te stim ati, quelli r ig u a rd a n ti le aziende pubbliche e le 
im prese m inori. I d a ti stessi non  sono com pletam ente 
con fro n tab ili con quelli r ig u a rd a n ti gli ann i precedenti, 
p r im a  rip o rta ti j perchè, a d ifferenza di quelli, sono com 
p ren siv i degli im p ian ti degli, au top rodu tto ri e di d ire tta  
p ro p rie tà  sta ta le .

Gli. investim enti p a tr im o n ia li afferenti ai g rupp i elet- 
trocornm ereiali sono i p iù  im p o rtan ti ed assom m ano 
al 69,5 % del totale, quelli delle im prese m un ic ipa li al- 
l ’8 %; m en tre , i c a p ita li az iona ri dei. g ru p p i stessi ra g 
g iungono  ih 64,5 % del to tale dei cap ita li sociali.

La partec ipazione  s tra n ie ra  al cap ita le  azionario  del
l 'in d u s tr ia  .¡elettrica i ta lia n a  am m onta  a  c irca  600 m i
lioni d i lire  al valore nom inale; rii questi, poco m eno 
d i 500 m ilion i sono collocati in  Svizzera, pe r la  quasi 
to ta lità , .fin daH ’epoea  della  p a r i tà  au rea ; c irca  100 m i
lion i in  U.S. A., n e ll’an n o  1929; e in  m inor p arte  in  Bel
gio e F rancia .

E ’ d a  tenere, poi, conto  che la  I ta lian  S uperpow er Cor
pora tion , società (finanziaria che possiede pacchetti, az io 
n a ri di, num erose im prese e le ttriche  ita lian e  e il .di cui 
cap ita le  è pressoché in te ram en te  in  m an i ita lian e  (LR.I.), 
h a  emesso obbligazioni,, p e r u n  valore nom inale  di. dol
la r i 8.704.000, che sono collocati in  U.S.A. ne lla  quota 
parte  di c irca  il 55 %.

II volum e -degli, u tili, al lordo de ll 'im p o sta  cedola re, 
d is tribu ito  agli az ion isti, p e r la  gestione, re la tiv a  a l

l ’anno 1942 d a  u n  gruppo  delle p rin c ip a li im prese elet
triche  il d i  .cui: cap ita le  assom m a a L. 12.450 m ilioni, 
am m o n ta  com plessivam ente a L. 952, m ilioni, p a r i ad 
u n a  rem unerazione  m ed ia  del 7,64 %. Q uesta rem u n e
razione, è discesa, per il com plesso delle im prese  p rim a  
considerate, a l '5,32 % n e l 1943 e  al 3,84 % nel 1944 a 
causa  d e ll’im possib ilità  in  cui s:i.sono trova te  m olte im 
prese d i d is trib u ire  un  dividendo. Il m agg io r com plesso 
elettrico ita liano , il ¡Gruppo Edison, che è rim asto  p re s 
soché im m une d a  az io n i belliche ed h a  risen tito  in  m i
su ra  m inore  di a ltri g ru p p i le conseguenze dello stato 
generale  d i depressione, h a  po tu to  m an tenere , ne i tre 
ann i considerati, la  rem unerazione. m ed ia  del cap ita le  
delle società e le ttriche  costituenti, il g ruppo  nella  m i
su ra  risp e ttiv a  del 7,92 %, 7,45 %, 6,85 %.

Nell’an n o  1945, lo stato di disagio in  cu i v ersa  l ’in d u 
s tr ia  elettrica, a  cau sa  d e lla  con traz ione  delle vendite 
e d e lla  non anco ra  avvenu ta  adeguazione delle tariffe 
al valore m oneta (e d i conseguenza al costo d e lla  m ano 
d ’opera, .delle merci, e dei servizi), h a  fa tto  sen tire  i 
p ro p ri effetti. La m ag g io r p a rte  delle imprese, ele ttriche 
non h a  d is tribu ito  dividendo e m olte h an n o  chiuso i loro 
b ilanci in  p e rd ita ; lo stesso G ruppo E dison  si prevede 
che d is tr ib u irà  nel com plesso delle p roprie  aziende e le t
triche un  div ìdendo medio in ferio re  a ;l. 3 %.

Dalle distruzioni di guerra ai problemi di oggi
e di domani — Un periodo di stasi a cui è ne
cessario far seguito con una pronta ripresa.

1. Le operazion i di guerra , che si sono svolte d a l 1943 
al 1945 su l nostro  suolo, hanno  .pregiudicato notevol
m ente l'efficienza del nostro  patrim on io  elettrico, in 
special modo nelle  reg ion i cèntro-m erid ionali. Le az ion i 
d i bom bardam ento  m a, sopratu tto , le d is tru z io n i m e
d ian te  m ine  h anno  preso- partico la rm en te  d i m ira  le 
nostre cen tra li s ia  id riche  che term iche; m aggiorm ente 
colpite sono state  le cen tra li id riche com prese tr a  l a  
C am pania e l ’E m ilia  e le cen tra li term iche de lla  Si
cilia  e della Toscana.

Gli -im pian ti te rm ici, lin particolar- m odo, o ltre  che 
delle d is truzion i e dei dannegg iam en ti dovuti ad azione 
bellica, h an n o  r isen tito  ideila m ancanza- d i m an u ten 
zione che  è s ta ta  spesso cau sa  di u n a  notevole riduzione 
della  loro capacità  d i produzione.

La po tenza efficiente, degli im p ian ti elettrici, m essa 
fuo ri servizio per cau sa  d i guerra , r isu lta  dalle due se 
guenti. tabelle, nelle quali i va lo ri della  po tenza effi
ciente, d a ti com e esisten ti p r im a  degli even ti bellici 
nelle varie  zone, non si riferiscono  ad  u n a  u n ica  d a ta  
m.a a  quelle in  cu i son-o avvenute 1-e m agg io r d is tru 
zioni.

Negli im p ian ti id ro e le ttric i, il m acch inario  è quello 
che h a  subito i m agg io ri d an n i a  seguito delle d is tru 
zioni tedesche, m entre  le opere id rau liche  sono uscite 
pressoché in ta tte  da  ta n ta  fu r ia  d i d istruzione. Gli 
A bruzzi videro d is tru tta  la q u asi to ta lità  dei loro im 
pianti., seguono, nelFor-dine, l’U m bria, il Lazio, la  To
scana, le M arche.
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Gli im pianti, term ici h an n o  subito  le d is truz ion i tede
sche ed  i bom bardam enti, a  questi u ltim i si deve la 
d is truzione della  cen tra le  di P alerm o , m en tre  le m ine 
tedesche hanno  d is tru tto , o. g ravem ente danneggia to , 
la  to ta lità  degli im p ian ti della  T oscana, ivi compresi

T A B E L L A  X X X V .

Potenza efficiente degli im p ia n ti idroelettrici

Prima degli 
eventi 
bellici

Messa fuori servizio 
da cause di guerra

in m igliaia in m igliaia
in % della 
potenza

di kW di kW preesi
stente

Ita lia  settentrionale ................ 3.869 379 9,8
Italia  cen tra le ............................. 654 587 91,2
Italia  meridionale .................... 421 '21.1 50,2
Italia  insulare ........................... 80 14,5 18,1

T o t a l e  . . . . . . . . . . . . . . . . 1.191,5

T A B E L L A  X X X V I .

Potenza efficiente degli im p ia n ti termo e geotermoelettrici

Prima degli 
eventi 
bellici

Messa fuori servizio 
da cause di guerra

' ' in  m igliaia in m igliaia
in % della
potenza

di kW di kW preesi
stente

Italia  settentrionale ................ 413 108 26,2
Ita lia  cen tra le ............................. 233 190 81,6
Italia  m erid ionale...................... 74 61 82,6
Italia  in su la re ............................. 105 78 74,2

T o t a l e  . . . . . . . . . . . . . . . . 437

gli im p ian ti geoterm ici di L arderello  dove, dei 138.000 kW 
ivi in s ta lla ti, sono oggi funz ionan ti solo 35.000 kW , p a ri 
a l 25 % della  po tenza preesistente.

Il lavoro di riparaz ione  è stato  in trap reso  non appena 
le operazioni belliche lo hanno  consentito  e, u tilizzando 
spesso1 sistem i e m ezzi d i fo rtuna , si è proceduto, do
vunque è sta to  possibile, a l rip ris tino , an ch e  provv i
sorio, del m acch inario  dannegg ia to . La situazione degli 
impilanti d i produzione a l 31 d icem bre 1945 r isu lta  d a lla  
seguente tabella .

4 ■
T A B E L L A  X X X V I I .

P otenza efficiente degli im p ia n ti d i produzione  
al 31 dicembre 1945 in  %  della potenza pre- 

esistente a i danneggiam enti

Im pianti
idroelettrici

Im pianti 
termo e geo
termoelettrici

97 - 89
Ita lia  cen tra le .................................... .
Italia meridionale.................................
Italia in su la re .......................................

49,5
53,2
82,1

25 -  
61,8 
40 -

N ell'Ita lia  se tten trionale , i lavo ri d i r ip a raz io n e  com 
p iu ti hanno  perm esso di ria cq u is ta re  quasi in te g ra l
m ente la  p reesisten te  capac ità  d i produzione.

Nell’Ita lia  centro-m erid ionale , la  capacità  di p rodu 
zione deg li im p ian ti è an co ra  notevolm ente1 m enom ata; 
p e r g li im p ian ti id ric i i lavo ri in  corso dovrebbero per
m ettere entro il 1947 di ragg iungere  u n a  e leva ta  percen
tuale  d e lla  capacità  p reesisten te; per gli im pianti; geo ter
m ici d i L arderello  è sta to  disposto u n  p rog ram m a di 
lavoro in  modo da  avere funz ionan te  en tro  i,l 1946 m ac
ch inario  per u n a  po tenza  di 75.000 kW, cioè, oltre' il 
50 % della  po tenza in s ta lla ta  nel 1944.

In  S ardegna  gli im p ian ti sono r i to rn a ti ne lla  cond i
zione del 1942, m en tre  in  S icilia, a causa  d e lla  m eno
m a ta  efficienza degli im p ian ti term ici do v u ta  a d  azioni 
belliche ed a lla  im possib ilità  di e ffettuare la  necessaria  
m anutenzione, s i avverte an co ra  u n a  notevole deficienza 
d i energ ia  e le ttrica , i lavo ri sono in  corso ed  il loro 
rap ido  com pim ento è condizionato  dalle  a ttu a li diffi
coltà.

Nelle zone dove si è partico la rm en te  com battuto, 
anche le so ttostazion i e le linee di traspo rto  e  d i d is tr i
buzione h anno  subito  notevoli d an n i, queste u ltim e, so- 
p ra t atto, a  c au sa  tìiell’aspo rtaz ione  pressoché com pleta 
dei condu tto ri di ram e; d a n n i partico larm en te  g rav i 
h anno  subito  n e ll 'I ta lia  cen tra le  g li e le ttrodotti a 135 kV 
delle Ferrov ie  dello Stato. O vunque si lavo ra  al r i 
p ris tin o  definitivo e si vanno m an  m ano sostituendo i 
co llegam enti di fo r tu n a  s tab iliti in  un  prim o m om ento,

I d an n i su b iti d ag li im p ian ti e le ttr ic i ita lian i, si s ti
ma, ascendano  ad  un  m ilia rdo  d i lire  del 1939, di cui 
c irca  il 50 % è rapp resen ta to  d a l valore del m acch i
nario'.

2. L a produzione di ene rg ia  e le ttr ica  è an d a ta  rapi-- 
d am ante  declinando  negli a n n i 1943 e successivi a cau sa  
degli avven im en ti bellic i e  politici. Nel 1943 sono sta ti 
prodotti 18.300 m ilion i di kW h; la  d im inuzione, rispetto  
al 1941, che  si r ico rd a  essere s ta to  1’anino in  qui si è r a g 
g iun to  il maissimo, è s ta ta  superiore a l 30 % n e ll’Ita lia  
m erid ionale  ed  in su la re . Nel 1944 la  p roduzione è disce
sa  a  13.750 m ilion i d i kW h risu ltan d o  inferiore, sem 
pre rispetto  a  q u e lla  re a lizza ta  nel 1941, de l 60 % n e l
l 'I ta lia  'centrale, del 55 % in  quella, m erid ionale , del 
29 % in  q u e lla  in su la re  e del 23 % in  quella  se tten trio 
nale . Nel 1945 la  p roduzione è' u lte rio rm en te  d iscesa a  
13.150 m ilion i di kW h e le  d im inuzion i, rispetto  al 1941, 
sono state  del 68 % n e ll’Ita lia  cen tra le , del 43 % in  quel
la  m erid ionale , del 29 % in  q u e lla  se tten triona le  e del 
24 % in  quella  in su la re ; è però da  ten e r p resen te  che 
la  p roduzione degli u ltim i m esi del 1945, come quella 
delP in izio  del 1946, è s ta ta  sfavorevolm ente in flu en za ta  
d a ll’eccezionale m ag ra  che h a  colpito tu tta  Ita lia  e dall a 
deficienza d i carbone che h a  im pedito  u n a  co n g ru a  in te 
grazione term oelettrica . A com plem ento del quadro  è 
d a  aggiungere^ che nel periodo considerato  è v en u ta  a  
m ancare, quasi com pletam ente, l’im portazione d i en e r
g ia  da lla  Svizzera, che norm alm en te si ag g ira v a  sui 250 
m ilion i d i kW h an n u i.

I consum i, a  seconda delle reg ion i e delle circostanze, 
hanno  subito delle riduzion i p roporz ionali a quelle
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sopraind ica te , ta lvo lta  dovute a ll 'in d isp o n ib ilità  de lla  
en e rg ia  e ta lv o lta  a l ferm o d e irà tt iv ità  industria le . 
L’a sso lu ta  deficienza di com bustib ili verificatasi nel 
Paese, s ia  per usi c iv ili che in d u s tria li , h a  richiesto , in  
sostituzione, u n  largo  im piego di energ ia  che è andato  
m an  m ano estendendosi, fav o rito ' in  ciò dal basso 
prezzo dell’en e rg ia  e le ttr ica  in  confronto  a i com busti
bili este ri e naziona li. Tale fenomeno, s i è m an ifesta to  
partico la rm en te  n e ll’I ta lia  se tten trionale , dove ai nuovi 
consum i e le ttro term ici c iv ili si sono agg iun ti in  la rg a  
m isu ra  quelli ind u s tria li, tan to  che la  produzione di 
questa  zona g ià  ne l settem bre-ottobre 1945 aveva su 
perato  q u e lla .d e i corrisponden ti m esi del 1944, per su 
perare , di poi, nel novem bre e dicem bre, anche la  p ro 
duzione  del 1941; la  sop ragg iun ta  m ag ra  h a  fatto  n u o 
vam ente dec linare  i valori de lla  p roduzione che com un
que si m antengono  notevolm ente elevati q u a lo ra  si 
ten g a  conto della  rid o tta  a ttiv ità  in d u stria le .

Allo scopo di fo rn ire  u n ’ind icazione c irca  lo sp o sta 
m ento dei consum i tr a  le varie  ca tegorie  di utenza , 
si r ip o rta  q u i in  appresso , il riparto- p ercen tuale  d e l
l ’energ ia  u tilizza ta  ne ll’anno 1944. I da ti si riferiscono  
a ll’energ ia  erogata  dalle  g ran d i aziende che am m on
ta  a  circa il 90 % d e ll’in tero  quan tita tivo  erogato  nella  
Nazione.

T A B E L L A  X X X V I I I .

E nergia  u tilizza ta  nell’anno 1944

C A T E G O R I E % rispetto al totale

Illuminazione ......................................................... 10,12
Applicazioni presso abitazioni e pubblici 

esercizi.................................................................... 11,04
Servizi in comune e bisogni collettivi .......... 3,84
Industrie.................................................................... 43,06
Riscaldamento industriale ............................... 5,65
Industrie elettrocbimicbe.................................... 6,80
Industrie elettrometallurgicbe ........................ 10,05
Agricoltura................................................................ 2,04
T razione.................................................................... 7,40

1.00 —

C onfrontando questo r ip a rto  con quello rela tivo  ag li 
an n i precedenti, p r im a  ripo rta to , si. rilev a  com e l ’ener
g ia  u tilizza ta  p e r illum inazione , o m eglio attraverso  
il circu ito  luce, sia  sa lita  dal 4,75% del 1942 al 10,12. % 
del 1944, quella  per app licazion i p resso  ab itaz ion i e pub- 
bloi esercizi, n eg li stessi ann i, dal 4,19% a il’l l , 04 %,- 
m en tre  le in d u strie  ele ttroch im iche ed elettroxnetallur- 
giche han n o  assorbito  ili .32,52 % nel 1941, il 28,27 % nel 
1942, il 16,85 % nel 1944, pure in d im inuzione  la  t r a 
zione che  è p a ssa ta  d a l 12,72 % del 1942 a l 7,40.% del 
1944.

' F orm ulare  delle p rev ision i c irca  il fu tu ro  andam ento  
della rich iesta  di energ ia  e le ttrica , in  base al fenom eno 
p rim a  detto, sarebbe certam en te  azzardato , tan to  p iù  che 
im alcune reg ion i, com e quelle d e ll 'I ta lia  centrale , pur 
m an ifestandosi .i m agg io ri asso rb im en ti p e r u si e le t
tro term ici, il  carico  generale  s ten ta  a  r ip ren d ere  a

causa  della c ris i industria le . Se si esam inano  p a rti
co larm en te  le varie  categorie di u tenza, si può osser
vare  che i  consum i per illum inazione ed  usi elettrodo
m estici erano in  Ita lia , come g ià  visto, partico larm en te  
bassi, è qu ind i d a  p resum ere  che u n a  p a rte  alm eno 
d e il’attualie notevole increm ento  dei consum i, dovuto a 
cause con tingen ti, si consoliderà. A questa  dovrà ag 
g iungersi il norm ale increm ento  che sem pre si è veri
ficato nel passato .

Lo sviluppo 'dei consum i re la tiv i ai serv izi in  com une 
ed ai b isogni collettivi rip ren d e rà  p u r  esso il norm ale 
increm en to  non  appena po tranno  ris tab ilirs i possib ili 
condizioni di v ita per il popolo- ita liano . L’andam ento  
dei consum i ’p e r  riscaldam ento; industria le  è funzione 
del prezzo dei vari com bustibili se, però, in  questa  ca te
g o ria  si considerano  i tra tta m e n ti term ici e le tra s fo r
m azioni m eta llu rg iche ' in term ed ie  è certo che i con
sum i verificatisi in  questi u ltim i an n i an d ran n o  con
so lidandosi ed increm entandosi, alm eno per quan to  r i
g u a rd a  i processi p iù  delicati e di p icco la  m assa.

L’energ ia  d e s tin a ta  a ll’ag rico ltu ra  sa rà  sem pre u n a  
p iccola quota p a rte  dei consum i genera li, gli in c re 
m en ti in  questo se tto re  vanno  v is ti p iù  che . d a l punto  
d i v ista  qua lita tivo  dal pun to  di v is ta  sociale e da 
quello generale  deH’eeonom ia nazionale. Sono indubbi 
i v an tagg i che  l ’ag rico ltu ra  può r icav a re  da u n  largo 
p iano d i elettrificazione che p reveda oltre ai prodotti 
di qu an tità , quelli d i qualità , o tten u ti a ttraverso  u n a  
bene studiata, irrigaz ione  dei in-o-stiri tetoeni; m a, a  
q uesta  ele ttrificazione si -sono sem pre opposte rag ion i 
econom iche che non h anno  perm esso, nè alle società 
d is tribu tric i, nè agli u ten ti, d i e ffe ttu a re  i la rg h i im 
m obilizzi necessari a lla  costruzione di vaste reti a 
bassa  utilizzazione. In  F ran c ia  il p rob lem a è* stato  a f
fron ta to  e  risolto  m ed ian te  la  costituzione di sindaca ti 
in te rcom unali che  hanno  riun ito  gli u ten ti ed hanno  
finito con il  com prendere la  quasi to ta lità  dei com uni 
ru ra li. A lla spesa occorren te  h anno  con tribu ito  : lo 
Stato, mediante- sovvenzioni e concessioni di p res titi 
a basso in teresse e lu n g a  scadenza, e m ed ian te  la  c rea 
zione di un  fondo d i am m ortam en to  p e r i p res titi 
com unali; fi d ip artim en ti con sovvenzioni ed i com uni 
m ed ian te  p restiti, ai quali sono sta ti ch iam ati a  con tri
bu ire  g li stessi u ten ti con quote p roporzionate  a lla  
q u an tità  di, ene rg ia  consum ata. Q uesti con tribu ti hanno  
spesso coperto i costi dei p re s titi com unali ed  hanno  
consentito  a  m olti com uni ru ra li  d i esegu ire  l 'e le ttr i
ficazione senza eccessiva spesa. L’in d u s tr ia  h a  con tri
buito assum endo a proprio  carico fino a l  20 % della  
spesa oppure assum endo fino ad u n  m assim o del 20 % 
delle a n n u a li tà  dei p res titi com unali. A seguito d i que
sta  azione concorde, al 31 (dicembre 1940, i ’80 % della  
popolazione ru ra le  francese era  fo rn ita  d i energ ia  
e le ttrica  m ed ian te  u n a  spesa superio re  ad  8 m ilia rd i di 
franch i, di cui 3375 m ilion i versati, dallo Stato quale  con
tribu to  a fondo perdu to  p e r  le spese d i costruzione. 
Allo scopo di accelerare  lo sviluppo della elettrificazione 
ru ra le , lo Stato francese h a  em anato  nel 1941 u lte rio ri 
d isposizion i che prevedono la  (concessione d i sussid i 
per l ’acquisto  d i a ttrezza tu re  per .l'e le ttroagrico ltu ra  è
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nuovi a iu ti finanz ia ri a  contribu to  delle spese p e r i 
lavori d ’im pian to  nei com uni m inori. Il p rob lem a è 
certam ente d a  im postare  anche in  I ta lia  e l ’esperienza  
francese p o trà  esserci p rez io sa  per ado ttare  i p rovved i
m enti p iù  risp o n d en ti alle nostre  possib ilità  ed alle  
esigenze d e lla  no stra  ag rico ltu ra .

I consum i d i energ ia  p e r  uso di traz ione  sono s tre t
tam en te  leg a ti a l p iano  d i rip ris tin o  della  e le ttrifica
zione delle Ferrovie dello Stato ed  a l com pletam ento  
d e ll'in te ro  p ro g ram m a che p revedeva uno  sviluppo 
d e lla  ret$  a traz ione  e le ttr ic a  d i 9000 km . I lavori di 
rip ris tin o  procedono alacrem ente, tan to  che lo sv ilup 
po de lla  re te  e le ttr ifica ta  è passa to  d a  1000 km. al 30 
g iugno  1945, a  c irca  2700 km. al 31 d icem bre 1945 e ad  
oltre 3000 km. n e ll’ap rile  u ltim o scorso; non appena 
r ip r is tin a ta  la  traz ione  elettrica, su i 5556 km . di linee 
prim a, eilettrifìeate s a rà  a ffron ta to  il com pletam ento  del 
p ro g ram m a dei 9000 km.

L ’andam ento  degli assorb im enti d a  p a rte  delle in d u 
strie  è cond iz ionato  dallo  sviluppo che ci s a rà  con
sentito  e ci sa rà  possibile realizzarle n e i .prossim i anni, 
in  questo settore. P rev ision i in  argom ento  è possibile 
avanzare  per le  in dustrie  p iù  d ire ttam en te  legate a lla  
ricostruzione d e l Paese, q u a li quelle edilizie, del legno, 
ve trarie , che dovranno  subire degli increm enti. I se t
to ri in d u s tria li , che alim en tano  le necessità  fondam en
ta li della v ita  civile, ossia le in d u strie  a lim en tari, tes
s ili e deH’abb ig liam ento , dovranno  p e r 'lo m eno con
solidare i consum i rea liz za ti nel passato . Le industrie  
m eccaniche, m eta llu rg iche  e ch im iche sono quelle che ’ 
po tranno  su b ire  le m agg io ri variazion i, m a è da spe
ra re  c h e  il  basso grado  d i  industria lizzazione  ragg iun to  
d a l nostro  P aese  a  l ’a ssen za  di u n a  v era  e p ro p r ia  in 
d u s tr ia  d i g u erra , che  con m agg io ri possib ilità  po treb
be esserci lim ita ta , valga a non fa r  d im inu ire  i, con
sum i di questi settori, an ch e  se  d ov ranno  reg is tra rs i 
tem poranee  flessioni d e lla  rich iesta .

Le in d u s trie  e le ttrom eta llu rg iche  ed elettroch im iche 
sono quelle che destano le m agg io ri perp lessità  circa 
l'an d am en to  fu tu ro  dei consum i d i  energ ia; sopra tu tto  
a  causa del loro, forte peso sul carico generale  (circa 
il 33 % n e l 1941). P e r  quan to  r ig u a rd a  l ’e le ttro sid eru rg ia  
valgono le consideraz ion i g ià  fatte  p e r le in dustrie  m e
ta llu rg ich e  c irca  l ’esigu ità  d e lla  n o s tra  a ttrezza tu ra ; in 
argom ento , è poi d a  tener p resen te  che la  n o stra  in d u 
s tria  si o rien te rà  p robab ilm en te  verso la  produzione 
degli acciai di q u a lità  per i quali si im pone l ’uso del 
fo rno  elettrico , eftò a  p resc indere  d a l fatto  che anche 
p e r  g li acc ia i n o rm ali l ’uso del forno elettrico  p o trà  r i 
su lta re  conveniente q u a lo ra  vengano a stab ilirs i d e te r
m in a ti rap p o rti tr a  il  prezzo dell’energ ia  stag ionale  o di 
cascam e e quello del carbone.

L’in d u s tria  d e ira llu m in io  è quella  la  di cu i sorte è 
p iù  lega ta  agli accord i in te rn az io n a li che l ’I ta lia  dovrà 
o r i te r rà  d i dover sottoscrivere,, in argom ento  è qu ind i 
im possibile fare p rev ision i c irca  la  consistenza del do
m ani.

P e r  le  industrie  elettroch im iche, è d a  considerare  d a  
un la to  la  p roduzione  d e i concim i che, essendo legata  
ad u n  auspicabile sviluppo della  nostra  ' ag rico ltu ra ,

d ov rà  sub ire  d eg li in crem en ti anziché dei decrem enti. 
Le rim an en ti in dustrie  e le ttroch im iche  ed e le ttrom eta l
lu rg iche h anno  la  lo ro  sorte lega ta  a  qu e lla  deH’indu- 
s tr ia  in  genere e p e r esse valgono le stesse considera
zioni fatte  a  p roposito  di questa.

In  definitiva, tenendo  conto d i tu t t i  i  fa tto ri esposti, 
i consum i di energ ia  non dovrebbero sub ire , nel p ro s
sim o dom ani, notevoli decrem en ti rispetto  a  quelli re a 
lizzati; nel 1941-42 m entre , con la  rip resa  della v ita 
civile ed in d u s tria le , dovrebbero nuovam ente rip ren  
dere la  loro cu rv a  ascensionale.

3. A bbiam o visto  come gli in c rem en ti d e lla  p rodu 
zione e, d i conseguenza, dei consum i abb iano  subito  dal 
1937 al 19'43 u n a  leg g era  flessione dovu ta  esc lusivam en te  
a lla  m an can za  di d isponib ilità ; orbene, qua lo ra  i con
sum i avessero con tinuato  ad  increm entarsi, s ia  pure 
con questo ritm o ridotto , essi oggi corrisponderebbero  
ad  u n a  produzione a n n u a  di 27 m ilia rd i di kW h; d ’a ltra  
parte , è opportuno ten e r presente che nel 1941 si era  
a n n u lla to  il m arg ine  tr a  p roduzione e p roducib ilità  de
gli im p ian ti, m arg ine  che è asso lu tam ente necessario  r i
stab ilire  per fa r  fron te  alle d im inuzion i di. produzione 
dovute ad  avverso fa tto re  idrologico ed  alle eventuali 
rich ieste  di en e rg ia  che superino  l ’iineremento m edio. 
Se si stabilisce questo m arg in e  n e lla  m isu ra  estrem a- 
m ente rid o tta  de l 15 %, la  p roducib ilità  d eg li im p ian ti 
dovrebbe oggi am m ontare, secondo l ’increm ento  so p ra
detto, a 32 m ilia rd i di kW h annu i.

Q uando sa ran n o  u ltim ate  le r ip a raz io n i de i d a n n i di 
g u erra , gli im p ian ti ele ttric i ita lia n i rito rn e ran n o  ad 
avere la  p roducib ilità  d i c irca  22 m ilia rd i d i kW h già  
ra g g iu n ta  nel 1943; sem bra qu ind i opportuno1 ed urgen
te  preoccuparsi d i rip rendere  la  costruzione dei nuovi 
im p ian ti tan to  p iù  se; si tiene conto che il tem po ne
cessario  p e r il lo ro  a llestim ento  è, m ediam ente, di due 
anni.

C ontem poraneam einte al nuov i im pian ti, d o v rà  essere 
rip reso  in  esam e il p rob lem a delle  linee d i in te rcon 
nessione a cara tte re  nazionale , a llo  scopo di perm ettere  
u n a  sem pre m aggiore possib ilità  d i scam bio di energ ia  
tra  le reg ion i a lp ine  e quelle cen tro-m erid ionali e con
sentire, n o n ’appena opportuno, quei trav a s i d i en e rg ia  
verso l ’I ta lia  m erid ionale  che valgano, u n itam en te  a i 
nuovi im p ian ti da  costru ire  n e lla  regione, ad  avviare 
l ’industria lizzazione  del m ezzogiorno e  ad  im postare  
su  basi concrete la  soluzione di questo annoso p ro 
blem a. Nel fra ttem po  s i  dovrà com pletare la  costru 
zione della linea  di in terconnessione nazionale  a  230' kV 
n e i tr a tt i  anco ra  allo sta to  di progetto , a no rd  d i Ve
rona, tr a  F irenze  e T erni, d a  P opoli a  Napoli.

La legge n. 1572 del 5 d icem bre 1941 aveva costituito  
le prem esse de ll’industria lizzazione  del m ezzogiorno, 
concedendo speciali fac ilitaz ion i d i o rd ine fiscale alle 
in dustrie  che sarebbero sorte n e ll 'I ta lia  m erid ionale  ed 
in su la re  e d isponendo  per la  cessione a queste in d u 
strie, a  condizioni d a  concordare, d e l 40 % d e ll’ene rg ia  
e le ttrica  g en era ta  dag li im p ian ti e le ttr ic i d a  costru ire  
n e lla  regione. Il p rovvedim ento  non  h a  avuto  p ra tic a  
applicazione a causa  dei so p rag g iu n ti avven im en ti; la
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m aie r ia  dovrà essere  r ip re sa  in  esam e a l p iù  presto 
possibile d isponendo  anche di speciali fac ilitaz ion i per 
l 'in d u s tr ia  e le ttr ica  d e ll’Ita lia  m erid ionale , in  ana log ia  
ai p rovvedim enti g ià  ado tta ti per la  Sicilia.

Gli in d u s tria li elettrici, a l fine di fa r  fronte ai nuovi 
fabbisogni e di ricostitu ire  il m arg in e  d i d isponib ilità , 
hanno  prev isto  di a llestire  nei p rossim i ann i im p ian ti 
per u n a  p roducib ilità  di due  m ilia rd i di kW h a ll’anno 
ed a ll’uopo hanno- ind icato  g li im p ian ti che sarebbe op
portuno  costruire. La p rev isione sem bra  d i difficile re a 
lizzazione se s i tiene conto ohe la  d ispon ib ilità  dei 
m ezzi e della  m ano d ’opera specia lizza ta  non» consentì, 
anche n e l passa to , di sorpassare ' u n  increm ento  annuo 
d i 1500- m ilion i -di kW h e  -che il  fabbisogno finanziario , 
per u n  sim ile  p rogram m a, si aggirerebbe, a i  prezzi a t
tu a li in to rno  a  50miliar-di d i lire  annue. Sem bra qu ind i 
opportuno  provvedere subito  al com pletam ento degli 
im p ian ti per i quali si s ia  effettivam ente provveduto a l 
l ’inizio delle opere p rin c ip a li, in te rro tte  poi a  causa 
d e lla  guerra , rim andando  d i qualche tem po ogni deci
sione in  m erito  a i r im a n e n ti im p ian ti, in  m odo da 
procedere secondo quelle che sa ran n o  le possib ilità  e le 
necessità . Gli im p ian ti anzidetti, tenendo conto di uno 
stato- idi avanzam en to  dei lavori di, alm eno  il 20 %, a s 
som m ano ad u n a  -pro-du-cibilità a n n u a  di 2715 m ilion i di 
kW h. Questi im p ian ti, qua lo ra  i lavori potessero essere 
ripresi, in  m odo da u tilizzare  la  p rossim a estate, po
trebbero essere u ltim ati q u asi to ta lm en te  entro il 1948 
secondo il rip a rto  risu lta n te  d a lla  s-eg-u-ente tab e lla :

T A B E L L A  X X X I X .

P roduzione m edia annua  che. s i rende d ispo 
n ibile a seguito dell’u ltim azione degli im p ia n ti  
in  corso d i costruzione (stato d i avanzam ento  

lavori, almeno il 20 % )

• A N N O m ilioni di kWh

1946..................................................... 241
1947.................................................... 587
1948..................................................... 1.824
Oltre il 1948 ................................... 63

T o t a l e . . . 2.715

G li im p ia n t i  d i c u i a l la  t a b e l la  X X X I X  so n o  co s ì 
r ip a r t it i  t e r r ito r ia lm e n te :

T A B E L L A  X L .

P roduzione m edia a n n u a

milioni di kWh

Ita lia  settentrionale.................... 2.056
Italia  centrale............................... 529
Italia  m erid ionale........................ —
Sardegna.......................................... 130
S ic ilia ............................................... /  _

T o t a l e  . . . 2.715

La spesa re la tiva  a questi im p ian ti s i  -aggirerebbe, ai 
prez-zi a ttua li, in to rno  a i 40 m ilia rd i d i lire.

-C ontem poraneam ente a lla  u ltim azione  d i questi im 
p ian ti, b isogna -porsi il p rob lem a delle cen tra li termo- 
e lettriche; abbiam o visto com e dal 1925 a l 1943 s ia  
anda to  costante-m ente d im inuendo  il rap p o rto  tr a  la 
po tenza term oele ttrica  in s ta lla ta  e quella  ìdroelettric-a 
ed  abbiam o visto, inoltre, come u n a  b uona  rise rv a  te r
m ica p erm etta  di u tilizzare  com pletam ente l ’acqua im 
m agazz in a ta  nei serbatoi. L a costruzione d i a lcune g ros
se cen tra li te rm oelettriche si rende  qu ind i n ecessaria  
p e r la  . m ig lio re  u tilizzazione deg li im p ian ti esistenti. 
Queste cen tra li d a ta  la  maggiore- rap id ità  d i a lle s ti
m ento, po trebbero  essere u tilizzate , in  un  prim o tem po, 
-per f a r  fron te  ag li even tua li nuovi fabb isogni che su 
perassero  le d ispon ib ilità  id roelettriche; è da no tare  che 
p e r queste cen tra li sarebbe anche p iù  facile il problem a 
finanziario  dato il m ino r costo d i costruzione ' in  con
fronto  -di quelle id roelettriche.

11 problem a elettri-co della  Si-ci-lia è d a  esam in a rs i a 
parte. Nell’isola, la  produzione a n n u a  neg li a n n i dal 
1938 al 1940 si è ag g ira ta  intorno- ai 200 m ilion i di kW h, 
di -cui la  m età  è -stata g enera ta  te rm icam ente; la  d ispo
n ib ilità  p e r ab itan te  no n  h a  ragg iun to  i 50- kW h annui, 
in  confronto  dei, 410 a ttr ib u iti m ediam ente ad  ogni 
ita liano , p e r non  accennare  ai va lo ri rag g iu n ti nei m ag
gi-ori P aesi s tran ie ri. Q uesta  d ispon ib ilità  è -attualm ente 
an co ra  minore- a -causa d e li’in d ispon ib ilità  di p a rte  
degli im p ian ti term ici. U na soluzione si im pone -con 
u rg en za  !e-, in  questo senso, p o trà  tro v a rsi m edian te  
I-a costruzione d i cen trali term iche, -di -cui u n ’u n ità  è 
g ià  in  allestimento- da -parte -della società esercente; a 
queste cen tra li si, d ov rà  fa r  seguito con im p ian ti idro- 
e lettric i che sono stati, di recente, oggetto di studio da 
p-art-e -del Servizio Idrografico del M inistero dei L avori 
Pubblici.

Questo Servizio h a  accertato  la  possib ilità  d i costru ire, 
nei lim iti della convenienza industriale,^ 20 serbato i ca 
paci d i in v asa re  com plessivam ente 560 m ilion i d i me. 
d ’acqua e di a lim en tare  im p ian ti per u n a  produzione 
oom-pliefesiva -di 530 m ilion i di kW h.

Il fabbisogno di nuova en e rg ia  per l ’anno 1950- è 
stato stim ato  d a ll’ing. S. B. T riconi in  300 milioni; di 
kW h, ta le  fabbisogno p-otreb-be- e-ssere -abbondantem ente 
coperto, oltre -che d a i nuo-vì im p ian ti term ici, d a  u n a  
parte- dei sop radetti im p ian ti idrici, t r a  i quali, s-ono 
s ta ti in d ica ti -come p-iù convenien ti, d a l Servizio Id ro 
grafico, quelli co rrisponden ti a  dieci serbato i capaci di 
im m agazzinare  285 m ilon i d i me. co rrisponden ti ad u n a  
produzione di 385 m ilion i di kW h.

Gli im p ia n ti id ro e le ttric i in  S icilia  devono essere 
m u n iti di am pi serbatoi stag ionali d a ta  la  com pleta 
assenza, delle pioggie per o ltre  sei m esi dell’anno. La 
costruzione di questi se rb a to i è tu t t ’a ltro  che facile 
da ta  l ’o rografia  e là  n a tu ra  dei te r ren i -costituenti l ’iso
la, ino ltre , le potenze ricav ab ili sono -sempre m odeste a  
causa  -dei -ri-dotti s a l ti  so-tt-o i quali è possibile u tilizzare  
l ’ac-qua im m agazzinata . Q uesti fa tto ri fanno  s i che gli 
im pariti id roele ttric i in  S icilia  abbiano un  costo -che, 
p rim a -della guerra , -era stim ato, dalle quattro  alle ci®-
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que volte, superiore  a  quello degli im p ian ti a lp in i. P e r 
rag ion i d i  econom ia genera le  si è cercato  di collegare 
•il p rob lem a dei, se rba to i degli im p ian ti con quello delle 
bonifiche e de ll’irrigaz ione  -tanto necessarie  per r ic h ia 
m are  a nuova v ita  la rghe  p laghe dell’Isola.

L a rea lizzazione  p iù  o m eno parz ia le  di, questi im 
p ian ti è qu ind i legata  a lla  loro convenienza econom ica; 
convenienza che può essere o tten u ta  so ltan to  tram ite  
congrue sovvenzioni oppure a ttrav erso  u n a  compensa-, 
sazione ta r iffa ria  su  base naziona le  che, a mezzo di u n a  
cassa di conguaglio , p erm etta  di m an tenere  le tariffe di- 
vend ita  de ll’energ ia  n e ll’iso la  en tro  lim iti to llerab ili, 
m alg rado  gli a lti costi degli im p ian ti di produzione. Lo 
Stato aveva stabilito  di con trib u ire  a lla  costruzione di 
questi im p ian ti m ed ian te  u n a  sovvenzione ne lla  m isu ra  
m assim a deh 60 % della spesa  dei serbato i e delle p r in 
cipali opere e, con il decreto n. 770 del 12 m aggio  1938, 
Ja legge n. 1838 del 23 novem bre 1939 ed il decreto n. 151 
del 23 gennaio  1941, aveva s tanz ia to  le p rim e an n u a lità  
in  se i m ilion i di lire , po rta te  successivam ente a diciotto, 
per gli im p ian ti da costru ire  in  S icilia  ed in  Sardegna. 
E ’ stato  adesso prom ulgato  il decreto n. 505 del 17 m ag 
gio 1946 che agg io rna  i con tribu ti, a suo tem po concessi 
per gli im p ian ti siciliani, a l  nuovo valore della m oneta  
ed  a l  p rog ram m a stud iato  d a l Servizio Idrografico. Il con 
tribu to  dovrebbe am m ontare  g lobalm ente a c irca quattro  
m ilia rd i e mezzo di lire d i cui sono per adesso s tan 
ziate cinque an n u a lità  di 35,5 m ilion i di lire  ciascuna. 
Il decreto  prevede l ’in troduzione, n e ll’a tto  d i conces
sione deg li im p ian ti, d i speciali c lausole per la  lim ita 
zione delle ta r iffe  di vend ita  de ll’en e rg ia  e le ttrica  e 
d e ll’acqua per irrigaz ione , e l ’im pegno di u ltim are  gli 
im pianti sovvenzionati en tro  il 31 diciembre 1951.

La re te  e le ttr ica  della S icilia  dovrebbe, infine, es
sere co llegata  con gli im p ian ti naz iona li m edian te  u n a  
lin e a  a e re a  o u n  cavo so ttom arino  stesi a ttraverso  lo 
stre tto  d i M essina. Questo collegam ento perm etterebbe 
l ’invio .nell’iso la  d i ene rg ia  quando fosse s ta ta  c rea ta  
u n a  sufficiente d isp o n ib ilità  in  C alabria, m a, so p ra t
tutto, potrebbe costitu ire1 u n a  rise rv a  a tta  a g aran tire , 
un itam en te  a lle  cen tra li term iche, la  co n tin u ità  della 
d is tribuzione  anche - quando  si verificasse u n  p ro lu n 
gato, avverso, andam ento  idrologico.

P e r  la  S ardegna il p rob lem a si. p re sen ta  in  condizioni 
meno, p reoccupanti d a ta  l ’esistenza di cen tra li id riche 
a lim en ta te  d a  capaci serbato i e  di cen tra li term iche 
in g rado  d i fa r  fron te  al servizio. In  questa  iso la  sono 
in corso; d i costruzione  gli im p ian ti id roele ttric i del 
FJum endosa che dovranno  fa r  fronte ai nuòvi fabb i
sogni e sostitu ire  in  p a r te  la  p roduzione term ica. Gii 
a lti costi di costruzione degli im p ian ti sa rd i fanno  p re 
vedere la  necessità  di agg io rnare , analogam en te  a 
quanto  fatto  per la  S icilia, i co n trib u ti a suo tem po pie- 
d isposti in favore deg li im p ian ti id roele ttric i da costru i
re in questa  isola.

C onsideralo il prob lem a delle isole occorre r ito rn a re  
al com plesso deg li im p ian ti naziona li ed esam inare , 
dopo i p rogram m i a ca ra tte re  im m ediato , quelli a  p iù  
lu n g a  scadenza. Gli in d u s tria li e le ttric i hanno  previsto  
d i p o rre  in  cantiere, t r a  im p ian ti com pletam ente nuovi

e quelli che furono a  suo tem po in iz ia ti, le d i cui 
opere non  ragg iungono  a ttua lm en te  il 20 % del totale, 
u n  com plesso capace' d i u n a  produzione m ed ia  a n n u a  
d i 7581 m ilion i di kW h e d i u n  accum ulo  di en e rg ia  ne i 
serbato i d i 1973 m ilion i d i kW h.

D etta p roduzione è r ip a r ti ta  te rrito ria lm en te  come d a l
la  seguente tab e lla :

T A B E L L A  X L I  

P roduzione m edia an n u a  degli im p ia n ti da costruire

milioni di kWh

Italia  settentrionale.................... 5.852
Italia cen tra le ............................... 1.175
Italia m erid ionale........................ 435
Sardegna .......................................... _
S ic ilia ............................................... 119

Totale. .. 7.581

La spesa d i costruzione di questi im p ian ti e delie 
p rin c ip a li linee d i traspo rto  e d i d is tribuzione si, agg ira , 
ai prezzi a ttua li, in to rno  ai 200 m ilia rd i d i. lire.

Un; così vasto  com plesso d i opere ed u n  così cospicuo 
im m obilizzo richiedono un  profondo esam e al fine di 
v a lu ta re  preventivam ente, in re lazione a lla  n o stra  re a l
tà  econom ica, i tem pi di realizzazione, la  p recedenza 
d à  d a re  ai s ingo li im p ian ti, la  possib ilità  di. f in a n z ia 
m ento. L ’im porto  d e lla  spesa precedentem ente ind icato  
rende problem atica, nelle prevedibili, fu tu re  condizioni 
del nostro  m ercato  del denaro , la  possib ilità  d i p rov 
vedere al finanziam ento  rico rrendo  a l solo risparm io  
nazionale . Il, p rob lem a del finanzi.am ento so lleva  la, 
questione de ll’asse tto  'd'eli b ilanci delle im prese elet
triche. E ’ noto, ed  in  proposito  sono g ià  sta ti -forniti 
a lcun i dati di orien tam ento , che, a  seguito del blocco 
delle tariffe , in  atto fin da l 1936, e d a l vertig inoso 
aum ento  'di costo della  m ano d ’opera, delle m erci e dei 
servizi, verificatosi d a l 1943 in  avanti, i b ilanci di m olte 
im prese e le ttr ich e  non  si trovano piti nelle floride con
dizioni di u n a  volta, condizion i che perm ettevano  un  
la rg o  au to-finanziam ento  ed il facile ricorso  a l m e r
cato del risparm io . Gli aum en ti dei prezzi di vend ita  
concessi da lle  A utorità  A lleate p r im a  e poi da l Co
m itato  In te rm in is te ria le  dei prezzi, n e lla  m isu ra  m edia  
del 350 % n e llT ta lia  centro-m erid ie naie  e del 275 % in 
quella  se tten trionale , non  sono s ta ti sufficienti a  sanare  
i b ilanci, sop ra ttu tto  per le im prese cen tro -m erid ionali 
che, avendo subito dan n i d i guerra , vendono dei q u an 
tita tiv i di en e rg ia  notevolm ente in fe rio r i a quelli del 
1939-1940-1941. E ’ p u r  vero che, a  seguito del largo  im 
piego dell’en e rg ia  ele ttrica  per u si dom estici e com un
que p reg ia ti, si è verifica ta  u n a  notevole riva lu taz ione  
dell’energ ia  stessa per cui i prezzi m edi di vendita, 
r ip o rta ti a lla  base 1938, risu ltan o  spesso superio ri 
a  quelli p ra tic a ti in  q u e ll’anno; ciò m alg rado , gli 
aum en ti concessi non  risu ltan o  sufficienti a stab ilire  
condi,zlobi di equilibrio . Il p rob lem a è allo  studio  delle
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A utorità com peten ti m a la  su a  soluzione è leg a ta  a lla  
definizione di num erose question i quali la  riva lu taz ione  
degli im p ian ti, quella  del, capitali, l ’ev en tu a lità  d i p ra 
ticare a l cap ita le  d i nuovo investim ento , a l  fine di fa 
c ilita rne  l ’afflusso, condizioni di favore in  confronto a 
quelle che po tranno  essere p ra tica te  a l  cap ita le  a  suo 
tem po investito . In  ta le  even tua lità , occorrerà  v a lu ta re  
p reven tivam ente  i r iflessi, anche negativ i, che sim ile 
decisione potrebbe av ere  nei, r ig u a rd i d e ll’acquisizione 
del nuovo capitale.

La soluzione d i q u esti problem ijcostituis-oe, com unque, 
la  p rem essa  della p ien a  rip resa  dei lavo ri di co s tru 
zione dei nuovi im pian ti.

4. 1 p ro g ram m i d i costruzione e d i u tilizzazione degli 
im p ian ti e le ttr ic i i ta lia n i non  possono p resc indere  d a  
u n a  valu tazione di quelle che sono le nostre  possib ilità  
idroelettriche. La deficienza di com bustib ili naziona li 
h a  fatto  s ì che, per il passa to , s i sia  ricorso  la rg am en 
te a lla  e le ttric ità  gen e ra ta  id rau licam en te  quale una  
delle poche fonti, d i en e rg ia  d isponibile ed è p robabile 
che, anche nel fu turo , si r ic o rra  in  am pia  m isu ra  a 
questa  fonte, alm eno fino ai lim iti de lla  su a  d ispon i
bilità; C irca la valu tazione delle n ostre  possib ilità  id ro 
ele ttriche  vi è s ta ta  in  passato  la rg a  discussione; uno 
studio , com piuto  nel 1932 dal Seiv izio  Idrografico del 
M inistero dei L avori Pubblici, p o rtava  a s tim are  ad 
oltre 56 m ilia rd i di kW h la  q u an tità  di en e rg ia  a n 
nualm en te  ritra ib ìle  d ag li im pianti, id roele ttric i tecn i
cam ente possibili; è eia tener p resen te  che questa  v a lu ta 
zione è com pletam ente teo rica  in  quan to  non  tiene conto 
della  convenienza econom ica Megli im p ian ti e prevede 
u n a  u tilizzazione in teg ra le  d e lla  po tenza d isponib ile  
p e r  alm eno sei m esi a l l ’anno, il che è p ra ticam en te  
irragg iung ib ile . U n’a ltra  valu tazione, a  suo tem po com
p iu ta  da em inen ti tecnici, portò  a  s tim a re  le  nostre  pos
sib ilità  id roelettriche, a llo ra  ritenu te  econom icam ente 
convenienti., in  32 m ilia rd i di kW h.

I lim iti d e lla  convenienza sono variab ili ne l tem po, in  
funzione delle condizion i del m ercato , del costo dei 
com bustib ili nonché diei c r i te r i  di u tilizzazione  del
l ’energia, che può  essere u sa ta , s ia  sotto fo rm a di ca
scam e, che di en e rg ia  r iv a lu ta ta  m ed ian te  opportuna  
in tegrazione. Q uesti lim iti sono an d a ti am pliandosi, 
tan to  che oggi si s tim a  possib ile ricav a re  dalle  nostre 
riso rse  id riche d a i 40 ai 45 m ilia rd i di kW h an n u i, con 
tendenza  a  considerare  i 45 m ilia rd i com e u n  lim ite 
m assim o, -Che le p rev ision i fa tte  a  suo tem po siano  
sta te  la rgam en te  supera te  è d im ostra to  dal fatto  che, 
se agli im p ian ti a ttua lm en te  funz ionan ti si agg iungono  
gli im p ian ti in  costruzione e quelli di p rossim o inizio, 
secondo il p iano degli in d ustria li, s i  o ttiene u n a  produ- 
c ib ilità  d i c irca  32 m ilia rd i d i kW h an n u i.

II ritm o  d i costruzione_ previsto- p e r  i prossim i an n i 
fa  p revedere non lo n ta n a  l ’epoca  ne lla  quale le nostre  
r iso rsa  id riche saranno- tu tte  im pegnate. L ’ap p ro ssim arsi 
di ta le  epoca im pone di p red isporre  ed a ttu a re  il p iù  
com pleto e ragionevole sfru ttam en to  delle nostre  pos
sib ilità  elettriche e la  m ig lio re  u tilizzazione  della  en e r
gia  -da queste r icav a ta . A ta le  fine si rende  necessario  :

•a) p red ispo rre  per c iascun  -corso d ’acqua  u n  p iano  
di u tilizzazione, dalle so rgenti a lla  foce, che -armonizzi 
le necessità  e le possib ilità  dei singoli u ten ti, se neces
sario , r iu n it i  in  consorzio;

b) m ig lio rare , quando  ciò risu lti econom icam ente 
conveniente, le u tilizzazion i esistenti, sia  arm onizzando  
gli im p ian ti, là  dove possibile e necessario , con  i l  p iano 
generai®  d i u tilizzazione, sia  rin novando  il m acch inario

é al fine di conseguire un  m ig lio ram ento  dei rend im en ti;
c) provvedere a lla  p iù  razionale- u tilizzazione delie 

portate: d isponib ili m ed ian te  serbato i a  regolazione s ta 
g ionale  e? là  dove possibile, p lu rien n a le  rico rrendo  aui-

- che, se conveniente, a ir-im m agazzinam ento , m ed ian te  
pom paggio  dell’acqua di p ien a  che andrebbe a ltrim en ti 
perdu ta ;

d ) m ig lio ra re  lo sfru ttam en to  dei serbato i m ediante 
u n a  o p p o rtu n a  rise rv a  te rm ica  che p erm etta  di u tiliz 
zare  l ’in te ra  d ispon ib ilità  im m agazzinata ;

•e) provvedere, m an  m ano -che s-e- n e  p resen te rà  la 
necessità, a lia  r iv a lu taz io n e  -de-H'energia ¡prodotta da 
acqua fluente e qu ind i a c a ra tte re  discontinuo-, ren d en 
do la  con tinua  m ediante energ ia  di in teg raz ione  p rodo tta  
term icam ente;

/) p rovvedere ad u n a  sem pre m agg io re  produzione 
d i en e rg ia  geo term ica m edian te  lo sfru ttam en to  dei sof
fioni di L a n iero !lo  e di a ltre  riso rse  n a tu ra li  esisten ti 
nel Paese, p rocurando  d i rag g iu n g ere  e supera re  il 
lim ite  d i  2 m ilia rd i -di, kW h a  suo tem po previsto;

g ) provvedere a lla  p iù  raz ionale  u tilizzazione dei 
cascam i di en e rg ia  che sa ran n o  an co ra  d ispon ib ili per
la  fabbricazione degli e le ttròprodotti (il p rob lem a degli 
e le ttrop rodo tti -dovrà essere riesam in a to  m an  m ano che, 
procedendo a lla  rivalut-azione de ll’energ ia , si an d ran n o  
riducendo  i q u an tita tiv i di en e rg ia  d i cascam e);

h) provvedere a lla  p iù  eq u a  rip artiz io n e  ed u tiliz 
zazione dèH’en e rg ia  disponibile' m edian te  in te r  scam bi, 
s ia  n e ll’am bito  d e lla  reg ione che in  quello nazionale, 
-che tengano  conto d-ell-e re a li necessità  -del P aese  al di 
so p ra  -degli in te re ss i lo-cali.

5. iNei capitoli; p receden ti è stato  seguilo  lo sviluppo 
de ll’in d u s tria  e le ttrica , la  quale  dalle p rim e m odeste 
im prese a  ca ra tte re  locale, è successivam ente p a ssa ta  ad 
in iz ia tive  che h anno  abbracciato  la  p rov incia , la  reg io 
ne ed, infine, l ’in tero  Paese.

L 'in d u s tria  ebbe in izio  con le p rim e cen tra li term iche 
soriie nei cen tri u rb a n i al fine di a lim en ta re  u ten ti per
illum inazione, ai qua li fecero presto  seguito quelli per
fo rza  motrice-. L a deficienza dei com bustib ili fece subito  
sen tire  la  necessità  -di s f ru tta re  le nostre  riso rse  id riche 
che per secoli -erano sta te  u tilizza te  localm ente, ed in 
m inim a parte , a  mezzo d i ruo te  id rau liche. La possi
b ilità  di trasportarle l ’ene rg ia  a  d is tan za  perm ise il su c
cessivo grandioso  sviluppo, a seguito del quale, si c rea 
rono im p ian ti di mole sem pre p iù  g rande, a  servizio di 
zone sem pre p iù  vaste.

Le ce n tra li sorsero là  dove era  possibile u tilizzare  le
risorse idriche, m en tre  l'e n e rg ia  p rodo tta  dovette essere 
tra sp o rta ta  ne i centri di consum o spesso notevolm ente 
d is tan ti. I trav a s i di en e rg ia  assunsero  ben  presto  im-
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¡portanza regionale, m a  anche questo  lim ite  fu  iri breve 
sorpassato , poiché si tra ttò  di fo rn ire  energ ia  a reg ion i 
sprovviste di riso rse  idriche; sorsero così le re ti d i ¡tra
sporto in terreg ionale . L a d iversa  d is tribuzione  delle r i 
sorse id riche tr a  la  p a rte  con tinen ta le  e pen in su la re  del 
nostro  Paese, la  com plem en ta rie tà  s tag io n a le  dei corsi 
d ’acq u a  a lp in i ed appenn in ici, il diverso regim e degli 
stessi fium i appenn in ici, che v a ria  con il v a ria re  della 
la titud ine , profilarono, ben' p resto , le necessità  d i effet
tu a re  scam bi d i energ ia  su base  naziona le . Di questi 
scambi, furono fatte  lei p rim e esperienze a lla  v ig ilia  
de lla  seconda g u e rra  m ondiale, m en tre  e ra  anco ra  in  
costruzione u n  elettrodotto  di in terconnessione nazio 
nale a 230 kV.

L’esam e d e lla  s tru ttu ra  che l'in d u s tr ia  e le ttr ica  è ve
n u ta  assum endo per f a r  fronte a i com piti sop rade
scritti è stato  precedentem ente condotto  nelle  linee ge
nera li; a lcun i dettagli, d i indole p a rtico la re  è, qui, op
portuno  m ettere in  luce1 allo scopo di va lu ta re  quello 
che an co ra  rim an e  d a  fa re  in  argom ento .

L’in d u s tria  e le ttr ica  è e se rc ita ta  dalle im prese  elettro- 
com m erciali, d a  quelle m iste e d i au toproduzione. Le 
im prese ■ eliettrocom m erciati, sia  come num ero  che per 
q u an tità  di energ ia  p rodo tta  e venduta , sono, nel com
plesso, le p iù  im portan ti; è n e ll’am bito d i queste im 
prese che sono sorti i G ruppi e le ttric i dalla, cui s tru t
tu ra  h a  preso fisonom ía l ’in d u s tria  e le ttr ic a  ita liana .

L a form azione di questi g ru p p i h a  costitu ito  il •coro
nam ento  d i u n  processo di concentrazione in d u stria le  
inteso a c reare  delle o rgan izzazion i p ienam ente  ad eg u a
te, sia, d a l pun to  d i v is ta  tecnico  che economico, a lla  
n a tu ra  dei servizio d a  esp letare .

I g ru p p i e le ttric i, quando  sono s ta ti lib e ri d i sv ilup
parsi, h anno  assunto , ne lla  m aggior p a rte  dei casi, le 
d im ensioni p iù  risp o n d en ti alle esigenze dell’in d u stria  
esercita ta . Queste d im ension i, che variano  da  luogo a 
luogo in funzione della ubicazione e po tenzia lità  delie 
fonti di produzione e delia  ubicazione delle zone d i d i
stribuzione, definiscono u n ’area  che può ch iam arsi la 
« regione e le ttr ica  ». Q uest’a rea  costituisce u n  tu tto  in 
scindibile ù;he risponde a lla  legge del m inim o mezzo, 
s ia  d a l punto  di v is ta  tecnico che economico.

La regione ele ttrica  spesso coincide, con la regione 
sto rica  e geografica, ta lvo lta  com prende p iù  reg ion i geo
grafiche. Le reg ion i e lettriche in  I ta lia  possono così iden 
tificarsi : P iem onte-L iguria; L om bardia-E m ilia; Venezia 
T riden tina ; Veneto; Toscana'; M arche-Abruzzo-Umbria- 
Lazio; M olise-Puglia-L ucania-C am pania-C alabria; Sicilia; 
S ardegna. La V enezia T riden tina  è d a  considerarsi zona 
a  se s tan te  poiché, quale forte esportatrice , provvede ad  
a lim en ta re  le contigue zone lom bardo-em iliana e ve
neta . La T oscana è d a  considerars i a lla  stessa stregua, 
per rag io n i opposte, in  quanto  è a lte rna tivam en te  a li
m en ta ta  dalle zone del n o rd  e da quelle d e ll 'Ita lia  cen
trale.

Nell’am bito della regione e le ttr ica  i g rupp i hanno  rag 
giunto, salvo qualche eccezione, il loro fine tecnico ed 
econom ico, sopra ttu tto  quando è sta to  possibile conse
gu ire  un ic ità  d i indirizzo e di in ten ti come ne ll’Ita lia

m erid ionale, dove, come g ià  accennato, si è potuto p ro 
cedere, a sud dei fium i L iri e P escara , in  u n ’arm o n ica  
visione, a lla  u tilizzazione dei corsi d ’acqua, a lla  co
struzione di u n a  u n ica  rete d i tra sp o rto  ad  a lta  tensione 
e a lla  ripartiz ione  dell’energ ia  secondo le necessità  delle 
zone servite. Com unque, anche se in  tu tte  le reg ion i non 
si è potuto ragg iungere  la  concentrazione m assim a, come 
sarebbe stato desiderabile, l ’o rganizzazione reg ionale  h a  
dato sem pre i suoi benefici fru tti perm ettendo, a t t ra 
verso la  rete di in terconnessione, la  m ig lio re  u tilizza
zione delle fonti di p roduzione contro llate, la  riduzione, 
alio stretto  indispensabile, degli im p ian ti di traspo rto  e 
di trasfo rm azione d i p rop rie tà  del gruppo.

L ’organizzazione reg ionale  non  h a  però  risolto, nè 
po teva riso lvere, in teg ra lm en te  il prob lem a elettrico  ita  
iiano.

La capacità  di p roduzione degli im p ian ti id ric i è m as
sim a nelle zone alpine, dove ragg iunge circa il 75 % di 
quella  nazionale; neg li appenn in i è p ra ticam en te  con
cen tra ta  in  due zone, quella cen tra le  e quella silana . 
La produzione degli im p ian ti a lp in i è ino ltre  com ple
m en tare  di quella  degli im p ian ti appenn in ici, nel senso 
che, m en tre  la  p roduzione m assim a dei p rin fi si h a  nei 
m esi di prim avera-estate , d u ran te  il disgelo delle nevi, 
quella  dei secondi s i verifica nélT autunno  e n e ll’in- 
verno.

La dislocazione degli im p ian ti id roele ttric i ita lian i h a  
fatto  sorgere la  necessità  di a ttu a re  im p o rtan ti sposta
m enti d i energ ia  da lle  zone di la rg a  produzione verso 
quelle m eno dotate e la  necessità  di questi spostam en ti 
m aggiorm ente si fa rà  sen tire  n e ll’avvenire  se si vo rrà  
veram ente affron tare  e riso lvere il prob lem a delTindu- 
s tria lizzazione del m ezzogiorno, p rem essa  ind ispensa
bile per la  riso luzione della questione m erid ionale . La 
com plem entarie tà  dei regim i a lp in i ed appenn in ic i, ed 
il v a ria re  con la  la titu d in e  dell’andam ento  idrologico 
degli stessi im p ian ti appennin ici, contribuiscono ad  a u 
m en tare  il volum e di questi spostam enti, di energia.

La necessità  d i u n a  m igliore u tilizzazione delle nostre 
risorse  idriche rende sem pre p iù  ind ispensab ile  la  co
struzione d i serbato i capaci di com pensare, alm eno in  
parte , le vàriaz ion i stag ionali di p o rta ta  dei corsi di 
acqua e, quando possibile, le variaz ion i an n u a li dovute 
a ll’a lterno  ciclo d i an n i abbondan ti e di an n i m agri. 
Q uesti serbatoi possono sorgere  so lam ente là  dove le 
condizioni del te rreno  e le d ispon ib ilità  id riche lo con
sentono m a la loro funzione di rego lazione li ch iam a ad 
un  sem pre p iù  im portan te  com pito di ord ine nazionale.

Funzione nazionale  sono pure ch iam ate  ad adem piere 
le cen tra li term iche d i in teg razione  che, in  un  ristre tto  
num ero  di g ran d i un ità , devono perm ette re  l ’in teg ra le  
u tilizzazione dei serbato i e, in  un prossim o futuro , la  
riva lu taz ione  dell’energ ia  d iscon tinua  prodo tta  da ac 
qua  fluente.

Gli im pian ti geoterm ici di L arderello , per la  mole della 
loro fu tu ra  produzione, che s i prevede in  due m ilia rd i 
di kW h, e per la  n a tu ra  di questa produzione p e rfe tta 
m ente costan te  nel tem po, non possono essere tra sc u ra ti 
su l p iano  nazionale.
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L’in d u s tria  e le ttr ica  h a  in  questi u ltim i ann i sentito  
questi problem i di ca ra tte re  naziona le  e la  costituzione, 
nel 1936, da p arte  delle m agg io ri im prese elettrocom m er- 
ciali, della C om pagnia N azionale Im prese E lettriche 
(Coniel) con lo scopo di « risolvere, p resi g li even tua li 
accordi deh caso con lo Stato, quei prob lem i concernenti 
d ire ttam en te  o in d ire ttam en te  l’in d u s tria  per la  p ro 
duzione e d istribuzione di energ ia  e lettrica, che in te 
ressando  la  Nazione possano esorb itare  da lla  po tenzia
lità  econom ica o dal cam po di azione delle singole im 
prese elettriche ita lian e  » ne è la  prova.

P ra ticam ente , però, le in iziative de ll’in d u s tria  elet
tr ic a  in  cam po naziona le  si sono lim ita te  a lla  costru 
zione di a lcun i tr a tt i  d e ll’elettrodotto  d i in terconnessione 
a  230 kV e a lla  effettuazione d i sporad ic i scam bi d i  en er
g ia  tra  la  Valle p ad an a  e le zone cen tro-m erid ionali; 
il prob lem a deve essere qu ind i anco ra  risolto  ed anche 
qui, come ne ll’am bito regionale, occorre com piere un 
u lterio re  passo verso l ’organizzazione raz ionale  dei se r
vizi e le ttric i del nostro  Paese.

Q uesto u lterio re  passo dovrebbe consentire d i com 
p letare , n e ll’am bito della regione, quel processo di u n i
ficazione dei m ezzi e dei fini g ià in trap reso  dai g rupp i 
e le ttric i allo scopo di ottenere, in base alle esperienze 
g ià fatte, le m ig lio ri condizioni di esercizio, un itam en te  
a i m in im i costi. Si r ic o rd a  a. questo proposito  che la re 
gione e le ttrica  si è d im ostra ta  la zona di d im ension i 
p iù  idonee per la concentrazione dei servizi e le ttric i sot
to u n ’un ica  d irettiva.

La concentrazione reg ionale  dovrebbe consentire il 
ragg iung im en to  d i questi scopi:

rego lare  in  base ad  u n  unico p iano  il sorgere degli 
im pian ti d i p roduzione e trasporto ;

u tilizzare  gli im p ian ti di produzione secondo u n a  v i
sione generale  che consenta il m assim o sfru ttam en to  
delle risorse  d isponib ili (serbatoi, acqua fluente, cen
tra li term iche e geoterm iche);

r ip a r tire  l ’energ ia  tenu to  conto di tu tte  le necessità  
reg ionali e di quelle degli scam bi in terreg ionali;

d isporre  affinchè l ’im piego dell’energ ia  risu lti il p iù  
risponden te  a lle  necess ità  del Paese;

unificare  i prezzi di vendita  de ll’en e rg ia  n e ll’am bito 
della zona di p ro p ria  com petenza.

La concentrazione regionale, per risu lta re  realm ente 
efficace, deve rig u a rd a re  tu tte  le im prese d i u n a  certa 
im portanza , siano esse élettrocom m erciali, m iste, di 
autoproduzione, com unali o sta ta li, i cu i im p ian ti pos
sono essere co llegati a lla  rete di in terconnessione; tra  
questi im p ian ti dovrebbero essere esclusi solo quelli di 
produzione ap p arten en ti ad im prese m iste o di au to 
produzione H di, cui funzionam ento  è condizionato  d a l
l ’a ttiv ità  del ciclo in d u s tria le  de ll’im presa.

Nell’am bito nazionale, gli scopi da persegu ire  devono 
tendere  ad  o ttenere u n a  equa ripartiz ione  dell’energ ia  
tra  le varie  regioni, il raz ionale  im piego dei m ezzi di 
regolazione della p roduzione e le ttrica  nazionale , la pe
requazione dei p rezzi regionali.

P e r il ragg iung im en to  d i questi fin i è necessaria  u n a  
organ izzazione la  quale abbia, in prim o luogo, la  possi
b ilità  di coord inare  e d iscip linare le concen trazion i re 

g ionali in  m odo da o ttenere che le loro a ttiv ità  rispon 
dano, secondo u n  unico  indirizzo, alle necessità  nazio 
nali, oltre che a quelle reg ionali; in  secondo luogo, ese r
citi il contro llo  di-quelle fonti di energ ia  che p e r le loro 
cara tte ris tiche  sono in  grado di regolare  l ’in te ra  p ro d u 
zione nazionale , come i g ran d i serbato i e le cen tra li 
te rm iche di in tegrazione; eserciti, inoltre, le linee di in 
terconnessione naziona le  che perm ettono dì effettuare gli 
scam bi in terregionali, de ll’energ ia  ed abbia la  possib ilità  
di provvedere al prelievo dell’energ ia  r i te n u ta  esube
ran te  per i bisogni delle singole  regioni onde cederla 
a quelle zone dove se ne m an ifesti la  necessità ; abbia la 
possib ilità , infine, d i a ttu a re  quei m ezzi che sa ran n o  r i
tenu ti necessari onde ottenere, su  di un  p iàno  nazio 
nale , la  perequazione dei prezzi reg iona li d i vendita  
de ll’energia.

L’in d u s tria  e lettrica, coinè detto sop ra  è u n  servizio 
a ca ra tte re  naziona le  che, per rispondere alle esigenze 
de ll’esercjzio da espletare ed alle ind ispensab ili doti di 
snellezza, deve essere artico lato  in  servizi, reg ionali. At
traverso  questa  o rganizzazione, sa rà  possibile consegui
re, nel cam po della produzione, del trasp o rto  e della  
u tilizzazione, quel coordinam ento  delle esigenze di ca
ra tte re  partico la re  e generale  e quell’adattam en to  alle 
necessità della N azione che devono costitu ire  le p rin c i
pali do ti di un  servizio pubblico d e ll’im portanza  di 
quello elettrico.

6. Le considerazioni p receden ti hanno  lum eggiato  le 
ca ra tte ris tich e  tecniche alle quali è necessario  risponda 
la  s tru ttu ra  che dovrà  assum ere l ’in d u s tria  e le ttr ica  ita 
liana. In  questo periodo, in  cui tan to  s i d iscute c irca  la  
rifo rm a di questa, in d u stria , è necessario  tener p resen ti 
queste cara tte ris tiche  a l bne di non tra scu ra rle  q u a lu n 
que sia  il genere d i rifo rm a che si vo rrà  ado ttare .

S i rico rda  che l ’in d u s tria  e le ttrica  ita lian a  è affidala, 
tenendo per base la  po tenza in s ta lla ta  negli im p ian ti di 
produzione, per il 70,9% ad im prese private , per il 16,6% 
ad im prese con tro lla te  dallo Stato per il tram ite  del- 
l ’I.R .I., per il 6,4% ad im prese statali, e per il 7,1% ad 
im prese com unali.

Gli schem i d i rifo rm a dell’in d u s tria  e le ttr ica  che sono 
s ta ti d iscussi in  questi ultimi, tem pi possono e lencarsi 
come segue:

— servizi naziona li e regionali, affidati a l l’in d u s tria  
come a ttua lm en te  costitu ita ; quelli n az iona li affidati ad  
u n a  società costitu ita  dalle p rin c ip a li im prese e le ttri
che, con l ’eventuale in tervento  dello Stato; quelli reg io
n a li alle a ttu a li im prese esercen ti gli im p ian ti nelle re 
gioni, even tua lm en te riu n ite  in  consorzi obbligatori; 
rappo rti, tra  A m m inistrazione pubblica  ed esercenti gli 
im p ian ti, rego la ti, come a ttua lm en te , d a l Testo Unico 
di Leggi sulle Acque e sugli Im p ian ti E le ttric i di cui 
al R. decreto  11 dicem bre 1933 n. 1775; eventuale coord i
nam ento  e controllo  affidato ad apposito  ufficio de ll’Am
m in istraz ione  pubblica, con incarico , in  special modo, 
d i rego lam en tare  i prezzi di vendita  de ll’energia;

—- servizi o rgan izzati com e sopra; rap p o rti tra  Am
m in istraz ione  pubblica  ed esercenti gli im p ian tì di p ro 
duzione, traspo rto  e d istribuzione, regolati da a tti di
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concessione tem poranea ' del tipo d i quelli ad o tta ti nei 
r ig u a rd i dei concessionari delle zone telefoniche;

— servizi reg ionali della p roduzione e d istribuzione 
affidati a ll’in d u s tria  com e a ttua lm en te  costitu ita; t r a 
sporto dell’energ ia  affidato ad  apposita  organizzazione 
naziona lizza ta  che possieda i g ran d i elettrodotti e p rov
veda a ll’acquisto  ed a lla  successiva riv en d ita  di tu tta  
l ’ene rg ia  p rodotta;

— servizi naz iona li e reg iona li naz iona lizza ti ad  ec
cezione della  d istribuzione dell’energ ia  che resta  affidata 
a ll’in d u s tria  p riva ta ;

— serv iz i naziona li e reg iona li in te ram en te  n az io n a 
lizzati;

— servizi nazionali, e reg ionali statizzati.
Q uesti schem i di r ifo rm a  rispondono a  tre  diverse con

cezioni, la  p riva tistica , la  naz iona lizzatrice  e la  statiz- 
zatrice. Di queste tre concezioni, la, p rim a  si identifica 
con l ’a ttu a le  o rganizzazione deH’ln d u s tr ia  e le ttr ica  nella 
quale il prim o schem a n ien te  fondam enta lm en te  r in n o 
va. Sono da osservare, quali ad a ttam en ti alle nuove esi
genze, l ’eventuale partecipazione dello Stato a lla  o rga
n izzazione nazionale  e la  costituzione dei consorzi ob
b liga to ri reg ionali. Nell’even tua lità  deH’adozione d i una  
soluzione di questo genere, è da rilevare  -la necessità che 
il coordinam ento  ed il controllo  divenga effettivo a tt ra 
verso u n ’apposita  o rganizzazione in  grado di adem piere 
il delicato com pito affidatole.

Il secondo schem a, che r ie n tra  nella  concezione p r i
vatistica, prevede di rego lare  i ra p p o rti tr a  gli esercenti 
e l ’A m m inistrazione pubblica m edian te  a tti di concessio
ne tem poranea. Questo schem a apporterebbe delle c o 
dificazioni p iù  fo rm ali che sostanziali a lla  a ttua le  Orga
nizzazione, m a indubb iam ente  aum enterebbe l ’ingerenza 
della  A m m inistrazione nel servizio, in  senso  d irettivo  e 
un ita rio , perm ettendo  di conseguire, in  m odo p iù  effi
cace che no n  con il prim o schem a, il coni rollo ed 11 
coordinam ento  dell’in dustria .

L’ultim o schem a prevede la  sta tizzazione dei servizi; 
q uesta  soluzione po rta  a lla  trasfo rm azione in  « am m in i
s traz ione  » dell’in d u s tria  con la  conseguente ine lu ttab ile  
bu rocratizzazione e p ra tic a  im possib ilità  di fu nz iona
m ento  su l p iano  ind u s tria le  e com m erciale. U na soluzio
ne di questo genere, che appesan tirebbe il servizio re n 
dendolo, certam ente, m eno efficiente e p iù  costoso del
l ’a ttua le , sem bra d a  ev ita rs i n e ll’in teresse dell’in d u s tria  
e  del Paese.

Gli a ltri tre  schefriì si riferiscono a tre  div-ersi gradi 
di nazionalizzazione dei servizi. Dì questi, il prim o p re 
vede la  nazionalizzazione dei soli m ezzi di. trasporto  
dell’energ ia  e il controllo, m ed ian te  acquisto  e succes
siva rivend ita , di tu tta  l’energ ia  p rodo tta . Q uesta so lu
zione costitu isce u n a  notevole ingerenza  n e ll’in d u s tria  
e le ttrica  che ; perm ette d i con tro lla re  i lu cri d e ll’in d u 
s tr ia  e di s tab ilire  agevolm ente i prezzi di vendita, m a 
non  risolve tu tti i problem i d i inquad ram en to  generale 
e di coordinam ento  della produzione e della d is tribuzio
ne che la  nazionalizzazione, come oggi, in tesa , deve p ro 
porsi.

Il secondo schem a, m en tre  provvede a naziona lizzare  
la  p roduzione  ed i l  trasporto , tra la sc ia  la  d is tribuzione

che dei tre  servizi è il p iù  delicato perchè p iù  a contatto  
con il grosso pubblico. U na so luzione di questo genere, 
m en tre  risolverebbe i problem i d i rego lam entazione e di 
coordinam ento  delia produzione, d e l trasporto  e della 
r ipartiz ione  dei g ran d i blocchi di. energia, non . g a ra n ti
rebbe i piccoli e m ed i u ten ti che, ne lla  v asta  categoria  
dei consum atori di energia, sono coloro i quali, essendo 
sprovvisti di d ifesa , chiedono p iù  spesso la  sa lv ag u ard ia  
di u n a  am m in istraz ione  volta al pubblico interesse.

Il terzo  schem a è quello che prevede la  n az io n a lizza
zione dei tre servizi della produzione, del traspo rto  e . 
d e lla  d istribuzione. Questo schem a sa rà  illu s tra to  in  
dettaglio  in  quanto , essendo completo, è com prensivo 
dei due che precedono.

P e r rea lizzare  questo schem a occorre prevedere una  
organizzazione naziona le  della p roduzione e del t r a 
sporto a rtico la ta  in organ izzazion i reg ionali; rendere 
queste o rganizzazion i am m in istra tivam en te  ind ipenden 
ti, p e r evitare la  creazione di o rg an i p letorici, di diffi
cile inquad ram en to  e di facile- burocratizzazione, m a 
coordinate tecnicam ente d a ll’organizzazione nazionale. 
Queste organ izzazion i reg ionali si. sono venute spon ta
neam ente creando, com e g ià  visto, ne lla  in d u s tria  p r i
vata  in quanto  rispondono ad esigenze tecniche ed eco
nom iche e . a lla  necessità  di ado ttare  c rite r i am m in is tra 
tiv i n o n  un ifo rm i in  un  Paese che, sv iluppandosi per 
la titud ine , p resen ta  così notevoli d iversità  nelle sue 
varie  p arti. La d istribuzione, per le sue necessità  di 
adattam en to  alle esigenze locali, dovrà spesso fraz io 
n a re  la  regione e le ttr ica  in  zone di d im ension i p iù  r i 
dotte, p e r questa  rag ione, l ’organizzazione di d is trib u 
zione po trà  even tua lm en te  r isu lta re  ind ipenden te , da l 
punto  d i vista  am m in istra tivo , da quella della  p rodu 
zione e del trasporto . In  questa organizzazione, e sotto 
il suo controllo, po tranno  essere chiam ati, a co llaborare 
i com uni, i consorzi di com uni e le cooperative di u ten ti 
ru ra li.

L’organizzazione naziona le  e quelle reg ionali devono 
essere costitu ite  su basi esclusivam ente in d u s tria li e 
n e lla  fo rm a di com uni società per azioni,, devono go
dere d i au tonom ia finanz ia ria  ed am m in istra tiva , pos
sedere u n  pròprio  b ilancio  e fa r fronte con i p rop ri 
mezzi, a tu tti g li oneri derivan ti .dall’esercizio industria le ; 
corrispondentem ente nessun  prelievo dagli u tili o dalle 
riserve può essere effettuato dallo  Stato, a q u a ls ia si t i 
tolo, a  m eno che non  si tra tt i  di provvedim ento  generale  
ado tta to  nei r ig u a rd i di tu tte  le società  in d u s tria li o 
com m erciali.

Il cap ita le  della società  in ca ric a ta  del servizio nazionale  
dovrebbe essere posseduto da apposito  en te  g iu rid ica 
m ente e finanziariam en te  con tro lla to  dallo S tato  quale è, 
ad  degiempio, l ’I.R .I. Q uesta società a  su a  volta, dovrebbe 
possedere la  to ta lità , oppure il cap ita le  di m agg io ranza  
delle società incarica te  dei servizi reg ionali, in  questo 
secondo caso, il cap ita le  di m in o ran za  potrebbe essere 
posseduto da en ti locali regionali ed eventualm ente, con 
le dovute cautele, dag li u ten ti. Il pubblico risparm io  po
trebbe essere in teressa to  a ll’in d u s tria  e le ttrica  m edian te  
la  sottoscrizione delle obbligazioni em esse d a ll’ente con
tro lla to  dallo S tato , il quale en te  dovrebbe essere pure



L’INDUSTRIA ELETTRICA ITALIANA 1 7 7

chiam ato  ad  em ettere le obbligazioni dovute a titolo di 
rim borso ag li az ion isti delle società  e le ttriche.

7. Nella rio rgan izzazione  dei servizi e le ttr ic i\o cco rre  
tener p resen te  ancora, la  necessità  di definire e ¡rendere 
p iù  agevoli i ra p p o rti tra  le A m m inistrazion i dello Stato 
e gli enti in carica ti de lla  gestione del servizio. A ttual
m ente, questi rap p p rti sono m an ten u ti da p iù  A m m ini
s traz ion i ed in  m odo p artico la re  dal M inistero dei Lavori 
Pubblici e da l M inistero dell’In d u s tria  e Commercio.
Il prim o h a  com petenza, specialm ente, per quanto  r i 
guarda*. le concessioni di derivazione d ’acqua, le au to 
rizzazion i a lla  costruzione delle c en tra li idriche, delle 
linee e delle so ttostazioni ed u n a  generica sorveglianza 
del servizio ; il secondo per quanto  rig u a rd a  l ’u tilizza 
zione d e ll’energ ia  p rodo tta  e l ’autorizzazione a lla  co stru 
zione delle c en tra li 'term iche. Il Com itato in te rm in is te 
ria le  dei prezzi è investito  della faco ltà  di fissare i 
prezi e le tariffe d i v en d ita  dell’energ ia  e le ttrica .

L a d iv isione dei com piti, conseguenza de ll’a ttu a le  o r
ganizzazione, fa  sorgere il pericolo che non  si segua, 
da p a rte  d i tu tte  le A m m inistrazioni, lo stesso indirizzo  
nei r ig u a rd i de ll’in d u s tria  e le ttrica , il che costituirebbe 
fonte d i co n tra sti che potrebbero causare  inconven ien ti 
/e d ispersion i di forze.

La soluzione può essere tro v a ta  a ttraverso  la  costi
tuzione di un  organo che sia l ’espressione d i tu tte  le 
A m m in istraz ion i ed en ti in te ressa ti a lla  produzione, t r a 
sporto  e d is tribuzione d e ll’energ ia  ele ttrica  e ponga, 
quind i, lo S tato in  condizione di esprim ere in  modo u n i
ta rio  il proprio  indirizzo .

Un Consiglio S uperiore d e ll’E lettric ità , di cu i facciano 
parte , o ltre a i rap p re sen tan ti delle Am m inistrazioni;, 
quelli delle o rganizzazion i inca rica le  di gestire  il serv i
zio delle reg ion i ((se sa ran n o  costituite), dei com uni in 
rap p resen tan za  dei m ed i e piccoli u ten ti, degli u ten ti 
in d ustria li, del personale  addetto  ai serv izi, potrebbe 
rispondere  a questi requ isiti. Il Consiglio Superiore  del
l ’E le ttric ità  dovrebbe costan tem ente esp rim ere  la  d ire t
tiv a  dello S tato in  m a te ria  e le ttr ica  e, quale o rgano con 
sultivo , dovrebbe essere obbligatoriam ente in terpella to  
su  tu tti  i p rovvedim enti legislativ i e sulle norm e e d ispo
sizion i che in teressano  l ’energ ia  e le ttrica .

"è

L'industria elettrica straniera.
Suoi aspetti e suoi orientamenti.

.1. Si ¡ritiene utile, dare, a  conclusione di questei note, 
dei. brev issim i cenni c irc a  l ’o rgan izzazione  d e ll’in d u s tria  
e le ttr ica  in  a lcun i dei p rinc ipa li P aesi del m ondo ed i 
p rovvedim enti ado tta ti nei suoi r ig u a rd i d a lla  pubblica  
A m m inistrazione. Questi cenn i si lim itano  ag li a rgo
m enti essenzia li e sono d a ti a l solo scopo d i fo rn ire  
dei te rm in i di confronto  che  va lgano  a m eglio lum eg
g iare  la  situazione  d e ll 'in d u s tr ia  e le ttr ica  i t a l i a n a 'e  a 
va lu tare  i provvedim enti d a  ad o tta re  nel suoi r ig u a rd i.

Francia. — L ’in dustria  e le ttr ica  francese  è stata, nel 
passato  affidata quasi esclusivam ente a ll’in iz ia tiva  pri- ‘

v a ta  m a  lo S tato ¡ha preso* p a rte  fa ttiv a  a lla  v ita  e le ttr ica  
naziona le  cu rando  l ’em anazione d i num erose norm e le 
g isla tive in tese a  coord inare l ’in d u s tr ia  e a d  agevolarne 
lo sviluppo.

La costruzione e l ’esercizio deg li im p ian ti d i p ro d u 
zione, traspo rto  e d is tribuzione  d e ll’en e rg ia  e le ttrica , so
no s ta ti reg o la ti m ed ian te  a tt i  d i concessione a  tem po 
determ inato . Lo S tato  si è. riservato  La, faco ltà  di rego
lam en ta re  i p rezzi d i  vend ita  e q ue lla  di d isporre  del
l ’en e rg ia  p rodo tta , allo scopo di rego larne  la  fo rn itu ra  
nel te rrito rio  d e lia  Nazione.

O rgano di coordinam ento  d e ll’a ttiv ità  s ta ta le , in m a 
te r ia  e le ttrica , è sta to  il Consiglio S uperio re  de ll’E let
tr ic ità  creato n e l 1935; ih  ag g iu n ta  a  questo Consiglio, è 
sta to  costitu ito  d u ra n te  l ’u ltim a  g u e rra  u n  ente di. con
trollo  de ll’in d u s tr ia  a l  qua le  sp e ttav a  l'e laborazione  del
le legg i e lo studio d i tutte; le question i re la tive  a lla  in d u 
s tr ia  e le ttrica .

La p rim a  A ssem blea costituen te  francese h a  approvato  
u n a  legge che p revede la  nazionalizzazione della  p ro d u 
zione, trasporto , d istribuzione, Im portaz ione ed esporta
zione dieil’en e rg ia  e lettrica.

Q uesta legge r ig u a rd a  2400 im prese con cap ita le  nom i
n a le  di. 25 m ilia rd i d i  franch i, d i cu i 800 g ran d i im 
prese e 12 com plessi in d u s tria li di p a rtico la re  im por
tanza .

L a gestione degli im p ian ti di p roduzione è affidata, 
secondo quésto provvedim ento , ad un- ente pubblico a  
ca ra tte re  in d u s tria le  e com m erciale denom inato  Electri- 
cilé de France, Service National; questo en te  è rip a rtito  
in  a lm eno  sei .settori a  c a ra tte re  reg ionale  di cui sa rà  
stab ilito  lo sta tu to  ed  il g rado  di au tonom ia.

La gestione della  d istribuzione è affidata  ad e n ti pub
blici reg ionali a c a ra tte re  in d u s tria le  e com m erciale de
nom ina ti Ehectrvcilè de F rance , Service de d istribution ,

Q uesti e n ti sono do tati d i au to n o m ia  fin an z ia r ia  e 
sono soggetti alle im poste; la  loro gestione si effettua 
secondo- le regole .in uso p e r  le società in d u s tria li e com 
m ercia li e ¡deve, quindi, fa r f ro n te  a  tu tti g li oneri de ri
v an ti d a l l ’esercizio. 1 beni, i diritti, e  le obbligazioni 
tra s fe r iti a  questi en ti costitu iscono il loro capitale, 
questo cap ita le  ap partiene  a lla  Nazione, è ina lienab ile  
e, in  caso di perd ite  di gestione, deve essere ricostitu ito  
m edian te  il r isu lta to  d eg li esercizi successivi. Gli u tili 
della  gestione sono d estina ti ¡al finanziam ento  degli in 
vestim enti ie dei p re s titi n ecessari p e r lo sv iluppo degli 
im p ian ti sia  ¡dell’ente naziona le  ohe di quelli reg ionali. 
Gli ¡am m inistratori sono civ ilm ente  responsab ili della 
gestione in  m odo analogo ag li a m m in is tra to r i delie: so
cietà anonim e. Q ualora q n  esercizio si ch iu d a  in  perd ita , 
gli, am m in istra to ri p e r essere m an ten u ti in  carica  de
vono o tten ére  u n a  p a rtico la re  e  m o tiva ta  deliberazione 
deU’organo  d i controllo.

Sono naziona lizzate  le im prese  la  di cui p roduzione 
m ed ia  neg li a n n i 1942 e 1943 non è s ta ta  in ferio re  a  1.2 m i
lio n i di kW h. Gli im p ian ti degli au to p ro d u tto ri possono 
esserle1 tra s fe r iti al servizio naziona le  quando  .sono n e 
cessari al funzionam en to  del servizio stesso; l ’energ ia  
degli im p ian ti esclusi dal trasfe rim en to  può essere; re 
quisita . Gli im p ia n ti di p roduzione  il d i cu i funziona*

12 -  Industria.
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m ento è vincolato ad u n  ciclo d i lavorazione industria le , 
ciiè non può essere sciolto1 senza  grave danno, sono pure 
naziona lizzati, m a la  loro gestione è affidata ad u n  co
m itato  m isto costituito  d a l servizio' naziona le  e d a ll’in 
d u s tria  in teressa ta . L'ELectricité de France è ten u ta  ad 
assicurane a lle  az iende  in d u s tr ia li d i au toproduzione, 
i cui. im p ian ti siano  s ta ti naziona lizzati, u n a  fo rn itu ra  
di en e rg ia  equivalente ' ¡come q uan tità , q u a lità  e prezzo a 
qu e lla  di cu i le aziende disponevano per mezzo degli 
i inp ia n ti nazi onaliz  z a,ti.

Lia società d i  d is tribuzione del tipo misto', nelle: quali 
lo Stato o le co lle ttiv ità  pubbliche possiedono la  m ag 
g io ranza, le reg ie  o se rv iz i an a lo g h i co stitu iti dalle  col
le ttiv ità  locali, le cooperative d i u ten ti e ’le. società di 
in teresse collettivo' agricolo, sotto d e te rm in a te  condizio
ni, m an te rran n o  la  loro au tonom ia  nel quadro  dei se r
vizi reg io n a li d i d istribuzione,

I p ro p rie ta ri degli im p ian ti naziona lizzati h anno  d i
ritto  ad  u n a  in d e n n ità  che è s tab ilita  in  base  a lla  m edia  
delle quotazioni di bo rsa  delle az ion i verificatesi n e i 
periodo che va dal I o settem bre 1944 a l 28 febbraio  1945
0 a lla  quotazione del 4 g iugno  1945, quando  questa  è 
superio re  allá, .media anzidetta . P e r  le società le cui 
azion i non  sono quo tate  in  bo rsa  l ’in d en n ità  è . S tabilita 
in  base a l valore venale' d e h ’im presa  n az iona lizza ta  te 
nendo  conto d e l valore d i risca tto  p rev isto  d a l cap ito 
lato di. concessione.

II pagamiento d e h ’in d en n ità  è effettuato m edian te  o b 
bligazion i negoziabili ed am m ortizzab ili in  50 anni, che 
godono d i u n  in teresse annuo  del 3 % e d i u n  in teresse 
aggiun tivo  variab ile  in  funzione deg li incassi che sa 
ran n o  rea lizza ti d a i servizi.

Gli, in teressi de i p o rta to ri di tìto li d i naz io n a lità  s tra 
niera. sa ran n o  reg o la ti d a  apposito  decreto. Si calcola 
che l ’in te ressenza  sv izzera n è h ’in d u s tr ia  e le ttr ica  f r a n 
cese am m onti a 1,8 m ilia rd i d i franch i francesi, esistono 
poi m in o ri in teressenze beigli© e inglesi.

P er il finanziam ento  del servizio nazionale , dei se t
to ri d i p roduzione le dei serv izi d i d is tribuzione, è creata , 
quale  ente pubblico, u n a  G assa d o ta ta  d i au tonom ia 
finanziaria . Q uesta G assa ass icu ra  il servizio delle ob
bligazion i da, em ettere  s ia  p e r  il pagam ento ' delie in d en 
n ità  di naziona lizzazione  che p e r il finanziam ento  dei 
servizi. L a G assa è am m in is tra ta  secondo le regole in  
■uso p e r  le  società in d u s tria li e com m erciali ed è sog
getta. .alle im poste.

Il Servizio nazionale  è .am m inistrato  d a  u n  Consiglio 
d i am m in istraz ione  n om ina to  p e r  mezzo di decreto m i
nisteria le  e composto d i sei rap p re sen tan ti dello  Stato, 
sei rappresentanti, deg li u ten ti, sei. rap p re sen tan ti del 
personale.
1 I Servizi di d is tribuzione  sono, am m in is tra ti d a  un  
Consiglio di am m in istraz ione  nom inato, da.1 Servizio, n a 
zionale, com posto di quattro, rap p re sen tan ti del Servizio 
nazionale , sei rap p re sen tan ti del personale , otto ra p p re 
sen tan ti deg li u ten ti.

Il Consiglio Superiore  d e h ’E le ttric ità  è ricostitu ito  q u a
le Consiglio Superiore d e ll’E le ttric ità  e del Gas. Questo 
Consiglio, organizzato  secondo le norm e vigenti p e r la 
pubb lica  A m m inistrazione, sa rà  consu lta to  su tu tti i

decreti e .regolam enti in te ressan ti l ’e le ttric ità  ed  il gas 
e a rb itre rà , in  u ltim a  is tanza , le  con testazion i che p o 
tessero sorgere t r a  i d iversi serv izi e le a u to r ità  con
cedenti.

Gran Bretagna. — La legislazione vigente s in ' dalle 
o rig in i d eh ’in d u s tr ia  e le ttr ica  e l ’a m p ia  d ispon ib ilità  di 
com bustibile fossile, h anno  facilita to  il sorgere d i m o
desti im p ian ti di p roduzione  e di d is tribuzione  di im 
po rtan za  locale, per lo p iù  affidati alle am m in istraz ion i 
com unali. Q uesta situazione m an ifestò  i suo i inconve
n ien ti, dovuti a lla  d isu n ifo rm ità  deg li im p ian ti ed ai 
loro bassi rendim enti, so p ra ttu tto  d u ran te  la g u e rra  
1914-18. P er po rre  rim edio  a q u esta  situazione, fu  c rea ta  
nel 1919 u n a  com m issione di cinque m em bri, la  « Eie e tr i- 
c ity  Com m ission », con l ’incarico  di prom uovere, con
tro lla re  e regolare  la produzione, e la  d is tr ib u z io n e . de l
l'en e rg ia  ele ttrica . L a C om m issione div ise i l  te rrito rio  
naziona le  in  d ieci zone., c ia scu n a  delle q ua li avrebbe 
dovuto essere, asseg n a ta  ad una. im p resa  m ista , am m i
n is tra ta  da lle  im prese p rivate , da lle  am m in istraz io n i lo
ca li e d a i g rossi u ten ti, in c a r ic a ta  d i creare  cen tra li 
p rop rie  o di acq u is ta re  a lcu n e  delle esistenti. La legge, 
em an a ta  in  proposito', fu  inoperan te  dato  che essa, p u r 
preconizzando: la  concentrazione delle im prese, non, la 
im poneva. I C om m issari conclusero  rilevando' la  neces
sità  che, ila cooperazione f ra  le im prese fosse resa  obbli
g a to r ia  e che il m ig lio ram en to  del servizio, si sarebbe 
potuto  Ottenere solo m edian te  zone d i d istribuzton je .p iù  
estese e la concentrazione della  p roduzione in  poche 
g ran d i cen tra li termiche'.

L a legge del 1926 stab iliva  u n a  d is tinz ione  tr a  p ro d u 
zione e d istribuzione, fino ad  a llo ra  esercite cum u la ti
vamente, dalle im prese, prevedeva l ’in terconnessione  d e
g li im p ian ti, m ediante ' la  creazione di u n a  rete di t r a 
sporto e la  concentrazione della, produzione in  u n  lim i
ta to  ,num ero d i centrali, appositam en te  scelte. P er re a liz 
zare questo p ro g ram m a  fu creato  il Central E lectricity  
Board  en te  idi d iritto  pubblico' con g rande au tonom ia , 
dotato di capitale, obbligazionario .

Questo ente h a  realizzato  il suo p ro g ram m a con suc
cesso rio rg an izzan d o  la p roduzione e  costruendo la  rete 
di trasp o rto  e d i interconnessione, degli im p ian ti, il grid, 
secondo i, p ian i a suo tem po fo rm ula ti d a lla  Electricity  
Com m ission.

Liei cen tra li d i produzione sono rim aste  in  p roprie tà  
delle, im prese che con tinuano  a  gestirle  secondo' le dil e t
ti ve del B oard; questo si lim ita  ad acqu istare , tra sp o r
ta re  e rivendere  a lle  im prese d i d is tribuzione , tu tta  
l ’energ ia  p rodotta . L’ene rg ia  è in  genere venduta con 
u n a  tariffa  u n ic a  p e r tu tta  l ’estensione d i u n a  zona di 
d istribuzione. I p ro p rie ta ri dielle cen tra li di .produzione 
allacciate  a l grid, che esercitano  anche, la  d istribuzione, 
hanno  diritto  ad acq u is ta re  l'en e rg ia  ad u n  prezzo non 
superio re  a quello d i costo nella, p ro p ria  cen tra le , q u a 
lo ra  questa funzionasse in  modo ind ipendente , tenu to  
conto dell’a ttrezza tu ra  di rise rv a  che sarebbe necessaria  
in  questo caso e. di cui si può fa re  a  m eno in  quanto  
la  cen tra le  è colle,g a ta  alla, rete nazionale.

Il Board p ra tic a  prezzi ta li da  non rea lizzare  m arg in i
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di profitto  .poiché n o h  persegue, fini d i lucro m a solo 
fin i di u tilità  nazionale . Il Board, svolge azione m ode
ra tric e  su lle  tariffe d i v end ita  al pubblico lim itando  i 
d iv idendi de lle  im prese p rivate  e i  p rofitti delle im prese 
pubbliche di d is tribuzione.

Anche nel cam po de lla  d istribuzione e ra  in  corso u n a  
azione d i rio rd inam en to  e d i  coordinam ento ' allo  scoppio 
disili’u ltim a  g u e r r a ;  l ’a ttu a le  Governo inglese h a  rip reso  
in  esam e tu t ta  la  questione e h a  in  corso di stud io  un  
p rogetto  di nazionalizzazione' de ll’in d u s tr ia  e le ttrica .

Il p iano  g ià  pubblicato  in m erito  a lla  nazionalizzazione 
deH’in d u s tria  de l gas, che in  G ran B re tag n a  h a  ca ra tte 
ristiche sim ili a  q ue lla  elettrica , può  d are  u n a  idea di 
m ass im a  idi .quelle, che po tranno  essere le. g ran d i linee 
della  rifo rm a. Questo p iano  prevede: costituzione di 
C onsigli reg iona li per la  gestione d i tu tti g li im p ian ti 
del g a s  esis ten ti ne lla  regione; d irig en ti i C onsigli (un 
presiden te  e sei am m in istra to ri, di cu i tre  p res tano  in  
m odo con tinua tivo  la  loro opera) d i no m in a  m in is te ria le  
e scelti .entro l'am b ito  deU’in d u s tria , sen tito  il Comitato 
consultivo  p e r il personale ; stipendi, com m isura ti a  quelli 
concessi -ai d irigen ti in d u s tria li p e r in ca rich i di p a ri 
responsab ilità ; cap ita le  obbligazionario ; am m in istraz ione  
condotta  su  p iano  in dustria le ; co n tab ilità  di tipo unico  
pubb lica ta  period icam ente; p ien a  responsab ilità  de l Con
siglio p e r la  efficiente a ttiv ità  de ll’ind u s tria ; re sp o n sa 
b ilità  di va lu taz ione  d e ll’opera  del Consiglio rise rv a ta  
a l M inistero dei com bustib ili e deH’ele ttric ità , i l  quale 
deve g iu d icare  d a l pun to  d i v is ta  de ll’az io n is ta  com pa
rando , t r a  l ’a ltro , i r isu lta ti delle varie  gestioni regio
nali.

V .S.A. — L’in d u s tria  e le ttrica  in  U..S.A. è s ta ta  c rea ta  
e sv ilu p p a ta  d a l l’in iz ia tiv a  p riv a ta , la  quale fin da i suoi 
in izi è s ta ta  so ttoposta  al contro llo  delle Com m issioni 
dei pubblic i serv izi (Public Utilities C om m issions). Q ue
ste  C om m issioni sono em anazione  dei singoli S tati e la  
loro azione, pertan to , non  h a  seguito  c rite ri un ifo rm i; 
generalm ente, però, il loro com pito è quello d i d isc ip li
n a re  le tariffe, di v ig ilare  sul servizio, di investigare  su 
petizioni e reclam i.

In  m olti Stati, i .poteri delie C om m issioni si estendono 
ad  u n  am pio  controllo  d i tu tti gii a t t i  delle im prese, a lla  
revisione d e i b ilanci, a lla  approvazione p reven tiva  della  
em issione d i obbligazioni, delle fusion i o degli asso rb i
m enti, a l la  au to rizzazione  a ll’esercizio di im prese nuove 
o di am pliam en ti .delle esistenti; ta lvo lta  i po teri s i  e s ten 
dono an ch e  a l  contro llo  de lle , im prese m un ic ipali, lim i
ta tam en te  a lle  tariffe ed ai bilanci. Le C om m issioni h a n 
no spesso faco ltà  di im porre  sistem i contabili a tti a 
dare ch iarezza  ed u n ifo rm ità  alle sc rittu re .

Uno d e i; p rin c ip a li com piti delle C om m issioni è quello 
d i de tona  inare le tariffe e d i approvare  tu tte  le condi
zion i e clauso le  che rego lano  le .prestazioni de ll’im presa 
nei confronti' deg li u ten ti. Il p rinc ip io  su l quale si basa 
l ’opera  delle C om m issioni è quello d i lim itare  i profitti 
delle im prese in  m odo tale, da costringerle  a lla  gestione 
p iù  econom ica © p iù  (adeguata ag li in te ress i dei consu
m ato ri. Le tariffe vengono d e te rm ina te  tenuto  conto di 
tu tti i fa tto ri che devono rego lare  u n a  sa n a  v ita  econo

m ica  e. finanziaria, d e ll’azienda. L’azione  delle Comm is
s io n i,in  m a te ria  ta r iffa ria  s i è svo lta  in  genere t r a  g rand i 
difficoltà dato  ch e  non è agevole con tro lla re  le spese d i 
gestione sen za  .partecipare a lla  gestione stessa , n è ..è  
sem pre possib ile de term inare  la  com posizione e la  con
s istenza  del cap ita le  delle im prese a ttrav e rso  la  ca tena  
delle holdings che con tro llano  l ’in d u s tria  e le ttrica  in  

. U.S.A.
.Mentre le C om m issioni h anno  svolto l a . lo ia  azione 

n e ll’am bito  deg li Sfati, ia  Federai Power. C om m ission  
h a  provveduto, per. conto de li’A m m inistrazione federale, 

.a l contro llo  . delle u tilizzazioni, dei corsi d ’acqua  d ich ia 
ra ti d i  in teresse  nazionale  ed  al rilascio  delle concessioni 
c in q u an ten n a li d i u tilizzazione.

L’in d u s tria  e le ttr ica  in  U.S.A. fu  a i suo i in izi la rg a 
m ente f inanz ia ta  d a i co s tru tto ri di m a teria le  elettrico, i 
quali .costituirono, in  seguito , delle società finanziarie  
per la  g e s tio n e . delle loro in teressenze. Sorsero, così, le 
holdings e he  ta n ta  p arte  dovevano avere nel successivo 
sviluppo .dell’industria , p rocurando le  il  vasto afflusso di 
risp arm io  necessario  a lla  cop ertu ra  del crescente fa b 
bisogno finanziario .

L arga  diffusione: ebbero in  questo, finanziam en to  i ti
toli a  reddito  fìsso, quali le obbligazioni ipotecarie, che 
si s tim a costitu iscano la  m età del to tale degli inves ti
m enti.

Le holdings  •andarono presto  m oltip licandosi e se da 
un  lato favorirono  la  concentrazione 'industria le  dal- 
l ’a ltro  au m en tarono , sem pre più, la  d is tan za  t r a  le im 
prèse e se rcen ti e gli e lem en ti d ire ttiv i e se rc itan ti il con
trollo di c ia scu n  gruppo. Questo m etodo di fin an z ia 
m ento che aveva p reva lso  in tu tti i  ra m i d e ll’in d u s tria  

. statunitense, condusse alla  g rav iss im a  crisi che ebbe 
inizio nel 1929. . ,

Germania, — L’in d u s tria  e le ttr ica  fu  eserc ita ta , fin d a l
l ’inizio, p revalen tem en te  dalle  pubbliche A m m inistrazio
ni. I C om uni p rovvidero  a  fa r  sorgere m odeste cen tra li 
term iche destinate  ad  a lim en ta re  il te rrito rio 'co m u n a le ; 
ta lv o lta  l ’in terven to  dei Com uni si lim itò  a  co llaborare  
con l ’in iz ia tiv a  privata, al fine d i a ss icu ra re  la 'd is tr ib u 
zione pubb lica  de ll’ienergia.

L ’evolversi de lla  tecn ica  im pose la  creazione, d i im 
p ian ti d i p roduzione d i m agg io re  m ole e la  costruzione 
di. re ti idi traspo rto  reg ionali; fu l ’iniziativa, p riv a ta  che 
si in teressò  a questi im p ian ti, e, p er qualche tem po, le 
due in iziative, com unale  e p riva ta , poterono  coesistere 
specializzandosi c ia scu n a  'b e l proprio  cam po, quello r i 
stretto  d e i te rrito rio  com unale, p e r la  p rim a, queLlo. delia 
reg ione p e r la  seconda.

Gli sconvolg im enti econom ici seguiti, a lla  prim a, g u e rra  
m ondiale posero in  se rie  difficoltà m olte im prese e de
te rm inarono , d i conseguenza, u n  largo in tervento  dei 
pubb lic i po teri. In -questo  clim a s i m atu rò  la  legge su lla  
« nazionalizzazione d e ll’econom ia  e le ttr ica  » ap p rova ta  
d a l R eichstag  nel 1919.

Q uesta  legge p revede la  costituzione €)i società reg io 
na li1, poste, sotto il contro llo  d e l Reich, nelle q u a li de
vono essere rag g ru p p a ti g li im p ian ti di produzione e 
trasporto  da. nazionalizzare . Sono esclusi da lla  nazione-
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liaz,azione, g li im p ian ti degli au top rodu tto ri. II Rei-eu 
assum e, con tro  adeguato  indennizzo, gii im p ian ti d i p ro 
duzione di. po tenza non in te rio re  a  5000 kW , e g li im 
p ian ti di trasporto , a  tensione iron  in ferio re  a  50 kV, .che 
servono al collegam ento di diverse cen trali. Gli Stati, 
confederati, i R om uni o i  Consorzi di com uni, com pe
ten ti p e r  te rrito rio , possono assum ere i re s tan ti im p ian ti 
di traspo rto  e g li im p ian ti d i d is tribuzione. Nei confron ti 
delie im prese m iste, ne lle  q u a li la. p artec ipazione  p riv a ta  
s ia  in ferio re  a l 25 %, il d ir itto  d i assunzione  da  parte  
nel R eich può essere eserc ita to  solo qua lo ra  g li S iati 
confederati, i C om uni o i  Consorzi d i  com uni in te ressa ti 
d ich iarino  d i non  volere, assum ere d ire ttam en te  g ii im 
p ian ti. Nelle im prese nell© quali la  partec ipazione  p r i
vata è uguale  o su p e ra  il 25 % il R eich  h a  d iritto  d i a s 
sum ere in  proprio  g ii im p ian ti d i p roduzione e trasporto  
■coma p rim a  ind icati; in  questo caso g li im p ian ti d i d i
si riduzione vengono assun ti d a g li .S ta ti  confederati, Co
m u n i o Consorzi d i  com uni. L ’indennizzo per l ’assun 
zione degli im p ian ti è stab ilito , a  scelta  d e ll’im prend i
tore,, p a r i al. costo degli im p ian ti, adeguatam en te  d ecu r
tato, o in  base al reddito  deg li im p ian ti calcolato su lla  
inedia d e ll’esercizio deg li u ltim i tre an n i. La r ip a r t i
zione de ll’energ ia , heU ’am bito  dei te rrito ri degli S ta ti 
confederati o delle R egioni, deve avvenire  nel quadrò  
delie norm e em anate  d a l R eich e con  la  collaborazione 
delle- a u to r ità  dello Siato in teressato .

La po litica  dei New Deal portò  d a  un  la to  alle leggi 
lim ita tive  ¡delle holdings e d a l l’a ltro  a lia  creazione di 
u n ’a ttiv ità  pubb lica  in  m a te ria  e le ttrica , che fino ad a l
lo ra  e ra  quasi com pletam ente m anca ta .

Allo scopo di increm en tare  l ’uso d e li’energ ia  e le ttrica  
fu c rea ta  la  R ural E lectrifica tion  AuthurU y, col com pito 
di p rom uovere e  finanziare  l ’ielettriificazione dei d is tre tti 
ru ra li, provvedendo a ila  costruzione ed  eventua lm ente 
a l l ’esercizio 'delle re ti d i  d is tribuzione  e delle cen tra li 
di produzione. La Public W orks Adrninistra tion , is titu ita  
per fa r fron te  a d  un  g rande  p ro g ram m a d i lavori p u b 
blici, fu au to rizza ta  a concedere ai com uni che in ten 
devano  costru ire, acq u is ta re  o am p lia re  re ti  di d is tri
buzione. o cen tra li di produzione, con trib u ti fino a l 45 % 
deli’am m o n tare  delia  spesa  occorrente.

La più im portan te  form a di in tervento  si è, però, m a
n ifesta ta  a ttraverso  da costruzione deg li im p ian ti id roe
le ttric i d a  p a rte  dello S tato  federa le  e la  conseguente 
p o litica  dei prezzi di vend ita  de ll’enengia- che ne é con
seguita . P e r rea lizzare  il p ro g ram m a governativo  furono 
s tud ia ti g ran d io si p ian i di u tilizzazion i id rau liche  con
nessi a lla  regolazione del regim e idrico  d i vasti bacini, 
ad  opere di nav igaz ione  fluviale, irrigazione' e bonifica. 
Il p iù  im p o rtan te  ed il p iù  noto d i ta li p ian i è quello 
-affidato p e r  l ’esecuzione a lle  Tennessee Walbery Autho- 
rily . E ’ questo un. en te  federale costitu ito  nel 1932 piar 
l ’esercizio di tu t t i  ¡i lavo ri di sistem azione, bonifica e 
sfru ttam en to  id roelettrico  d i n n  vasto com prensorio  nel 
bacino del Tennessee, affluente del M ississipi. I po téri 
am p lissim i affidati a ll’am m in istraz ione  d i questo ente e 
la  v astità  ed  in teg ra lità  del com pito d a  assolvere costi
tuiscono u n a  vera  e p ro p ria  esperienza d i p ianificazione 
concepita secondo i dettam i Hello stato  socialista.

Lo sviluppo di q uesti p ia n i è sta to  grand ioso  in  quan to  
Ja po tenza in s ta lla ta  neg li im p ian ti id roele ttric i gover
n a tiv i è p assa ta  da 184.000 kW  n e l 1925 a c irca  4.400.000 
kW  nel 1945.

L’energ ia  p rodo tta  d ag li im p ian ti governativ i viene ce
duta, a l l’ingrosso, a d  aziende m unic ipalizza te  o a  coo
pera tive  di d istribuzione, a  tariffe g enera lm en te  in fe 
r io r i di quelle p ra tic a te  da lle  im prese p rivate , allo scopo 
d ich iara to  di con tro lla re  queste tariffe. L’istituzione delle 
« tariffe d i p a rag o n e  », così vengono ch iam ale  le tariffe 
delle im prese s ta ta li, h a  provocato vivace* reazione da  
p arte  delle im prese ' private- le quali, t r a  l ’a ltro , h anno  
asserito  che i bassi costi degli im p ian ti id roele ttric i sono 
s ta ti o ttenu ti im pu tando  a i lavori di. bonifica e n av ig a 
zione u n a  p a rte  delle spese g ra v a n ti su  questi im p ian ti.

L a reazione de lle ’ im prese p riv a te  si è an d a ta  a tte 
nuando  -con il sopragg iungere  della  g uerra ; a  conclu
sione dell'azione in tra p re sa  restano , d a  u n  lato , i g ra n 
d iosi im p ian ti rea lizza ti dal' governo e, d a l l ’a ltro , l ’affle- 
volim ento -che si è verificato ne ll’in iz ia tiv a  per la  costru 
zione d i nuov i im p ian ti e le ttric i d a  p a rte  dei p riva ti.

Scopo della  p o litica  del New Deal, ne l cam po elettrico , » 
sem bra  s ia  stato  'quello -di im pedire  alle im prese e le ttr i
che p riva te  d i t r a r  van taggio  d a lla  posizione m onopoli
s tica  -che -si e ra  ven u ta  creando, n-on tan to  a ttraverso  
-controlli e lim itaz ion i d im o stra tis i di sca rsa  efficacia, 
m a, creando u n  m ercato  d i -concorrenza m ed ian te  l ’of
fe rta  di energ ia  a tariffe in fe rio ri di quelle p ra tica te  dai • 
le im prese private . L ’indirizzo  che v e rrà  seguito  d u ran te  
e dopo la  riconversione in d u stria le  ci d irà  se il Governo 
sta tun iten se  in tende persegu ire  u n a  p o litica  d i a ttiv a  
concorrenza nei r ig u a rd i delle im prese ele ttriche  p rivate .

Gli S tati confederati h anno  d iritto  d i p re laz ione  su  
l ’energ ia  p rodo tta  dag li im p ian ti di p ro p rie tà  del Reich 
esisten ti n e l p rop rio  te rrito rio  per sodd isfare  le p roprie  

.necessità ; d i questo d iritto  uno Stato- confederato  può 
fare  uso soltanto  quando  il quan tita tivo  di ene rg ia  e le t
tr ic a  esportato  -dar-Reich sia superio re  d i quello im por
tato. Al fine di collabo ra re  in  tu tte  1-e question i concer
n en ti l ’econom ia e le ttr ica  nazionale  viene is titu ito  u n . 
Consiglio -consultivo d i -cui fanno  parte- rap p re sen tan ti 
del P arlam en to , idei lavora to ri, deg li u ten ti, nonché 
esperti p e r conto del- Reich, degli Stati, confederati, del- 
l ’o rganizzazione cen tra le  -del lavoro, de i d a to ri di lavoro 
e lav o ra to ri in d u s tria li e artig ian i, del C onsiglio dell’a- 
g rico ltu ra . '

La legge su lla  nazionalizzazione non trovò ap p lica 
zione, m a  ciò non  im ped ì che le in iz ia tive  pubbliche 
con tinuassero  a  sv ilupparsi, in teressando , dopo le Am-, 
m in is traz ion i Io-cali, quelle sta ta li ed in te rs ta ta li. In  que
sto periodo, in fa tti, avendo- l 'in d u s tr ia  e le ttr ica  rag g iu n 
to- un  largo  sviluppo, com inciarono  a  s-orgere le im prese 
specializzate ne lla  g rande  produzione e nel traspo rto  
in te rreg iona le  che, 'dato il loro sv iluppo, non poterono 
p iù  in teressare  i soli C om uni m a anche  gli S tati ed il 
potere centrale.

E ’ specialm ente in  questi se tto ri che l ’in iz ia tiv a  go
vernativa. trova  il suo- pieno sviluppo;, furono v a ri S ta ti 
come 1-a Sassonia, la  B aviera, il Baden, ia  P ru s s ia  che 
dettero l ’esem pio costituendo im prese per la  costruzione
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e l ’esercizio  di g ran d i cen tra li, d i re ti di in te rconnes
sione! di g rande trasporto . Alcune d i queste im prese 
appartengono  alle pubbliche A m m inistrazion i che le h a n 
no  costitu ite,, altre ' a. società  a  c a ra tte re  m isto rea lizzan ti 
u n a  s tre tta  collaborazione fin an z ia ria  fra  pubblic i poteri 
ed in iz ia tiv a  p riva ta .

C irca la  fo rm a g iu rid ica  a ssu n ta  dalle im prese degli 
enti, pubblici è in teressan te  rilevare  che, m en tre  per le 
im prese gestite  dai com un i la  fo rm a prevalen te  rim ane  
que lla  d e ira z ie n d a  com unale  autonom a, le a ltre  in iz ia 
tive, specie quelle p iù  am pie e com plesse, s i sono venute 
o rien tando  verso le  form e della  società an o n im a  o, in 
m ino r m isu ra , de lia  società  a  responsab ilità  lim ita ta ; 
form e iche sono apparse  p iù  idonee ad  u n a  gestione eco
nom ica. E ’ in te ressan te  n o ta re  che an ch e  parecch ie  delle 
m agg io ri im prese com unali h anno  preferito  ado ttare  que
ste form e.

A P P E N

La scadenza delle concessioni di grandi 
derivazioni di acqua ad uso di forza motrice.

Il Testo unico  di leggi sulle acque e sugli im p ian ti 
e le ttric i di cui al R. decreto 11 dicem bre 1933, n. 1775, 
raccoglie  le norm e sulle derivazion i e sulle u tilizza
zioni delle acque pubbliche.

La m a te ria , per la  parte  che in te re ssa ' la p resen te  
tra ttaz ione , è così d isc ip lin a ta  :

Art. 2. Possono derivare  e u tilizzare  acqua pubblica :
a) coloro che posseggono un  titolo legittim o;
b) coloro i quali, per tu tto  il tren tenn io  an terio re  

a lla  pubblicazione della legge 10 agosto 1884, n. 2644, 
h anno  derivato  e u tilizzato  acqua pubblica, lim itata- 
m ente al quan tita tivo  di acqua e di forza m otrice 
effettivam ente u tilizza ta  d u ran te  il trentennio.-

(Omissis).

Art. 21. Le concessioni di g ran d i derivazioni ad uso 
di forza m otrice  (quelle che eccedono u n a  po tenza no
m in a le  m ed ia  a n n u a  di 220 kW) si, fanno  per u n a  'du
ra ta  non m aggiore di an n i sessan ta ,

(Omissis).

Art. 22. La d u ra ta  delle concessioni tem poranee ac 
cordate  o rin n o v a te  in  base a lia  legge 10 agosto 1884, 
n. 2644, ove g li in te re ssa ti lo rich iedano  alm eno due

In  generale, lie im prese  di p rop rie tà  pubblica  o m ista  
abbondano ne lla  G erm ania cen trale  e se tten trionale , 
m en tre  le im prese p riv a te  conservano posizioni im por
ta n t i  n e lla  G erm ania m erid ionale; com unque, queste u l
tim e im prese rappresien tano  poco p iù  del 10 % della to
ta le  a ttiv ità  e le ttr ica  del Paese.

F ino al 1935 non esisteva in  G erm ania alcun  potere 
cen trala  che si occupasse dello  sv iluppo  d e lla  p roduzione 
e de lla  d is tribuzione  deH’ènerg ia  e le ttr ica  i’n  tu tto  il 
Reich; la  legislazione ' posta in essere dopo questa  d a ta  
h a  p o rta to  ad accen trare  .nelle m an i dello S tato i poteri 
di, controllo su questa  indùstria ,, trasferendo  a questo 
anche i poteri deg li S tati confederati. Il controllo  dello 
Stato si è esercita to , a ll’inizio, in  m a te ria  d i costruzione 
di nuovi im p ian ti e  d i tariffe, ta le  contro llo  h a  investito , 
poi, tu tta  l ’a ttiv ità  de ll’in d u s tria  e le ttrica , quando questa 
h a  dovuto  fa r fronte alle necessità create dallo  sforzo 
bellico..

D I C E

an n i p rim a  della scadenza, ed ove non  ostino m otiv i 
di decadenza o di pubblico in teresse, sa rà , sen tito  il 
Consiglio superiore dei labori pubblici, p ro roga ta  fino 
al 3:1 gennaio  1977, ove si tra tt i  di g ran d e  derivazione 
per forza m otrice.

(O mis sis ).

Art. 23. Le concessioni di g ran d i derivazion i accor
date in  base al decreto L uogotenenziale 20 novem bre 
1916, n. 1664, per le quali s ia  s ta ta  stab ilita  la  d u ra ta  
m assim a  prev ista  a ll’articolo  11 d i esso, res tano  di d ir it
to p rorogate  sino al te rm ine  della d u ra ta  m assim a s ta 
b ilita  a ll’articolo  21 della p resente legge.

(O m is sis ).  . ,

Art. 24. Le utenze riconosciu te o da riconoscere ai 
sensi, delle lettere a) e b) dell’articolo  2 della, p resente 
legge hanno- la d u ra ta  m assim a stab ilita  n e ll’articolo 21 
per le varie  specie di concessioni, con la  decorrenza 
dal ù  febbraio 1917. L a tessa  no rm a si app lica  alle u ten 
ze concesse in  base a lla  legge 20 m arzo 1865, n. 2248, 
a llegato  F.

(O missis).  ,

Le utenze c o n cesse 'in  base a. leggi speciali posterio ri 
a lla  prom ulgazione de lla  legge 10 agosto 1884, n . 2644, 
m antengono la d u ra ta  loro assegnata .

Nota. — Per la compilazione di questa monografia sono stati utilizzati dati contenuti nelle raccolte dellT stituto Centrale di S ta ti
stica. del Servizio Idrografico, dell’UMET, deli’Anidel, della Federazione delle Aziende industriali municipalizzate italiane; nella 
pubblicazione edita «Nel cinquantenario della Edison», nonché in riv iste italiane ed estere.
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Art. 25. Al te rm ine  d e ll 'u ten za  e nei casi di deca
denza o rinunc ia , nelle g rand i derivazion i per forza 
m otrice, passano  in p ro p rie tà ’1 dello Stato, senza com 
penso, tu tte  le opere di racco lta , di regolazione e di 
derivazione, p rinc ipa li e accessorie, i cana li addu tto ri 
de ll’acqua, le condotte forzate e i canali di scarico, il 
tu tto  in  istato  di rego lare  funzionam ento .

Lo Stato h a  anche facoltà di im m ettersi neH’im m ediato  
possesso di ogni a ltro  edificio, m acch inario , im pian to  
di utilizzazione, di trasfo rm azione e di d istribuzione ine
ren te  a lla  concessione, corrispondendo  agli aventi d i
ritto  un  prezzo uguale  al valore di s tim a  del m ateria le  
in  opera, calcolato al m om ento dell’im m issione in  pos
sesso, astraendo  da qualsiasi va lu taz ione  del reddito  
da esso ricavabile . In  m ancanza  di accordo la  con tro 
ve rs ia  è d eferita  ad u n  collegio a rb itra le  costitu ito  di 
tre  m em bri, di cui uno nom inato  dal M inistro  per i lavori 
pubblici, uno d a ir in te re ssa to , il terzo d ’accordo fra  le 
parti, o in m ancanza  di accordo, dal p residen te  del T ri
bunale  delle acque.

P e r  esercitare  la  faco ltà  di cu i a l p receden te  com m a 
lo S tato deve p reavv isare  gli in te re ssa ti tre  ann i p rim a  
del te rm ine  dell’u tenza.

Nel caso di decadenza o rin u h c ia  non occorre tale 
p reavviso.

Agli effetti del secondo com m a del p resen te  articolo, 
per im p ian ti di* trasfo rm azione e d is tribuzione  ineren ti 
a lla  concessione si in tendono  quelli che trasfo rm ano  e 
tra sp o rtan o  prevalen tem en te  energ ia  p rodo tta  d a ll’im- 
p ian to  cui si riferisce la  concèssione.

Art. 26. {Omissis).

Alla scadenza della  concessione, se lo S tato  non in 
tenda  assum ere  la  gestione d ire tta  dei singoli im pian ti, 
l ’u ten te  cessante sa rà  preferito , nel conferim ento  d e l
l'esercizio , pe r un  determ inato  periodo di tem po non  ec
cedente tren ta  anni, pu rché  accetti le condizioni che 
l ’Am m inistrazione^ crederà  di stabilire.

[Omissis).

P er quanto  r ig u a rd a  le concessioni accordate a lla  
A m m inistrazione delle Ferrovie dello S tato per traz ione  
e lettrica’, illum ipaz ione  ed a ltr i u si in eren ti al servizio 
ferrov iario , l ’esercizio dei re la tiv i im p ian ti sa rà  lasciato  
alT A m m inistrazione stessa.

[Omissis).

Ciò prem esso, si da, qui in  appresso, lo scadenzario  
delle concessioni di g ran d i derivazion i di acqua  ad uso 
d i fo rza  m otrice, lim itato  alle concessioni che eccedono 
u n a  po tenza n om ina le  m ed ia  a n n u a  di 4000' kW. Si av 
verte che i d a ti fo rn iti sono approssim ati in  quanto  gli

accertam en ti definitivi sono in  corso da parte  dell’Ammi- 
n is traz ione  com petente; i da ti stessi sono, com unque, 
sufficientem ente rap p resen ta tiv i della situazione in  atto.

T A B E L L A  X L I I .

N um ero  e potenza delle grandi derivazioni d i acqua 
per uso d i forza m otrice^ d i potenza nom inale m edia  
a n n u a  superiore a 4000 h W , d is tin ti secondo gli a n n i 

d i scadenza

A n n o  d i  s c a d e n z a

• , , , Ì . . .

Numero
scadenze

Potenza nomi
nale media 
in  m igliaia  

di kW . v

1 9 4 1 .................................................................. 1 10
1942 ..................................................................... 2 19
1945 ..................................................................... 1 6
1946 ..................................................................... 1 10
1947 .................................................................... i  lh 22
1 9 5 1 ..................................................................... 1 22
1963 ..................................................................... 1 7
1964 .......................................................... 1 8
1965 ..................................................................... 1 8
1966 ..................................................................... 4 118
1968 ..................................................................... 4 146
1969 .......................... .......................................... 4 55
1972 .............................. ...................................... 1 61
1976 ..................................................................... 1 12
1977 ..................................................................... 52 660
1978 ..................................................................... II 105 ,
1979 ..................................................................... 1 8
1980 . . ' ..................... .................................. 5 55
1 9 8 1 ..................................................................... 8 134
1982 ..................................................................... 10 188
1983 ..................................................................... 15 335
1984 ..................................................................... 5 65
1985 . .......................................................... 11 70.
1986 .................................. ................................. 14 304
1987 ..................................................................... 6 140
1988 ..................................................................... 6 54
1989 ..................................................................... 5 ìof
1990 .................................................................... 5 -  48
1 9 9 1 ..................................................................... 1 16
1995 ..................................................................... 1 *■ 12
1997 .................................................................... 1 ’ ' 21
1998 .................................................................... 3 85
1999 ............................................................ 4 73
2001 .................................................................... 1 IO
2002 ..................................................................... 1 4
-  (1) ............................................................... 2 13

T o t a l i  . . . 192
'Me 3.011

(l) Concessioni in perpetuo al Comune di Roma.

In  base a l disposto  degli a rtico li 22 e 24 del Testo 
% un ico  le concessioni accordate in  base alla  legislazione 

antecedente al 1916 possono- godere di u n a  pro roga che, 
in genere, po rta  la  scadenza al 31 gennaio  1977.

Le dom ande di p ro roga vengono rego larm en te  a v a n 
zate  d ag li interessati- -e i re la tiv i provvedim enti seguono 
il n o rm ale  corso. E ’ qu ind i da ten-ei conto che, salvo 
casi eccezionali, in  base a lla  legislazione a ttua lm en te  
vigente, le scadenze delle concessioni av ranno  inizio 
con ra n n o  1977.
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MISURA DEL LIVELLO DEI  DAZI 
DELLA TARIFFA DOGANALE ITALIANA

A C U R A

del dott. EUGENIO ANZILOTTI
Direttore generale dell’Ufficio studi del Ministero per il Commercio Estero 

(con la collaborazione dei dottori SERGIO PARBONI e FERNANDO DE ANGELIS dell’Ufficio stesso)

P remessa. — Oggetto del p resente studio  è la  determ i
nazione dell’inc idenza  dei dazi doganali v igen ti p rim a  
della g u e rra  sui prezzi delle m erci d ’im portazione. Il 
che in a l t r i  te rm in i, vuol d ire d e term inare  l'efficacia 
¡protettiva e l'in c idenza  fiscale della ta r iffa  doganale  ita 
liana.

P e r rag g iu n g ere  questo scopo, conform em ente al p ro 
cedim ento  consig liato  d a l Love-day nel suo stud io : The 
m esurem en t of tariff levets (pubblicato sul Journal of 
thè R oy al S ta tis tica l Society, London 1929), e p receden
tem ente' ado tta to  nel 1927 d a lla  sezione econom ica e fi
n a n z ia ria  della Società delle N azioni per la  d e te rm ina
zione degli ind ic i d e l livello delle tariffe  doganali, il 
prim o -passo- da  com piere è quello  di calcolare, sia  pure 
approssim ativam ente, l ’equivalente ad va lorem  de ll’im- 
porto dei dazi specifici. M a per fa r  ciò s i in co n tra  u n a  
p rim a  questione e cioè : occorre fa r  rife rim en to  ad  un. 
periodo p lu rienna le  oppure ad  un  solo anno? Si è re 
p u ta to  preferib ile  p rendere  in  considerazione u n  solo 
anno  d i re la tiv a  no rm alità , ciò per va ri m otivi. In fa tti 
volendosi ado ttare  la  p rim a ipotesi, si dovrebbe es ten 
dere l ’indag ine  ad  u n  periodo di m olti an n i per cercare 
di e lim in a re  o quanto  m eno di -ridurre il p iù  possibile 
le a lte raz ion i -determ inatesi n e i prezzi in  conseguenza 
dei num erosi eventi econom ici, finanz ia ri e politici in  
esso sussegu itisi (1).

D’a ltra  parte  i  risu lta ti, che rispetto  ai v a ri an n i si 
verrebbero  ad  ottenere, sarebbero  com parab ili f r a  loro 
molt-o re la tivam en te , provenendo da  da ti che, per gli 
avvenim enti suddetti, sono eterogenei.

In  ogni m odo, come prim o esperim ento, si è p referito  
fare lo stud io  re la tivam en te  al solo anno 1938, anno a 
noi vicino e che presen tò  in  -confronto ag li an n i che im 
m ed ia tam en te  lo p recedettero  ed a  quelli che lo seg u i
rono, u n  corso -di avvenim enti, che lo fanno  riten e re  il 
m eno anorm ale.

I r isu lta ti a cu i -si è pervenu ti -dovranno però essere 
esam inati e v a lu ta ti, tenendo p resen ti varie  circostanze.

In  prim o luogo l ’esistenza del m onopolio sta tale  del 
com m ercio delle divise può avere  provocato tir m olti 
casi inesatte  d ich ia raz ion i dei valori delle m erci im 
porta te , cioè d ich ia raz ion i di va lo ri gonfiati come m ez

zo per favo rire  la  fuga d i -capi-tali a ll’estero hot m oney, 
fenom eno, questo, -che -non può essere tra scu ra to  per 
l ’am piezza da esso a ssu n ta  specialm ente negli ann i che 
precedettero  p iù  da  vicino la  guerra . Si tr a tta  in  so
stanza  di u n  fatto  che determ ina  u n ’incidenza daz ia ria  
m inore di quella effettiva.

Tenendo presèn te  questa  osservazione, sa rà  necessa
rio  considerare i r isu lta ti d e ir in d ag in e  come indici ap
prossim ativ i per d ifetto  del livello pro tezionistico  delia  
tariffa doganale italiana.

Vi è però un  a ltro  elem ento, che occorre pure segna
la re  e r ig u a rd a  il g rado  di a tten d ib ilità  che han n o  i dati , 
su l va lo re  delle m erci, r isu lta n ti da lla  s ta tis tica  del com 
m ercio  con l ’estero. S-i a llude qui a lla  m anchevolezza 
delle rilevazion i sta tistiche effettuate da parte  degli u f
fici doganali, i -quali, oberati d i -lavoro, genera lm en te  
non possono dedicare a lla  racco lta  dei da ti e a lla  loro 
elaborazione, che tem po e m ezzi lim ita ti.

D’a ltra  parte  è d a  tener p resente, per v a lu ta re  i r i 
su lta ti del presen te  studio, la  -seguente questione.

Gome -criterio generale, le incidenze dazia rie  conside
ra te  sono quelle d ipendenti dai dazi app licati, generali 
e convenzionali a seconda dei casi. In  a lcun i casi pe
ra ltro , esistono dazi convenzionali ¡solo ¡per a lcu n i p ro 
dotti tra  quelli •classificati in  u n a  voce di sta tistica , per; 
i quali n o n  v ’h a  rilevazione sta tis tica  dell’im portazione 
tale- che possa essere utilizzata, ai fini del p resente s tu 
dio. Ebbene in  questi casi le incidenze dazia rie  consi
derate  -sono, quelle calcolate in  base ai dazio applicato  
a  tu tta  la  voce di 'Statistica. Ciò per ev iden ti rag io n i di 
p ra tic ità . Così, p e r es. per la  voce di s t a i  9-b) - v itelli 
del peis-o di p iù  di Kg. 300, si è co nsidera ta  l ’incidenza 
•del -dazio -convenzionale d i L. 90 al qu in ta le  e non quella 
di L. 36,70 a  capo prev ista  da accordi con la 'S v iz z e ra  e 
con l ’O landa per a lcune razze d i vitelli svizzere -e o lan 
desi. Non si ritien e  tu tta v ia  che i r isu lta ti g en e ra li pos
sano essere per questa  rag ione  grandem ente  tu rbati, 
considera ta  l ’asso lu ta  p reva lenza  dei casi in  cui ta le  eve
n ien za  n o n  si verifica. T uttavi aquando  essa  accada, la 
si -deve considerare  come causa di approssim azione per 
eccesso sui r isu lta ti generali.

Inoltre, per esprim ere u n  giudizio sul c a ra tte re  pro

ti) Si pensi, ad es. al periodo 1929-1939 : in -esso ci troviamo dinnanzi ad avvenim enti quali la  crisi economica m ondiale, il 
disordine m onetario cronico, la  svalutazione di varie monete e gli avvenim enti politici di larga ripercussione orm ai ben noti.
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teziouistiioo della, ta riffa  doganale , occorre a ltresì tenere 
p resente la  m aniera  ne lla  quale i dazi vengono app li
cati.

Sotto questo rigu ard o  è opportuno avvertire  che le 
m odalità  di app licazione sono sta te  in  Ita lia , d i solito, 
isp ira te  a  c rite r i libera li e  com unque m eno fiscali e p ro i
b izionistici che in  m olti .altri paesi. Non è ^possibile di 
questo fatto  avere u n a  d im ostraz ione  s ta tis tica ; tu tta v ia  
è certo un  elem ento di partico lare  im portanza , sp ec ia l
m ente qualo ra  si dovesse pervenire  ad  un  esam e -compa- 
ra tivo  del livello protettivo  . della ta riffa  doganale  ita 
lian a  con quello di altre* tariffe estere. T utto ciò n a tu 
ra lm en te  v iene riferito  ind ipenden tem en te  dalla  consi
derazione, p e r cui, per avere  u n ’idea  della p ro te ttiv ità  
generale  (e cioè non soltanto  doganale), si dovrebbe te 
n er conto anche del cum ulo  di tu tte  le m isu re  res trittiv e  
proprie  del così detto protezionism o am m in istra tiv o  non 
ché delle varie  tasse (quelle d i licenza, ecc.), che nel 
1938 g ravavano  in  m olti paesi il com m ercio d ’im p o rta 
zione. Questo aspetto del p roblem a però esula d a l cam 
po prefisso quale scopo del p resente studio.

A ltra  osservazione fondam entale  c irca  l ’oggetto del
l ’indag ine  è la  seguente. P er d e te rm inare  il livello p ro te 
zionistico o l ’inc idenza  d e lla  tariffa  doganale , ci si può 
ferm are  al calcolo de lle  incidenze dei singo li dazi su i 
v a lo ri delle m erci d ’im portazione, g iungendo  così ad 
u n a  p rim a m isu ra  approssim ativa, oppure s i deve a r r i
vare ad  u n  calcolo d e ll’onere finanziario  ed econom ico 
che g rav a  il P aese in  conseguenza dell’applicazione  del
la  ta r i f f a . doganale? P e r fare  ta le  u ltim o calcolo si. do
vrebbero prendere  in  considerazione anche le q u an tità  
delle* m erci im porta te  (com putando così delle incidenze 
dazia rie  ponderali) ed  il consum o naziona le  delle m erci 
soggette a dazio. Q uesti sono in fa tti gli e lem enti neces
sa r i per potere poi stab ilire  s*e ed in  quale m isu ra  si 
s ia  verifica ta  la  traslaz ione' sul consum o del dazio  as
solto a lla  fro n tie ra  sulle m erci considera te  e quale sia 
s ta ta  la  ripercussione  sul livello dei. prezzi della s im i
la re  m erce p rodo tta  in  paese. Studio questo quanto  mai s 
difficile e che* inev itab ilm ente  sarebbe fram m entario , per 
la  m an can za  d i rilevazion i sta tistiche  del consum o e 
della  produzione di m oltissim i prodotti, nonché del l i 
vello dei prezzi. Com unque ci s i dovrebbe lim ita re  a 
non  molti, prodotti partico la rm en te  significativi, con il 
risch io  tu tta v ia  di pervenire  ugua lm en te  a r isu lta ti ap 
p rossim ativ i perchè incom pleti.

0
In  'Ogni m odo, l ’esperienza del passato  fa riten ere  che 

la  traslaz ione  de l dazio su l consum o m ed ian te  il  -cor
re la tivo  aum ento  dei prezzi n o n  avviene sem pre in  p ro 
porzione d ire tta  dell’au m en to  del dazio  stesso. V*ari 
e lem enti in tervengono  ad  evitare u n a  traslaz ione  com 
p le ta  su l consum o, ta l i  ad  es. la  concorrenza in te rna , 
l ’aum ento  de lla  produzione nazionale, l ’assunzione di 
u n a  quo ta  del dazio d a  parte  dei p rod u tto ri stran ieri, 
gli accorgim enti degli im porta to ri, l ’in fluenza di p rov
v ed im en ti-s ta ta li d ire tti a d e term inare  i prezzi m assim i,

e v ia  dicendo (1). Ciò però non  toglie che il dazio esp lich i 
la  sua  funzione lim ita tiv a  della  concorrenza este ra : la  
indag ine  sulle incidenze daziarie , a  cui si lim ita  questo 
studio, può segnalarne  in v ia  app rossim ativa  l ’entità .

E ’ tu tta v ia  necessario  tra r re  d a ll’indag ine  delle in c i
denze daziarie  delle conclusioni, ed a questo fine si 
è ritenu to  opportuno procedere alla, form azione di m edie 
delle incidenze stesse. A ta l proposito, è sta to  necessario  
riso lvere due quesiti e -cioè di quali m edie si deve t r a t 
ta re  e su  quali prodotti o su  quali classi di prodotti 
esse debbano essere determ inate . Le m edie sono m edie 
aritm etiche, no n  ponderate* in  relazione a ll’en tità  del
l ’im portazione, in  quanto , come fu  rilevato  dai v a ri 
studiosi : « ta le  c ircostanza, che p e r la  costruzione d i 
a ltr i ind ic i potrebbe sem brare  un  difetto, qui consente 
di so ttra rs i senza, a rb itrio  aH’inoonveniente d i ded u rre  
il peso della voce dalla  su a  im portanza  re la tiv a  nel 
consum o nazionale  e internazionale-, im portanza  che è 
a su a  volta in fluenzata  dal dazio e-d è, d i regola , tan to  
m inore quanto  p iù  il dazio è elevato ».
(Repaci : La m isura  delle va ria zion i delle tariffe doga

nali, T orino 1934).
O ltre -ciò, pare  oportuno prescindere d a l volum e delle 

im portaz ion i delle rispettive voci, in  quanto  esso è su 
scettibile d i fo rti v a riaz io n i da un  anno  a ll’a ltro  per 
cause contingenti e  quindi, il tenerne  conto potrebbe 
ta lv o lta  falsare- i risu lta ti.

C irca la  determ inazione delle classi di prodotti da 
considerare  insiem e ai fini della  form azione delia  m ed ia  
è sem bra ta  u tile  considerare- a  parte  a lcune c lassi di 
p rodotti bene definiti (come ad es. gli an im a li v iv i e 
i generi a lim entari) e le m aterie  prim e, m en tre  per, i 
p rodotti in d u s tr ia li si è ritenu to  utile  d is tinguere tra  
sem ilavorati e prodotti, finiti. Q uest’u ltim a  -distinzione 
h a  presen tato  difficoltà non facilm ente sempre- supera
bili, p e r cui essa è s ta ta  a ttu a ta  fintando che è stato 
possibile.

E ntro  i  lim iti di ta le  p ro g ram m a è stata, di m assim a, 
segu ita  la d is tinz ione  in  sezioni e categorie  -adottata 
da lla  ta riffa  doganale ita lian a , la  quale classifica le 
m erci d ’importazion-e in  otto sezioni, c iascuna  delle 
quali è sudd iv isa  in  u n  inumerò vari-abile d i categorie. 
In  ogni ca tegoria  le m erci sono suddivise in  voci, a  
loro vo lta  suddiv ise  in  sottovoci e sottoposizioni.

Le voci prescelte sono 982 così r ip a rtite

Sezione I  .......................................
Sezione I I .........................................
Sezione I I I .........................................
Sezione I V .........................................
Sezione V ........................................
Sezione V I ..................................
Sezione V I I .........................................
Sezione V ili ..... ....................................

57
25

118
333
87
47

116
199

(1) Con questo non si vuol negare anche il caso contrario, e cioè che si abbiano altri fattori che possano, almeno tem po
raneam ente, rendere il dazio più efficace di quanto l ’aliquota non comporti, così ad esempio se la  produzione ' interna non copre 
il fabbisogno e l ’offerta straniera non possa supplirvi im m ediatam ente.



MISURA DEL LIVELLO DEI DAZI DELLA TARIFFA DOGANALE ITALIANA 1 8 5

Il criterio  seguito per la  scelta di ta l i  voci è sta to  
p rinc ipalm en te  quello della loro p a rtico la re  im portanza  
nel com m ercio in te rn az io n a le  ita liano . •

Un altro  quesito si è dovuto riso lvere ed  è il seguente : 
se in  u n a  c lasse  o categoria, di prodotti, dei quali si 
calco la  là  m edia riassu n tiv a , v i sono uno  o p iù  prodotti 
ta s sa ti p iù  g ravem ente perchè soggetti a  dazi elevati 
p u ram en te  fiscali, di m odo che la  m ed ia  dell’in te ra  
classe o ca tegoria  ne sia sensib ilm ente in fluenzata , come 
ci si deve com portare? In  ta li casi è sem brato  u tile  
rico rre re  a p roced im enti m isti di correzione e in te rp o 
lazione. La. correzione viene a ttu a ta  elim inando  ne lla  
serie  co nsidera ta  l'e lem en to  p e rtu rb a to re  o anorm ale  e. 
sostituendolo  con l'in serz ione  di da ti calcolati tr a  i 
da ti della serie, supponendo che questa  si svolga con 
u n a  legge nota, il che n e lla  fattispecie equivale a  dire 
che per le voci co rre tte  l ’incidenza d az ia ria  non  sia 
nè in fe rio re  nè superio re  a lla  m in im a e a lla  m assim a 
risp e ttiv am en te  delle incidenze risco n tra te  ne lla  serie  
stessa. Comunque, la  questione verrà, m eglio ch ia r ita  
di vo lta  in  volta che il fenom eno si è p resentato .

L a presente indag ine  tende a  fo rn ire  u n ’idea  appros
s im a tiv a  del livello  norm ale  pro tettivo  della ta riffa  do
ganale  ita lia n a . P e r quan to  r ig u a rd a  la  situazione a t 
tuale  l ’indag ine  si p resen ta ''. an co r p iù  com plessa, per 
la  m ancanza  di sta tistiche d ’im portazione, perchè gli 
uffici do g an a li non han n o  potuto funzionare  essendo 
s ta ta , finora, g ran  parte  delle fron tie re  sotto il contro llo  
delle au to rità  alleate. In  parte  si potrebbe' sopperire 
ten tando  di raccogliere  dei da ti di prezzo delle m erci 
im porta te  a ttrav e rso  g li o rgan i che con tro llano  le im 
portaz ion i o che ne. cu rano  la  d istribuzione a ll'in terno . 
P erò  i. d a ti in  possesso d i ta li o rgan i non  offrono 
garanz ie  di. certezza. Si tr a tta  di prezzi per così d ire  
u n ila te ra lm en te  fo rm atisi, non derivati, cioè, d a l libero  
gioco delia domainda e d e ll’offerta. L’acquirente, che 
è lo Stato ita liano , d ire ttam en te  o in d ire ttam en te  a t t r a 
verso organ ism i appòsitam ente d esigna ti o creati, non 
h a  la  scelta  di rivo lgersi ad uno  p iu ttosto  che ad  
a ltro  fo rn ito re . P e r  lo p iù  si t r a t ta  d i prezzi d i prodotti 
p roven ien ti dag li S ta ti U niti d ’A m erica ed il contro
valore in  lire  ita lian e  è stato  o ttenuto  dal prezzo (landed

cost), applicando  il cam bio  « m ilita re  » d i L. 100 per un  
dollaro, cam bio  non risponden te  a lla  rea ltà .

Inoltre, il p iù  delle vòlte n o n  è possib ile de term inare  
la  classifica doganale delle m erci im portate , special
m en te  p e r  i p rodo tti ind u s tria li, per accertare  il dazio 
loro proprio  e, successivam ente, l ’incidenza di esso.

Vengono q u in d i esposti so ltan to  i r isu lta ti d e lla  in d a 
gine effettuata  per l ’anno

Nell’allegato  è r ip o rta ta  u n a  scelta odi voci, r iten u ta  
p iù  significativa per i p rodotti sotto le voci stesse c las
sificati, d is tin ta  p e r  categorie e per sezioni. A fianco 
della dizione della  voce della  ta riffa  doganale  è t r a 
scritto  .il num ero  de lla  voce d i s ta tis tica . Seguono due 
colonne, nelle  quali sono r ip o rta ti rispe ttivam en te  il 
dazio genera le  vigente n e l 1938 per la  voce stessa  e 
l ’eventuale dazio convenzionale. Nella co lonna te r z u l
tim a  è tra sc ritto 1 il valore u n ita rio  della, m erce im porta ta  
nel >1938 desunto dalle sta tistiche ufficia li del com m ercio 
estero. Nelle u ltim e due colonne infine appaiono  rispet- 

d ivam en te  l ’inc idenza  del dazio generale  e q u e lla  del 
dazio convenzionale. E ’ ev idente che per le  voci, il cui 
dazio s ia  stato  rido tto  in  via. convenzionale, s i dovrà 
ten e r conto  esclusivam ente- de ll’ineM enza di ta le  dazio 
e non  d i quella del dazio generale. T u ttav ia , a titolo 
in fo rm ativo , è s ta ta  ca lco lata  anche l ’incidenza del dazio 
generale.

R iferiam o o ra  i  r isu lta ti d e ir in d ag in é  d is tin tam en te  
per sezione conform em ente a i c rite ri g ià  accennati.

S ezione I. —  A n im a li v iv i e generi a lim entari.

P e r la  ca tego ria  I (an im ali vivi) l ’inc idenza  dei dazi 
convenzionali per le voci prescelte è, in  m ed ia  (m edia 
aritm etica), del 25,86 % (incidenza m assim a 27,08 % 
in c idenza  m in im a  24,35 %) :

voce 2 - incidenza dazio convenzionale 24,35 %
» 5 -  » » » 27,00%
» 7 -  » » » 25,10%
» 8 -  » » » 25,41 %
» 9 b -  » » » 26,24%
» 16 -  » » 27,08%

155,18 : 6 =  25,86% (I)

(1) Si è ritenuto opportuno, a titolo di esempio, calcolare per questa categoria l ’incidenza ponderata. Seguendo tale sistem a 
si perverrebbe ad una. m edia del 26,15 % per le voci 5,7, 8, 9b e 16 (in quanto la  rilevazione delle im portazioni afferenti alla voce
2 essendo effettuata per capo anziché a peso come per le  altre voci, la  incidenza del 24,35 % relativa a lla  voce stessa, va accan
tonata) secondo il procedimento seguente :

Per le citate voci 5, 7, 8, 9b, e 16 si trascrivono i quantitativi arrotondati delle im portazioni : 
voce 5  ................................ ................................................. q.li 78.000 =  410

7 . . . . . . . . .   .................................................q.li 35.800 =  188
8  ..................... ...  ............................... .......................q.li 57.800 =  304 è

» 9 b ..................................................................................... q.li 19.000 =  100
» 16 .  ............................................................................... q.li 24.000 =  126

La cifra minore viene-raggu-agliata a 100 e le altre vengono ragguagliate in rapporto a 100 per la voce 9b.
' Ne consegue che nella media delle incidenze daziarie della categoria l a, mentre l ’incidenza 26,24 % della voce 9b pesa per 

una volta, le altre incidenze peseranno in  base ai rispettivi rapporti in confronto a  1 0 0 :
voce 5 ..................................................................................27 x 4 =  108

» 7 .................................................................................. 25,10 x 2 =  50,20
8 ................................................................... . 25,41 x 3 =  76,23

» 9 b .............................................................................. 26,24 x 1 =  26,24
» 16 . ,  , ........................... .......................................... 27,08 x 1 =  27,08

11 287,75 : 11 =  26,15%
Concludendo per la  categoria l a l ’incidenza media ponderata sarebbe di 26,15 +  24,35 =  50,50 =  25.25 %, che peraltro

non si differenzia granché dall’ineidenza. del 25,86 % sopra calcolata, 2 2
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P er le a ltre  categorie 'della presen te  sezione le medie 
aritm etiche  delle incidenze dei dazi convenzionali e 
dei d az i generali, laddove m anch i u n  dazio conven
zionale, e  tenendo  conto delle voci esen ti, sono le 
seguenti :

Categoria seconda (carni, brodi, minestre e nova) 31,57 %
» terza (latte e prodotti del caseificio) 12,56 %
» quarta (prodotti della pesca) . . . .  19,95%
» quinta (coloniali e loro succedanei,

zuccheri e prodotti zuccherati 123,19 %
» sesta (cereali, legumi, tuberi e loro

derivati a lim e n ta r i)...............21,93 %
» settima (ortaggi e f r u t t a ) ........................ 19,65%
» ottava (b e v a n d e ) ...................................  82,77%
>> prima (animali v i v i ) ............................ 25,86%

~ 337,48 : 8 =  42.18 % 
incidenza media 

della prima sezione
E videntem ente, come ap p a re  a p rim a  v is ta  dando uno 

sguardo a lle  m edie sur-ri portate , l ’inc idenza  m ed ia  della  
ca tegoria  V è assa i p iù  e leva ta  delle a ltre  e qu ind i 
influisce fo rtem ente su lla  m edia  generale  d e lla  sezione 
(42,18) : è  p e rtan to  opportuno ind iv iduare  la cau sa  che. 
de term ina  ta le  p u n ta  m assim a. R isulta, a ta l fine, che 
n e lla  ca tegoria  V sono com presi i seguen ti p rodotti con 
inc idenza  d az ia ria  elevata d ipendente d a l fatto  che i 
prodotti stessi sono soggetti a daz i fiscali, la  cui m isu ra  
è evidentem ente ta le  da influenzare anorm alm en te  la 
m edia  g enera le :

Voce stati- 74 -  c a f f è .............................Incidenza dazio 115,18%
» » 97 — ca n n ella ...................  . » » 161,30%
» » 98 -  chiodi di garofano . » » 178,30%
» » 99 -  pepe   » » 299,78%
» » 103«- t è    » » 243,42%

P er correggere tale elem ento pertu rba to re  con un  ac 
corgim ento statistico  sim ilare  aH’in terpo lazione, s i ca l
cola, n e lla  categoria  in  esam e, l ’incidenza m edia delle 
voci « n o rm ali » e la  si app lica alle voci -« ano rm ali », 
q u in d i. si calcola la  m ed ia  generale  della categoria , che 
evidentem ente r isu lte rà  così uguale  a lla  incidenza m e
d ia delle voci « no rm ali .

Voci « norm ali ».

Voce stat. 7è -  c ico r ia ..................... incid. daz, 0,00 (perchè esente)
» » 78 -  zucchero l a classe » » 186,20 % (1)
» » 82 -  m e la s s o .......... » » 101,33%
» » 87 -  caramelle, e c c ..  . » » 17,lo%
» » 94 -  cacao  ......................  » » 36,27 %
» » 96 -  cioccolata . . . .  » » 16,31%

' 257,21 % '■ 6 =  59,53 % 
media incidenza

In  base al procedim ento correttivo  su rrico rda to  si cal
cola di nuovo la  m edia della  ca tegoria  V :

Voce stat. 74 -  c a f f è  incid. daz. 59,53 %
76 -  cicoria 
78 -  zucchero l a classe 
82 -  melasso . . . .
87 -  caramelle, ecc. .
94 -  cacao . . . . . .
96 -  cioccolata . . .
97 -  cannella. . . . .
98  ̂ chiodi di garofano
99 -  pepe ........................

103« -  tè  ..........................

0,00 % 
»> 186,20%
» 101,33%
» 17,10%
» 36,27 %

16,31 % 
»> 59,53 %
» 59.53%

P er l ’in te ra  sezione I la  incidenza m edia viene, quindi, 
ad  essere:

Tenuto conto Non tenuto
delle merci conto delle

esenti merci esenti

Categoria p r im a ..................  25,86% 25,86%
» seco n d a ................ 31,57% 31,57%
» terza   12,56% 14,65%
» quarta   19,95% 34,92%
» qu in ta .................... 59,53% 65,48 %
» sesta ....................... 21,93% 25,06%
» settima . . . . .  19,65% 22,46%
» o tta v a   82,77% 82,77%

273,82 =  34,22 % 302,77 =  37,84 %
8 . , ~ 8

che rapp resen tano , per l ’appunto , le incidenze m edie 
dell’in te ra  sezione p rim a, tenendo conto delle m erci 
esenti e non tenendone conto.

Senonchè, per rag g iu n g ere  r isu lta ti m agg io rm en te  in 
dicativ i ai fini, degli-scopi del p resente .studio, si r itien e , 
opportuno di considerare  a parte  la  inc idenza  d az ia ria  
m edia  degli an im ali vivi (cat. I), da quella m ed ia  dei 
generi a lim en ta ri (cat. II a  V ili).

P e rtan to  si ha-.
C ategoria I - A nim ali vivi - incid. daz. 25,86 %

P er le a ltre  sette ca tegoria  (dalla II a lla  V ili) l-’iri-. 
c idenza d az ia ria  m edia, tenendo conto delie m erci esenti, 
è del 35,42 % (247,%); invece non tenendo  conto di tali

59,53% 
654 8̂6 % : 11=59,53%

Q ualora, poi, non si voglia  ten e r conto delia voce 76, 
che è esente, si h a :  654,86: 10 = 65,48%.

m erci, e ssa  è del 39,55 % (276,91).

Sezione II. — Sem i e fru tti oleosi; 
olii e grassi; a n im a li e vegetali; cere.

La Sezione II — sem i e fru tti oleosi; olii e grassi, 
a n im a li e vegetali; cere — si suddiv ide in  due ca te 
gorie : l a, X (¡semi e fru tti oleosi, e loro residui) e 
l a, XI (olii e g rassi, an im a li e vegetali; cere).

'C aratteristiche com uni a lle  due  categorie sono la  
notevole om ogeneità  delle voci che le  com pongono ¡e 
l ’a ssen za  (eccetto che  p e r  le voci 253 e 254 — grasso  
di m aia le  ¡e lardo) di dazi convenzionali. P rocedendo, 
qu ind i, p e r la  ca teg o ria  X, sulle sole incidenze dei 
dazi generali, « i r ile v a  che l'in c id en za  m ed ia  (deter
m in a ta  — in  re lazione a  quan to  è s ta to  osservato in  
p recedenza — d a lla  m ed ia  aritm etica) è del 26,33 % 
(incidenza m ass im a  62,09 % (incidenza m in im a 20,73 
p e r cento). Si deve però  osservare  che ta le  incidenza 
m ed ia  è notevolm ente in flu en za ta  dalle esenzion i d a 
ziarie , d i cui godono le m erci classificate sotto le voci 
229, 230 e 233, (olive fresche, copra, pane lli di sem i 
oleosi) : facendo as traz ione  di queste m erci e conside
rando  soltanto  le voci che  vanno  d a l 220-«. al 228-0, per 
le q ua li si può p a rla re  d i  vera  e p ro p r ia  incidenza, si 
perv iene  ad u n a  m ed ia  p a ri al 37,62 %.

P er quan to  r ig u a rd a  la  ca tego ria  XI che pure, come 
s i è detto, com prende voci sensib ilm ente  om ogenee, va 
rile v a ta  la  notevole1 d iffo rm ità  delle d iverse  inc idenze: 
m en tre  p e r ta lune  m erci, che sono esenti, don  si può

(1) L’elevata  incidenza daziaria sullo zucchero di l a classe è dovuta alla sensibile protezione doganale istitu ita  col E. decreto 
legge 31 dicembre 1928, n. 2899, a favore dell’industria saccarifera ita liana.
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p a rla re  di inc idenza, per a ltre  le percen tua li vanno 
d a  un  m inim o del 4,01 ad u n  m assim o del 114,08, toc
cando p u n te  sensib ili quali ì ’81,13 % per gli oli d i a ra 
chide, il 78,71 % p e r l ’olio d i soia, ecc.: la  m ed ia  delle 
incidenze, com unque, si ag g ira  in to rn o  al 37,10%. P ro 
cedendo, invece, a lla  de term inazione delle incidenze 
m edie senza ten e r conto delle voci esenti, si perviene 
ad u n a  p ercen tuale  p a r i a l 46,37 %.

Senonchè si osserva che, a i fin i dei rag g ru p p am en ti 
p iù  raz io n a li di tu tte  le m edie e lab o ra te  nel presen te  
studio, è opportuno f a r  d istinzione tr a  o li e grassi per 
u si a lim en tari (da classificare po i nel g ruppo  dei ge
neri a lim en tari) e oli e grassi per usi industria li, e cere, 
<da classificare  tra  i  sem i lav o ra ti ind u stria li) . Si h a  
pertan to  :

Oli e grassi per u s i a lim en ta ri :

Voce 245 -  28,39 % \

; S : .S2%  b 5#:4= ̂
» 262 -  114,08 % )

Oli e grassi per u si industria li; c e re :

Voce 236 -  7,52% ,
» 239 -  81,13% 1 334,92 :11 =  30,44 % tenuto
» 240 a) -  54,69% \ conto delle merci
» 242 -  54,14 % l esenti
» 246 -  50,42% I
» 248a, b)- 78,71 % \

” ì l i  ~ I 334,92:8«= 41,86% non te-
” 1 °  ° ’° fc > nut o conto delle» 263 -  0 .00%  i . .... .  \ merci esenti» 270 -  4,01 % j
» 272 a) -  4,30 %

S ezione III. — 'Materie tessili e loro prodotti.

Q uesta sezione, com prendente le m aterie  tessili ... „ 
loro prodotti, si com pone di sei categorie, e precisa- 
m en te : la  XII: canapa, lino, ju ta  e a ltr i  vegeta li fila- 
m entosi, escluso il cotone; la  X III: cotone; la  X IV : 
lan a , crino  e peli; la  XV: seta; la  XV-bis : fibre a r t i
ficiali (rayon  e sim ili); la  XVI: vestim enta, b ianche ria  
6' a ltr i  oggetti cu c iti non com presi' in  a ltre  categorie. 
Q uest’u ltim a  ca tegoria , però, com prendente  p rodo tti fi
n iti, i cu i dazi v arian o ’ in  rag io n e  dei d iversi m a n u 
fa t t i ' im p iega ti n e lla  loro fabbricazione, non si. è po tu ta  
p rendere  iti. considerazione nel p resen te  studio-. Non 
è possìbile in fa tti de te rm inare  i l  dazio pagato , esseri ¡lo 
esso-fissato' in  riferim en to  a i v a ri dazi che colpiscono i 
m an u fa tti suddetti.

Q uanto a lle  p rim e cinque catégorie, e cioè quelle 
da lla  XII a lla  XV-bis, è necessario  prem etterei che 
anche' d a  u n  som m ario  esam e d i esse app are  evidente 
la  in o p p o rtu n ità  d i  seguire, pe r la  de term inazione 
delle indioenze m edie, il procedi m ento  fin qu i ado t
tato  nei r ig u a rd i delle p rim e dii© sezioni della tariffa,. 
In o g n u n a  delle ca tegorie  in  esam e, in fa tti, è consi
derata. u n a  gamma, di p rodotti che vanno  da lla  m a 
te r ia  prima, ai p rodo tti sem ilavora ti ed  a quelli finiti. 
Così, a d  esem pio, nelle ca tegorie  XV (seta), si p arte  
d a lla  m a te r ia  p r im a  — bozzoli che è esente da  ogni 
g ravam e fiscale e  s i a r r iv a  fino a lle  varie  contenzioni

di seta, su lle  q u a li in  ta lu n i casi l ’inc idenza  d az ia ria  è 
notevole'. Le; categorie ' in  questione' — è , q u ind i ev i
d e n te ; '^  non abb racciano  g ru p p i d i voci om ogenee : 
o g n u n a  di esse considera la  m a te ria  p rim a  a tta  a lla  
fila tu ra  ed a lla  te ss itu ra  e segue tu tto  il ciclo di lavo-4 
razione! alila qua le  q u esta  può essere sottoposta.

L ió tenu to  presen te , si è credu to  opportuno , anche 
in  riferim en to  alle considerazion i p re lim in a ri esposte 
a l l ’in izio  d i questo lavoro, ado ttare , allo  scopo d i m et
tere nella, m ig lio re  ev idenza  possib ile1 l ’inc idenza  m edia 
dei 'dazi, doganali, u n  s istem a che' si basi su l ra g g ru p 
pam ento' delle voci in te ressan ti le cinque' anzidetto  
categorie  in :

A) materi© prim e;
B) p rodotti sem ilavorati;
C) p rodo tti finiti, 

in  conclusione, sub A) v e rranno  rag g ru p p a te  le voci.
che s i riferiscono  a lle  m aterie  p rim e tessili, e cioè: 
canapa, lino, ju ta , cotone, lan a , crino , peli, seta, ed 
a ltri ev en tua li vegeta li filam entosi; sub B ) e sub  C) r i 
spettivam ente, i p rodotti sem ilavora ti ed i p rodo tti fin iti 
tr a t t i  dalle m aterie  p rim e anzidette.

R esta  poi na tu ra lm en te  in teso  che nella  d e te rm ina
zione delle incidenze m edie si te r rà  conto (come del 
resto  si è g ià  avuto occas'iione d i fa r  presente) dèi soli 
dazi effettivi)amente app lica ti : e  cioè dei dazi conven
zionali, q u a lo ra  questi esistano , -e d i quelli generali, 
quando' si. tra tt i  di voci n o n  convenzionate.

A) M aterie prim e. — Le1 voci che ad esse si rife ri
scono sono le seguenti : 273, 276, 279, 281, 282, 283-a-b-c, 
364-«, 368-a, 645, 646, 653', 655, 658, 715, 716, 171, 718, 720, 
721.

/ T ra tta s i di 18 voci, und ic i delle quali sono esen ti da 
qua ls iasi dazio; qua lo ra  poi s i ten g a  p resen te  che per 
le voci re la tiv e  a lle  lane  ed  a.i cascam i d i lan a  (645, 
646 e 653) l ’app licazione del re la tiv i dazi venne sospe
sa, fino a  n uova  disposizione, dal R. decreto-legge 21 
giugno 1936, n. 1149, si g iùnge alia, .costatazione sie
gúen te : delle m ate rie  p rim e in  questione, so ltan to  il 
lino , il crino, il cotone e i 'cascam i di. cotone erano , nel 
1938, assoggetta ti 'adì u n  dazio  dii im portaz ione . Le 
q u a ttro  incidenze, re la tiv e  ai, suddetti prodotti, som 
m ate, danno u n  to tale di 134,26, che diviso per 18 (nu
m ero delle voci) dà u n  quoziente del 7,45% c irca, il
quale ci forn isce la esa tta  m isu ra  della  incidenza d a 
z ia r ia  m edia.

Se poi vogliam o p rocedere e lim inando  le voci esenti, 
la  media- delle incidenze re la tive  a lle  voci tassa te  r i 
su lte rà  p a r i al 33,56 % c irca . Ciò è dovuto specialm ente 
al dazio fiscale su l cotone.

R) P rodotti sem ilavorati. — Le voci che ad  essi si 
riferiscono  sono le' seguenti : 290, 292-«, 292-d, 292-e, 304-a, 
305-«, 369-0, 369«, .273-«, 372«, 378-«, 649, 652, 661, 663-b,
665-0, 666-0, 667-0, 668-0, 678, 679-0, 680-c, 719, 722, 723-«-/,
724-«-/, 724-a-2. T ra tta s i idi 27 voci le  quali, sono tu tte  
sottoposte ad  u n  dazio d ’im portazione. L a  m edia delle 
re la tive  incidenze è p a ri a ll’ 11,29 % circa, e le varie  
incidenze, considerate nlel loro  com plesso, o scillano  tra
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u n  m inim o p a ri iall’1,03 % (voce 661 : setole pu lite  e le
gate  in  m azzi, o .disposte in  pacchetti), ed un  m assim o 
dei 35,44 % (voce 724-a-2: fibre artificiali greggie, sem 
plici, in  fili).

C) P rodotti finiti. — A questa  u ltim a  classe d i p ro 
dotti, infine, si riferiscono  le r im an en ti 73 voci incluse 
n e ll’allegato  e . non com prese nelle due classi p rece
dentem ente considerate . Le incidenze daz ia rie  re la tive 
alle voci di q u esta  classe costituiscono u n a  serie con 
forti, oscillazioni, m a  n e lla  serie stessa  le « frequenze  » 
sono rag g ru p p a te  in to rno  al 20-40 %. Anche qui, n a tu 
ralm ente , si r isco n tra  u n a  com pleta assenza di esen 
zioni daziarie , e la  m ed ia  aritm etica, ragg iunge, a l l ’in 
circa, il 31,62 %.

La « p u n ta  » m assim a  delle incidenze si riscon tra  
ne lla  voce 791-bis (tulli © crespi, di fibre artific ia li o 
m isti con fibre artific ia li in  qualsiasi proporzione, 
o p era ti: 203, 52 %), m en tre  la  incidenza m in im a si ve
rifica  p e r  la  voce 313-c (tessuti di, lino lisciv iati o im 
b ianch iti, operati, che p resen tano  f ra  ca ten a  e tram a, 
nel quad ra to  di min. 5 di lato , p iù  di 26, fino a 40 fili 
e lem en ta r i: 5,11%). L’e lev a ta  inc idenza  p e r i prodotti 
di fibre a rtific ia li s i deve al fatto  che - essi sono so t
toposti alle quote d i daz io  p rop rie  dei corrisponden ti 
prodotti serici e  ciò perchè  la ta r iffa  doganale  del 192,1 
com prendeva ta li artico li niella ca tegoria  deg li a rtico li 
di seta.

S ezione IV. — M inerali m etallici, m eta lli com uni, pro
do tti delle industrie  m eta llurg iche  e m eccaniche, stru
m en ti e veicoli.

E ’ u n a  delle p iù  im p o rtan ti sezioni de lla  T ariffa  do
g an a le  ed è forse la  p iù  com plessa, s ia  p e r  il num ero  
delle »voci, s ia  per la  v a rie tà  dei p rodotti in  essa  com 
presi. B asterà  scorrere, p e r convincersene, il seguente 
elenco, nel quale  sono rip o rta te  le ca tegorie  d i cui la 
sezione stessa  si com pone :

C ategoria XVII — M inerali m etallic i, : ceneri e
scorie;

» XVIII — Ghisa, ferro  e acciaio-;
» XIX — R am e e sue, leghe;
» XX — A ltri m eta lli com uni e loro

leghe;
» XXI — L avori d iversi di m eta lli co

m uni, non  com presi in  
a lt re  categorie;

» XXII — M acchine e apparecchi;
» XXIII — U tensili e stru m en ti pie-r a r t i

e m estieri e per l'ag rico l
tu ra ;

» XXIV — S trum en ti scientifici e orologi;
» XXV — A rm i e m unizion i;
» - XXVI — Veicoli.

T ra tta s i di dieci categorie rag g ru p p an ti i prodotti p iù  
eterogenei, ed è ap pena  il caso d i osservare  che sorgono 
qui, a proposito  della 'determ inazione della inc idenza  
d az ia ria  m edia, gli stessi problemi, che- si p rospettano  
anche a  proposito  delle sezioni III e V. Se si vuol per
venire- -alla determ inazione di incidenze m edie che a b 
b ian o  u n  certo significato o- che, per l-o m eno, esprim ano  
con la  m ig lio re  ■approssimazionie possibile l ’e n tità  dei 
g ravam i fiscali posti a carico delle m erci in  im p o rta 
zione, sa rà  qui non  solo opportuno , m a  a d d ir ittu ra  in d i
spensabile, procedere a  rag g ru p p am en ti di m erci quanto  
p iù  possibile om ogenei.

E pertan to , basandosi specialm ente su lla  p rocedura 
ad o tta ta  nei r ig u a rd i de lla  p recedente Sezione III, s i è 
■deciso di form are, m edian te  il ragg ruppam en to  di tu tte  
le voci elencate  ne lla  Sezione in  esam e, tre  g ran d i classi, 
com prendenti p rodo tti quanto- p iù  possibile omogenei. 
N ella p r im a  classe sa ran n o  com prese tu tte  le m aterie  
p rim e ed i m a te ria li greggi, e, in  geniere, tu tti quei p ro 
dotti che noli abb iano  subito  u n a  Invocazione, specifica: 
ne lla  seconda, tu tti quei prodotti p e r l'o tten im en to  dei 
quali non  siano s ta te  necessari© com plesse lavorazion i 
o la  -cui u tilizzazione non  possa  avvenire che con l 'im 
m issione di essi in  successivi cicli di lavorazione o con 

: la  loro un ione ad  a ltr i prodotti; n e lla  terza, infine, s a 
ran n o  com presi tu tti i p rodo tti cosidetti « finiti ».
' Le tre  c lassi sono le seguenti :

A) M aterie prim e e m a teria li greggi: (cat. XXVII e, 
in  parte , XVIII, XIX e XX).

B) Prodotti sem ilavora ti (in p a rte : cat. XVIII, XIX 
e XX),. ■>'

G) P rodotti fin iti (in p a r te : cat. XVIII, XIX e XX; 
in  blocco le seguenti).

P rim a  di p rocedere al particolareggiato- esam e delle 
singole  c lassi si r itien e  opportuno r ito rn a re  su di u n a  
-questione a lla  quale si è g ià  avuto occasione di accen
n a re  a l l ’in iz io  del p resen te  studio. M olte voci d-i s ta ti
stica, com e si è g ià  avvertito , sono, a i fini de ll’app lica 
zione delle aliquote- dazia rie , notevolm ente d iscrim inate  
d a lla  ta r iffa  doganale , cosicché può da rs i ta lvo lta  il 
caso che ci. si tro v i di fron te  ad u n a  unica, rilevazione 
p e r tu t ta  la  voce di s ta tis tica  senza  av ere  la  possib ilità  
di accerta re  in quale m isu ra  siano  sta ti app lica ti, su lle  
varie im portaz ion i fo rm an ti il totale-, i d iversi dazi s ta 
b iliti d a lla  ta r if fa  stessa. E non esistendo questa pos
sib ilità , si deve «escludere, na tu ra lm en te , anche la  pos
sib ilità  di -stabilire lei re la tive incidenze. Allo scopo di 
ovviare  a  questi inconven ien ti si è proceduto-, fin qui, 
come «dagli stessi -allegati si, rileva, -alla «effettuazione d i 
medi.«.' aritm etiche, ed a lla  de term inazione di « dazi 
m edi della vo«c-e di s ta tis tica  » (1), in  base ai quali, poi, 
è sta ta  effettuata l ’operazione re la tiv a  al calcolo della 
incidenza. E ’ «da avvertire, -però, «che p e r ta lu n i g rupp i di ■ 
voci de lla  p resen te  sezione si è ritenu to  opportuno di t r a 
lasciare« ta le  procedim ento  e d i p rendere  in  considera
zione, in  luogo della  m ed ia  aritm etica  dei dazi, u n  «dazio

(1) Da notare che negli allegati questi dazi sono talvolta contrassegnati dall-a chiam ata Gl con la  leggenda, in fine pagina: 
« m edia aritm etica », e ta lvo lta  dalle in iziali « d. m. ».
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in term ed io  tea  tu tti  quelli s tab iliti d a lla  ta r iffa  per la  
voce considerata , e, p recisam ente, u n  dazio  che oltre 
ad av v ic in a rs i quanto  p iù  possib ile a lla  stessa  m edia  
a ritm etica  corrispondesse a lla  sottovoce ne lla  quale ven
ga, in  genere, c lassificata la  m agg io r pa rte  dei p rodotti 
im portati.

Concludendo si può, com unque, osservare  che 1 due 
p roced im en ti u sa ti n o n  causeranno , nel com plesso delle 
m edie delle varie  incidenze, che sp o stam en ti liev issim i 
e, in  ogni caso, ta li d a  non  in flu ire  sulle risu ltanze  fi
na li del p resen te  studio .

. * - I
A) M aterie prim e e m a teria li greggi. — In  questa  c las

se vengono rag g ru p p a te  le. voci tu tte  de lla  cat, XVII, 
2 voci , (825 e 826), com prese n e lla  cat. XVIII, la  voce 
1111-a-b, com presa ne lla  cat. XIX, e 6 voci (1149-a-l>, 
1166-a-b, 1175-a.-b, 1183-a-0, 1190-a-0, 1190-c) com prese nella  
cat. XX.

T ra ttasi, nel com plesso, di 18 voci, d i cui 11 sono esenti 
da  ogni g ravam e fiscale : i  dazi, pier le r im a n e n ti 7 voci, 
sono tu tti non  convenzionati. L a m ed ia  delle incidenze, 
tenendo conto delle voci esen ti, è p a r i  al 14,37 % circa; 
no n  tenendo conto d i ta l i  voci, la  m ed ia  delle incidenze 
ascende a  c irca  il 36,g7%.

B) P rodotti sem ilavorati. — In  questa  seconda classe 
vengono raggruppiate 27 voci de lla  cat. XVIII (e cioè: 
d a lia  827 a lla  895) 4 voci d e lla  cat. XIX (1112-a, 1115-a, 
1120-a-1, e  1132, e  5 voci d e lla  cat. XX (1154. 1163, 1186, 
1199 e 1201).

Nel com plesso tra tta s i di 36 voci i  cu i dazi sono, in  
m agg io ranza , convenzionali : n essu n a  d i . ta li voci è 
esente.

L a m ed ia  delle  incidenze è p a ri a l  18,56 %; la  incidenza 
m assim a si r isco n tra  a lla  voce 894 (ferri e acciai com uni, 
lam in a ti a  caldo, ecc.: 48,91%), la  m in im a a lla  voce 1201 
(m etalli e léghe m eta lliche  non nom inati, in  fili: 0,12 %).

C) P rodotti finiti. — In  questa  u ltim a  classe d i p ro 
dotti, infine, s i rag g ru p p an o  le r im a n e n ti 279 voci in 
c luse  n e ll’a llegato  e non  com prese nelle  due classi p re 
cedentem ente considerate. Si tr a t ta  d i u n  notevolissim o 
gruppo  d i p rodo tti finiti, tu tti  so ttoposti a  g ravam e fi
scale, m a  fruen ti, per Io più, di dazi convenzionali.

Le varie  incidenze sono rap p resen ta te  d a  percen tua li 
assa i variab ili l ’u n a  d a l l’a ltra , che vanno  d a  u n  m inim o 
del 0,62 % p e r la  voce 1354 (agh i per m ed ic ina  e per ch i
ru rg ia , p e r  su tu re), ad  u n  m assim o del 242,46 % per la  
voce 1441-o (parti staccate di autoveicoli, non nom inate , 
a ltre  greggio). La m ed ia  delle 279 incidenze è p a r i a i 
35,89 % c irca , m a  a lla  de te rm inaz ione  d i e ssa  concorrono, 
in  m a n ie ra  decisiva, le u ltim e due categorie  com preser *
n e lla  c lasse in  esam e, e cioè, q ue lla  delle a rm i e m u n i
zion i (XXV) e qu e lla  dei veicoli (XXVI). In fa tti, le m edie 
p a rz ia li re la tiv e  a  queste due categorie ragg iungono , r i 
spettivam ente, il 44,33% e il 55,67% circa. E scludendo 
ta li due categorie, la  m ed ia  delle incidenze della  classe 
si ridu rrebbe al 34,25 %.

S ezio ne  V. —  Pietre, terre e m inera li no n  m etallici, 
laterizi, ceram iche e vetrerie.

Q uesta sezione si com pone d i c inque categorie, e p re 
cisam ente : la  XXVII : p ie tre , te rre  e m in e ra li non  m e
tallici; la  XXVIII: laterizi, e m ate ria le  cem entizio; la  
XXIX: prodotti delie  in dustrie  ceram iche; la  XXX: vetri 
e crista lli; la  XXXI: am ian to , grafite  e m ica.

M entre, com e si r ilev a  d a lla  loro stessa dizione, la  
XXVIII, la  XXIX e la  XXX catego ria  rag g ru p p an o  m erci 
ab b astan za  om ogenee, la  XXVII e  la  XXXI ca tegoria  a n 
novera no p rodo tti ta lm ente eterogenei per cu i s i rende  
necessaria , allo scopo d i m ettere  n e lla  m ig lio re  evidenza 
possib ile l'in c id en za  m ed ia  dei re la tiv i dazi doganali, 
una. u lterio re  d iscrim inazione. Ciò tenendo presente, e 
considerando  inoltre l ’an a lo g ia  esistente t r a  i p rocessi 
in d u s tria li de ll’in d u s tr ia  de l vetro e  quelli de ll’in d u s tr ia  
ceram ica, si ritiene: opportuno  d isc rim inare  la  sezione 
in  esam e, a i fini, del p resen te  studio , nelle seguenti 
c lassi :

1. P ie tre , te rre  e m in e ra li non m eta llic i:
A) M aterie  p rim e  e m a te ria li ) 1

B) S em ilavo ra ti e p rodotti fin iti
2. L a te riz i e m ateria le  cem entizio
3. P rodo tti delie industrie , c e ra 

m iche e del vetro . . .
4. A m ianto, g rafite  e m ica :

A) P ro d o tti g reggi ...................
ti) P ro d o tti sem ilavo ra ti . . .
C) P rodo tti finiti  ....................

(Cat. XXVII)

(Cat. XXVIII)

(Cat. XXIX e XXX)

(Cat.. XXXI)

1. Pietre, terre e m in era li n o n  m eta llic i;  A) M aterie 
prim e e m a teria li greggi. — Le voci che sono sta te  com 
prese1 in  q u es ta  sottoclasse sono le seg u en ti: 1478, 1479, 
1484, 1503, 1504, 1507, 1514, 1515 e  1515-ins, e cioè: m arm i 
ed  a lab as tr i greggi, p ie tre  greggie p e r  costruzioni, p ie 
tre  da calce e  da  cem ento, caolino, arg ille , te rre  re f ra t
ta rie  e d a  fonderia , b itum i so lid i e  carbon  fossile e coke. 
T ra tta s i di 9 voci, per la  m agg io r p a rte  esen ti d a  dazio : 
so ltanto  p e r le  u ltim e tre  voci — b itu m i solidi, carbon 
fossile, carbon coke — vigevano1, ne l 1938, dazi di im 
po rtaz ione  in  rag ione  d i L. 1,85 il q.le, L. 5 la  tonn . e 
L. 30 la  tonn., i  q ua li de term inavano , rispettivam ente , 
incidenze del 2,68, 3,47 e 15,17 %. L a m ed ia  delle in c i
denze, qu ind i, è, p e r la  in tie ra  sottoclasse, di 2,36 % : a  
tale m edia, è appena  il caso di rilevarlo , s i a r r iv a  esclu
sivam ente in  fo rza  dei d az i su i carboni.

Se poi, come in  p receden ti casi analogh i, vogliam o 
fa re  astraz ione  dalle  m erci esen ti, rilev iam o che la  m e 
d ia  delle tre  voci tassa te  rag g iu n g e  il 7,10 %.

B) Sem ilavora ti e p rodo tti fin iti. — In  quest’altea  
sottoclasse sono sta te  considerate le voci non com prese 
ne lla  precedente.: si tr a t ta  delle r im a n e n ti 13 voci che 
la  ta riffa  doganale e lenca  sotto  la  ca tegoria  XXVII. Di 
queste, so ltanto  tre  sono esenti, m entre  le incidenze de
te rm in a te  d a i dazi stab iliti p e r  le a ltre  dieci variano  
d a  u n  m assim o del 40,92 % (voce 1489: mole d a  affilare 
e a rro ta re , anche m ontate , di p ie tra  na tu ra le ), ad  u n  
m inim o dei 4 % (voce 1510: p ie tre  litografiche levigate 
o finite, a ltre ). La mìedia delle incidenze, tenendo conto
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ánche delle vpei esen ti, è p a r i a  c irc a  il 9,71 %; non  te-
nendo, invece, conto d i ta l i  voci^ ta le  ined ia  ragg iunge 
il 12,63% circa. /

2. Laterizi e m ateriale cem entizio . — in  questa, classe 
sono considerate  17 voci, abbastanza  om ogenee, che si 
riferiscono  ai m a te ria li re f ra tta ri, a i cem enti, a l gesso 
ed a i lavo ri d i  cem ento. L a serie delle incidenze va da 
u n  m inim o p a ri a l 0,22% (voce 1535: gesso cotto], ad  
un  m assim o del 29,71 % (voce 1539: lavori di gesso, co
m uni), tu tta v ia  le  « frequenze » sono rag g ru p p a te  in 
torno a l 10-20 %: la  m ed ia  aritm etica , in fa tti, è  p a r i 
a l 14,12 % circa.

N essuna voce è esen te  é  so ltan to  6 sono le conven-Ir,
venzionate. Come si è g ià  avuto occasione di avvertire, 
tale classe corrisponde a lla  ca tegoria  XXVIII de lla  ta 
riffa doganale .

3. P rodotti delle industrie  ceram iche e del vetro. — 
Q uesta classe, risu ltan te  d a l ragg ru p p am en to  delle ca
tegorie  XXIX e XXX de lla  tariffa, considera  i  p rinc ipa li 
p rodo tti delle due in d u strie  de l ve tro  e  de lla  ceram ica. 
Qui le incidenze .sono, in  genere, .ab b astan za  elevate, 
ed  in  ta lu n i casi (vedi le voci: 1543-0 - grès res is ten ti 
ag li a c id i per ap p a re c c h i chim ici; 1573 - la s tre  d i vetro 
e di crista llo , gettate, n o n  re tin a te ; 1582 - la s tre  di ve
tro sensib ilizzate  per fotografìa; 1586 - dam igiane) s u 
perano  la rgam en te  il 50 %. La m ed ia  d à  il 24,58 % c irca  : 
la  incidenza m in im a è dell’ 1,93% (voce 1546: m aioliche 
v ariam en te  co lorate  o a ltrim en ti lavorate), l a  m assim a 
del 78,25 % (voce 1586 g ià  c ita ta : dam igiane).

Se invece vogliam o1 considerare  sep a ra tam en te  le due 
categorie e vogliamo,, per o g n u n a  d i esse, m ettere in  
ev idenza  le  incidenze dazia rie  re la tive  alle  voci p iù  
cara tteristiche , rilev iam o che  p e r quanto  r ig u a rd a  ì p ro 
do tti delle in dustrie  ce ram iche  la  m ed ia  delle  incidenze, 
che si riferiscono, alle, te rrag lie  ed  alle  porcellane  (voci 
1547-5, 1548 e  1550) è del 23,20 %. Q uanto invece a i p ro 
do tti d e ll 'in d u stria  del vetro, ' la  m ed ia  delle incidenze 
re la tiv e  a lle  u ltim e nove, voci de lla  cat. XXX (dalla, 1590 
a lla  1597-fer), r ig u a rd a n ti i  p iù  ca ra tte ris tic i lavo ri di 
vetro e di cristallo , è p a r i a l  14,96%.

T utte le 36 voci com prese in  q u esta  classe sono sotto
poste a  dazio, d i im portazione, e 16 di esse fru iscono di 
un  dazio convenzionale.

0]' f
4. A m ianto , grafite e m ica. — Come si è g ià  avvertito , 

questa  classe corrisponde a lla  ca teg o ria  XXXI dellà ' t a 
riffa  doganale  e com prende, l ’am ian to , la  g rafite  e la  
m ica, nonché gli oggetti fabb rica ti con tali, m aterie . Si 
tr a tta  d i u n  num ero1 idi voci abbastanza, ristre tto , g ravate  
■da dazi, che n e l com plesso non  sono m olto elevati. Le 
voci sono, 13: qua ttro  d i esse sono esen ti ed a ltre  q u a t
tro fru iscono di dazi convenzionali. Considerato, che 
le 13 voci in  questione r ig u a rd an o  v a ri stad i d i lavo
raz ione  delle m aterie  classificate in  questa  categoria, 
si ritiene  opportuno, come, s i è g ià  avvertito , fa r  d is tin 
zione t r a  p rodotti greggi, sem ilavora ti e finiti. Si h a
C O SÌ:

a) g reggi (voci di s ta tis tica  1599, 1609, 1611, 1612) : 
tu tti esen ti e q u ind i inc idenza  d a z ia r ia  nu lla ;

5) sem ilavora ti (voci d i s ta tis tic a  1600, 1613) : in c i
denza d az ia ria  m ed ia  2,80 %;

c) finiti (voci di s ta tis tica  1601, 1602,, 1603, 1605, 1606-a, 
1608, 16Í0) : in c idenza  d a z ia r ia  m ed ia  12,11 %.

\  - J A . . .  . . : . ; V
S ezione VI. — L egn i e m aterie da intreccio, 

da in tag lio  e da intarsio.

La categoria  XXXII (legno e sughero) abbraccia  tu tta  
u n a  gam m a d i p rodo tti che vanno d a l le g n o . in  tronch i 
fino ai lav o ri finiti. Si ritien e  p ertan to  opportuno fa r  
d istinzione tr a  p rodotti greggi, sem ilav o ra ti e fin iti:

. 1) p rodo tti g reggi (voci di sta tistica  1616-a-l, 1616-a-2, 
1628, 1629, 1672), inc idenza  d az ia ria  m edia 12,71 %;

2) p rodo tti sem ilavora ti (voci di s ta tis tic a  1617-a, 
1617-5, 1618, 1619-a, 1623, 1626, 1633-bis-a, bts-c), in c idenza  
d a z ia r ia  m ed ia : 27,09 %;

3) p rodo tti fin iti (voci d i s ta tistica  1637-a, 1638, 1641, 
1669, 1670, 1678, 1679), incidenza d az ia ria  m ed ia : 19,19,%.

La ca teg o ria  XXXIII (paglia e a ltre  m aterie  d a  in trec 
cio) h a  m inore im portanza . Le voci prescelte sono q u a t
tro, d i cu i tre  esenti.

La categoria  XXXIV (materie, d a  in tag lio  e  da in tarsio) 
abb racc ia  u n a  gam m a di p ro d o tti che vanno d a i greggio 
ai .lavori .finiti. Si ritiene  pertan to  opportuno  f a r  d is tin 
zione tra  p rodotti greggi,, sem ilavorati e fin iti:

1) p rodo tti greggi (voci di s ta tis tic a  1702, 1704, 1707, 
1711, 1712, 1713, 1715-a, 1715-0, 1718). L’incidenza d a z ia r ia  
tenu to  conto delle m erci esen ti è d e ll’*, SS %; non  ten en 
done conto, invece, è de l 17,%;

2) p rodo tti sem ilavo ra ti (voci di sta tistica  1708-a, 
1715-c, 1719-a, 1719-5, 1721-a-l, 1721-5-1, 1721-5-2, 1720-c). 
L’incidenza  d az ia ria  è del 21,35 % tenuto  conto delle 
m erci esenti e  'del 24,40 % non  tenendone conto di ta li 
m erci;

3) lavori (voci d i s ta tis tica  1703, 1723-5-1, 1723-5-2, 
1723-5-3, 1723-5-4). L ’in c id en za  d az ia ria  è del 12,25 %.

Sia nella  ca tegoria  XXXII (legno e sughero) che nella  
ca tegoria  XXXIV (materie, d a  in tag lio  e  da in tarsio ) si 
os&erva c h e ,l ’inc idenza  d a z ia r ia  m ed ia  dei lavori finiti 
è in fe rio re  a quella  dei .semilavorati.. C-iò si spiega te 
nendo presente che in  queste categorie i  sem ilavorati 
han n o  u n ’im p o rtan za  m aggiore  che non i p rodo tti fi
n iti, p e r cui, onde sa lv ag u ard a re  l ’econom ia forestale 
ita lian a , è stato  necessario  ass icu ra re  a i sem ilavorati 
u n a  m aggiore protezione. Ino ltre  in  genere  per i lavori 
fin iti vengono im p iega ti legni p reg ia ti su l valo re  dei 
quali il dazio è m eno sensibile. Infine in  ta lu n i casi si 
h a  che i dazi de i p rodotti finiti sono s ta ti rido tti con 
tra tta ti  e no n  così quelli dei sem ilavorati.

S ezione VII. — P rodo tti chim ici, m edicinali, resine, 
m aterie tin torie e concianti.

P e r quan to  r ig u a rd a  la  ca teg o ria  XXXV (oli m inera li, 
d i re s in a  e di ca tram e; gom m e e1 resine) è opportuno  ef
fe ttuare  delle d is tinz ion i e. cioè :

Voce 1724 (oli di petrolio greggi) esenti -  incidenza dazio 0 ,0 0 %
» 1730 (residui di lavorazione) » » » 0,00%
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D a considerare t r a  le m aterie greggie per l’industria:
Voce 1725 (benzina) . . . . .  incidenza dazio 8,57%

» 1726 (acquaragia) . . .  » » 22,68%
» 1727 (p etro lio )  » » 32,96%
» 1728 (oli da g a s) . . . .  , » 1 7 , 5 7 %
» 1729 (lubrificanti) . . . .  » » 17,04 %
» 1739 (paraffina) . . . .  ». » 30,81 %
» 1740 (ceresina)  » » 4,35%
» 1741 (vasel ina) . . . . .  » » 20,65 %

154,63 : 8 =  19,32 %

Da considerare  t r a  le m aterie  sem ilavorate  in d u s tria li:
Voce 1731 (essenza di trem entina) . . ine. dazio 4,65%

» 1734 (catrame di carbon fossile) » 7,51%
» 1736 (oli greggi di catrame) . . » » 7,01%
» 1743 (catrame vegetale). . . . .  » » 0,00%

19.17 : 4 =  4,79 % 
tenuto conto 
merci esenti

19.17 : 3 =  6,39%  
non tenuto

^ conto merci
esenti

Da considerare  pure tra  le m aterie  sem ilavora te  indu- 
st ria li :
Voce 1745 (gomme ind igene). 

* 1746 (colofonia) . . , -
» 1748 (resine altre) . . .

incidenza dazio 1,29%
» » 5,95%
» » 7,76%

14,00:3  =  4,66 %

da considerare  tra  le m aterie  gregge per l ’industria .
Nella ca tegoria  XXXVI le voci prescelte sono alquan to  

eterogenee (alcuni tip i di oli essenziali, p ro fu m i s in te 
tici, le p rofum erie  non alcooliche, a lcun i tip i d i saponi 
e il so lforic inato  d i am m onio) d i cui alcune soggette a 
dazio  su l valore ufficiale (15 %).

E ’ evidente che l ’inc idenza  media, de lla  ca tegoria  o t
ten u ta  calco lando  la  m edia  a ritm etica  delle incidenze 
dazia rie  di ta li voci non può essere m olto significativa. 
P e rtan to  l'in c id en za  m edia risu ltan te  del 21,67 % va v a 
lu ta ta  tenendo  p resen te  ta le  preg iud iziale .

P iù  om ogenea invece si p re sen ta  la  categ. XXXVII (1). 
Le 23 voci della ca tegoria  stessa prescelte p e r la  presen te  
elaborazione sono tu tte  soggette a dazio, eccettuata  u n a  
so ltan to  (la 1797 - re la tiv a  a ll’acido solforico). P ertan to  
la  m edia a ritm etica  delle incidenze d az ia rie  v iene calco
la ta  tenendo  contò ' della voce esente. Il non tenerne  
conto non  potrebbe in fa tti in flu ire  che in  m isu ra  tra scu 
rab ile  su lla  m ed ia  de ll’in te ra  ca tegoria .TT( \ -- \

A calcoli fa tti la  m edia  in  questione r isu lta  de l 15,99 %.
P e r le categorie XXXVIII (concimi) b isogna tener d i

stin ti i  concim i fosfatici, a zo ta ti e potassici (voci 1907, 
1908, 1910, 1911, 1912 e 1913) la  cui inc idenza  d az ia ria  m e
d ia  è del 32,64 % (tenuto conto m erci esenti) e del 
65,28 % (1) (non tenendone conto), d a i concim i organ ic i 
di o rig ine an im ale , vegetale e m is ta  (voce 1916) l a  cu i 
inc iden za  d a z ia r ia  è n u lla  (0,00 %). In fa tti i p rim i sono

d a  classificare t r a  i p rodotti finiti in d u s tria li p e r la  loro 
lavorazione  (specie per g li azo ta ti) e gli a ltri t r a  le 
m aterie  gregge. E ’ da  rilev a re  che la  s ta tis tica  del com 
m ercio estero  classifica ì concim i chim ici t r a  i  sem ila
v o ra ti: sem bra p iù  esatto  considerarli invece tra  i  p ro 
dotti finiti.

P er la  ca tegoria  XXXIX (prodotti ch im ic i organici) l ’in 
c idenza  d a z ia r ia  m edia, tenendo conto delle m erci esenti 
è del 17,49%; non  tenendone conto è del 19,24%. Con
tra ria m en te  a  quan to  p ra tica to  d a lla  s ta tis tica  del com 
m ercio estero, che classifica i p rodotti in  questione tr a  
i sem ilavorati, sem b ra  p iù  esa tto  co n sid e ra rli t r a  i  p ro 
do tti finiti, d a ta  la loro com plessa lavorazione.

Nella ca tegoria  XL occorre fa r  d istinzione tr a  generi 
m ed ic inali e p rodotti farm aceu tic i. T ra  i p rim i rien tra n o  
p rodotti (come il tam arindo , la  can fo ra , la  scorza di 
china, le p ian te  m edicinali, il sugo di aloe, ecc.) esen ti 
d a  dazio  o lievem ente daziati, m en tre  i p rodo tti fa rm a
ceutici (p reparazion i e spec ia lità  farm aceutiche) han n o  
tra ttam en to  doganale  adeguato  al loro p iù  a lto  valore.

In  ta le  in tesa  si h a  che per i generi m ed ic inali (voci 
d i s ta tis tic a  2001, 2005, 2007, 2009, 2011, 2013) l'in c idenza  
d az ia ria  m ed ia  è n u lla  o quasi, essendo tu tti i g eneri in  
questione esenti d a  dazio, eccettua ta  la  voce 2009 (piante 
e p a rti d i p ian te , m edicinali, non  nom inate , indigene, 
non polverizzate), con u n ’incidenza  d az ia ria  de l 2,78 %. 
Q uindi l ’inc idenza  d a z ia r ia  m ed ia  tenuto  conto delle 
m erci esen ti è del 0,46 %, m en tre  l'in c idenza  d az ia ria  
m ed ia  non  tenuto  conto delle  m erci esenti è de i 2,78 %. 
Invece per i prodotti farm aceu tic i l ’inc idenza  d az ia ria  
m ed ia  è del 10,62 %.

Nella ca tegoria  XLI rien tran o  c lassi d i p rodo tti non 
omogenei. Si ritiene pertan to  che non  s ia  opportuno 
procedere al calcolo d i una. m ed ia  un ica , bensì d i fa r  .di
stinzione tr a  i generi p e r tin ta  e per co n c ia  (voci di s ta 
tis tica  2025, 2027, 2033, 2037, 2039 e 2042) d a  u n a  parte , e 
colori e vern ici (voci di s ta tis tica  d a l 2048 al 2084) d a l
l ’a ltra .

L ’incidenza d az ia ria  m edia  dei generi per tin ta  e p e r 
concia è del 13,90 % tenuto  conto delle m erci esenti e 
del 27,81 % non tenu to  conto delle m erci esenti.'

P e r qu an to  rig u a rd a  i colori e le vern ici l ’incidenza 
d a z ia r ia  m ed ia  è del 10,90 %.

S ezione V i l i .  — M erci diverse.

Nella ca tegoria  XLII rien tran o  le pe lli e le pelliccie. 
Si ravv isa  l ’opp o rtu n ità  di f a r  d is tinz ione  tr a  prodotti 
g regg i (che sono esenti) e p rodo tti sem ilavora ti e finiti.

T ra  i p rodo tti greggi rien tran o  quelli contem plati dalle 
voci d i s ta tis tica  dalla  2085 a lla  2094 (pelli non buone d a  
pellicceria, crude, fresche, secche o m arin a te ; pelli da

(1) E ’ da avvertire ohe nella statistica  del commercio estero i prodotti di questa categoria (prodotti chim ici inorganici) sono 
classificati come sem ilavorati industriali. Dato il pregio dei prodotti stessi e  la  loro elaborata lavorazione, si ritiene più esatto  
considerarli qui tra i prodotti finiti.

(1) U na così elevata incidenza gravante sui prodotti di consum o di m assa come quelli classificati in questa categoria, è 
dovuta a ll’elevata protezione doganale da tempo esistente sui prodotti e concimi azotati a tutela della sim ilare produzione n a
zionale. Tuttavia nella  valutazione di tale a lta  percentuale, è da tener presente che nel passato furono adottate intese fra le 
categorie interessate al fine di fissare entro dati lim iti i prezzi dei concimi chim ici pel consumo, onde evitare il loro inasprim ento.
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pellicceria, crude, fresche o secche; carniccio, ritag li ed 
a ltr i  cascam i di pelli). T u tti questi p rodo tti n e l 1938. 
erano esenti e qu ind i l'incidenza^ d a z ia r ia  è n u lla .

P e r i p rodotti sem ilavo ra ti (voci d a lla  2096 a lla  2119), 
invece, l ’inc idenza  d az ia ria  m ed ia  e de ll’8,94 %. e per i  
prodotti fin iti (voci d a lla  2121 a lla  2132-0) e del 13,28 %.

Anche ne lla  categoria  XLI1I (gom m a e la s tic a  e g u tta 
perca) si rav v isa  l ’oppo rtun ità  di fa r  d istinzione tra  
p rodotti .greggi e lavo ra ti. 1 p rim i sono quelli classifi
cati nelle voci di s ta tis tic a  2133-ft) e 0), 2135, 2136-a), 
2136-0) e 217.3 ’ la  cu i inc idenza  d a z ia r ia  m ed ia  e dei 
6,24.% tenu to  conto delle voci esenti e del 18,73 % non 
tenendone conto.

P e r gli a ltr i p rodo tti (da considerare  tu tti com e p ro 
do tti finiti), invece, l 'in c id en za  d az ia ria  m ed ia  è del 
14,44 %.

Anche .nella ca tegoria  XLIV (carta , c a rto n i e  prodotti 
delle a rti grafiche) è opportuno fare  u n a  d istinzione tra  
sem ilav o ra ti e p rodo tti finiti e  cioè tra  la  p a s ta  m ecca
nica, e ch im ica  (voci d i s ta tis tica  2177, 2178, 2179 e 2179-5) 
da  u n a  p a rte  e tu tti g li a ltr i p rodotti d e ll 'in d u s tr ia  c a r
ta r ia  d a ll’a ltra .

L’incidenza  daz ia ria  m ed ia  dei sem ilavora ti è del 
6,04 % tenendo conto delie m erci esen ti e. del 12,08 % non 
tenendone conto.

L ’incidenza  d az ia ria  media, dei p rodo tti finiti è invece 
del 15,20 % tenuto  conto delle m erci esenti; non tenen 
done conto è de l 18,83 %.

Per. la  ca tegoria  XLV (strum enti m usicali) l ’incidenza 
d az ia ria  m ed ia  è del 17,40 %.

P e r la  ca tegoria  XLVI (pietre preziose, oro, argen to , 
p latino  e lavori d i m eta lli preziosi) l'in c idenza  d az ia ria  
m ed ia  è d e l  13,95 %, tenu to  conto delle m erci esenti, e 
de l 17,76 % non tenendone conto. I:n questa  ca tegoria  si 
osserva u n a  forte sperequazione tra  le varie  incidenze 
d az ia rie  delle voci considerate. In fa tti le  incidenze stesse 
vanno d a  u n  m inim o del 0,Ì9 %• (per la  voce 2297 : lavo ri 
d ’oro e di p la tino  p e r usi in d ustria li, d i labora to rio , ecc.) 
ad  un ' m assim o de l 125,23 % (per la  voce 2296 : vasellam e 
e .posateria  d ’argento , anche dorato).

P e r quanto  r ig u a rd a  la  ca tegoria  XLV1I (oggetti di 
m oda, ca lza tu re  ed effetti d ’uso  personale , non com presi 
in a ltre  categorie) si osserva che p e r a lcune  voci le in 
cidenze daziarie, ragg iungono  un  livello a ssa i elevato. 
L’incidenza m ed ia  d e ll’in te ra  categoria, è, in fa tti del 
65,35 %. m I

P er la  ca teg o ria  XLVIII (m ercerie, balocchi e  spazzole) 
l ’incidenza d a z ia r ia  m ed ia  è de l 15,07 %.

P e r la  ca tegoria  XLIX (m aterie  vegetali non com prese 
in  a ltre  categorie) è opportuno fa r  d is tinzione tr a  fecole, 
am ido, destrina, bozzim e, lieviti (voci 2447, 2450, 2451, 
2452) d a  considerare  t r a  i sem ilavo ra ti per. il loro p iù  
alto pregio e: tutte' le  a ltre  voci rela tive a  p rodo tti d a  
classificare  t r a  le m aterie  gregge (voci 2445, 2453, 2454, 
2455, 2456, 2457.

L’incidenza  daziaria, m ed ia  del prim o gruppo  d i voci 
è d e l 14,99 %.

L’incidenza  d az ia ria  m ed ia  del secondo gruppo  di 
voci è invece del 6,13 % tenu to  conto delle voci esen ti e 
del 18,41 % non tenendone conto.

P er la  categoria  L (m aterie an im ali n o n  com prese in 
a ltre  categorie) l ’inc idenza  d a z ia r ia  m ed ia  è del 6,69 % 
tenuto  conto delie m erci esenti e de ll’8,93 % non ten en 
done. conto. Si tr a t ta  d i p rodo tti (spugne, budella , pel- 
lette e  eaglio li, pium e) d a  considerare  tra. le m aterie  
gregge (voci 2468, 2472, 2476, 2477).

P e r la  categoria LI (prodotti diversi) occorre fa r d i
stinzione tra  prodotti d a  considerare  com e m aterie  g reg
ge e p rodo tti finiti1. T ra  le m aterie  gregge rien tran o  gli 
stracci (voci 2504, 2505, 2506) che sono esenti. T ra  i p ro 
dotti finiti rien tran o  g li oggetti da collezione (2480), le 
lam pade  elettriche (2484-a-l, a-2-5), i fili, i  co rdon i e cavi 
e le ttric i (2485, 2486, 2487, 2488), i tim bri (2489), le  p e lli
cole (2491„ 2494, 2496-a, 2496-5), la  cu i inc idenza  m ed ia  è 
del 19,85 % tenu to  conto delle voci esen ti e de l 21,21 % 
non lene urlane conto.

CONCLUSIONE.

1 risu lta ti de lla  presente' in dag ine  vengono ria ssu n ti 
ne lla  tabe lla  co n tenu ta  nelle pag ine  seguenti 36, 37 e 38.

E ssa ind ica  per u n a  categoria, ovvero per g rupp i di 
categorie, l ’incidenza m ed ia  d az ia ria . D all'insiem e di 
ta li incidenze singole s i è ca lco la ta  u n a  m ed ia  d ’inc i
denza d a z ia r ia  generale. Tale m edia, tenu to  conto delle 
voci esenti d a  dazio, è del 15,53 %, m en tre  quella  cal
colata non  tenendo conto  delle m erci esen ti è del 
19,22 %.

Si h a  così u n ’id ea  generica de lla  p ro te ttiv ità  de lla  ta 
riffa doganale ita lia n a  n e l 1938. A ta l fine s i ritiene  che  
si 'debba fa r  riferim en to  specialm ente a lla  p r im a  m edia, 
così come si è fatto  nelle successive elaborazion i del 
dati stessi.

Inc idenza  daziaria  m edia

A r i t m e t i c a

Categoria

CLASSE D I PRODOTTI Tenuto Non d i

conto
merci

tenuto
conto tariffa

esenti merci
esenti

Animali v iv i ............................ 2 5 ,8 6  % (1) 25 , 86 % i
Generi alimentari.................... 3 5 ,4 2 % 3 9 ,5 5 % il a  V ili
Semi è frutti, oleosi e loro 2 6 ,3 3  % 3 7 ,6 2  % Xresidui ’ ' f
Oli e grassi, animali e vege 3 0 ,4 4 % 4 1 ,8 6 %

tali per usi industriali e cere XI
Oli e grassi per u si alimentari 5 0 ,1 4 % (1) 5 0 ,1 4  %

Prodotti tess ili :
a) m aterie p rim e................. 7 ,4 5 % 3 3 ,5 6 %
b) semilavorati .....................
c) prodotti f i n i t i .................

1 1 ,2 9 %  
3 1, 62  %

(1) 1 1 ,2 9 %  
(1 ) 3 1 ,6 2 %

x ii  a 
x v  b i s

P rodotti finiti:
Minerali m etallici, m etalli co

muni, prodotti delle indu
str ie  siderurgiche e m ec
caniche, strum enti e veicoli: »
a) m aterie prime e m ate- 1 4 ,3 7 % 3 6 ,9 7  %

teriali greggi XVII
b prodotti sem ilavorati.. . . 18, 56 % (1 ) 1 8 ,5 6 % XVI
c) prodotti f in iti................. 3 5 ,8 9  % (1) 3 5 ,8 9  %

(1) In questa categoria, ira le voce -prescelte, n o n  v e  n ’è  a l c u n a  
esente da dazio.
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Incidenza daziaria media

« . A r i t m e t i c a
Categoria

CLASSI D I PRODOTTI Tenuto
conto
merci
esenti

Non
tenuto
conto
merci
esenti

di

tariffa

Pietre, terre e minerali non . ■ : i \
m etallici :
a) m aterie prime a m ate 2,36 % 7 , 1 0 % :

riali greggi 
b) semi lavorati e prodotti 9,71% 12,63 %

XXVII

finiti
Laterizi e materiale cem en 14,12 % (1) 14,12% X X V III

tizio
Prodotti delle  industrie ce 24,58% (1) 24,58 % x x i x  e x x x

ramiche e del vetro
Amianto, grafite e mica : 

a) greggi . j ...................... 0 ,0 0 % . 0 ,0 0 %
b) se m ila v o ra ti..................... 2 ,8 0 % (1) 2 ,8 0 %  ( X X X I
c) lavori................................... 1 2 ,1 1  % (1) 1 2 ,1 1 %

L egno e sughero : '
a) prodotti greggi................. 1 2 ,7 1 % ( 1 ) 1 2 ,7 1 %
b) prodotti semila-v orati . . 2 7 ,0 9  % (1 ) 2 7 ,0 9 % X X X II
c) prodotti finiti ................. 1 9 ,1 9  % (1) 1 9 ,1 9  %

Materie da intaglio e da in 
tarsio:
a) prodotti greggi............. 1 ,8 8 % 1 7 ,0 0  %
b) prodotti sem ilavorati . . 2 1 ,3 5  % 2 4 ,4 0 % XXXIV
c) prodotti finiti ................. 1 2 ,2 5 % (1) 1 2 ,2 5 %

Oli .minerali g reg g i................. 0 ,0 0 % 0 ,0 0 %  i
» » la v o ra ti............. 1 9 ,3 2 % (1) 1 9 ,3 2 %

Catrame, o li di catrame e 4 ,7 9 % 6 ,3 9 % X X X V
essenza di trem entina  

Gomme e resine ..................... 4 ,6 6 % (1) 4 ,6 6 %
Oli essenziali, profumi sin te- 2 1 ,6 7  % (1) 2 1 ,6 7 % XX XV I

tetici, profumerie, saponi, 
ecc.

XX XV II
1Prodotti chimici, inorganici. 1 5 ,9 9  % (1) 1 5 ,9 9  %

Concimi ch im ic i........... .......... 3 2 ,6 4 % 6 5 ,2 8  %
X X X  V i l i« naturali ; ...... , . . .  . 0 ,0 0 % 0 ,0 0 %

Prodotti chim ici, organici . . 1 7 ,4 9 % 1 9 ,2 4 % X X X IX
Generi m ed ic in a li................... 0 ,4 6  % 2 ,7 8 %

XLProdotti farm aceutici............. 1 0 ,6 2  % (1) 1 0 ,6 2 %
Generi per tinta  e per concia 1 3 ,9 0 % 2 7 .8 1  %

¡ XLIColori e vernici ............... 1 0 ,9 0 % (1) 1 0 ,9 0 %
Pelli e pelliccerie : 

a) greggio ............................... 0 ,0 0 % 0 ,0 0 % . .

b) sem ilavorate..................... 9 ,0 4  % (1) 8 ,9 4 % > X L II

c) f in ite ................................... 1 3 ,2 8  % (1) 1 3 ,2 8 % 1
Gomma elastica e guttaperca: 

a) prodotti greg g i............... 6 ,2 4  % 1 8 ,7 3  %
1

| XLIIIb) prodotti finiti ................. 1 4 ,4 4  % (1) 1 4 ,4 4 %
Pasta meccanica e ch im ica. 6 ,0 4 % 1 2 ,0 8 % )
Carta, cartoni e prodotti delle 1 5 ,2 0 % 1 8 ,8 3  % > XLIV

arti grafiche 
Strum enti m usicali................. 1 7 ,4 0 % 1 7 ,4 9 % XLV
Pietre preziose, oro, argento, 1 3 ,9 5 % 1 7 ,7 6  % ! X L  VI

platino e lavori di m etalli 
preziosi

Oggetti di moda, calzature 6 5 ,3 5  % (1) 6 5 ,3 5  % XLVII
ed effetti d ’uso personale 
non compresi in altre cate
gorie

Mercerie, balocchi e spazzole 1 5 ,0 7  % (1) 1 5 ,0 7 % XLVIII
Fecole, amido, destrina, boz 1 4 ,9 9  % ( 1 ) 1 4 ,9 9 %

zime, liev iti
M aterie vegetali, non com  6 ,1 3  % 1 8 ,4 1  %

i XLIX

prese in a ltre categorie )
M aterie animali, non com  6 ,6 9  % 8 ,9 3 %

prese in altre categorie 
S tra cc i.................... .................... 0 ,0 0 % 0 ,0 0 %

l L 

l LI
t

Prodotti d iversi........................ 1 9 ,5 8  % 2 1 ,2 1  %

(1) In questa categoria, tra le voci prescelte, non ve n’è alcuna 
esente da dazio.

13 -  Industria.

E videntem ente, ¡però, la  m ed ia  genera le  p e r ogni ca
teg o ria  o*per p iù  categorie u n ite  no n  può avere che un  
isiguificato a ssa i lim itato , perchè b a sa ta  su  d a ti troppo  
eterogenei. P e rtan to  si è p roceduto  a d . o ppo rtun i ra g 
g ru p p am en ti delie m edie per classi d i p rodo tti p er q u an 
to possibile om ogene e p e r g rado  d i lavorazione, se
guendo a  ta le  u ltim o riguardo , e per quan to  possibile, 
(data la  d iversità  'dell’am piezza de lla  rivelazione s ta ti
stica), la- classifica in d ica ta  nelle sta tistiche  del m ovi
m ento  com m erciale ita liano  con l ’estero.

In  oggi m odo nel testo  delle no te  esplicative, reda tte  
p er ogni sezione d e lla  tariffa, che precedono, è in d ica ta  
p e r le  varie  m erci considerate, la  classifica  loro  nelle 
'tre  ca tego rie : m aterie  p rim e, sem ilavorate  e  p rodotti 
finiti; e laddove ci si è scostati d a i c r i te r i-d i classifica 
delle citate sta tistiche  d e l com m ercio estero ita liano , se 
ne è m enzionato  il  m otivo.

T enendo p resen ti questi c rite r i si è g iun ti a i r irsu lta ti 
che seguono:

INCIDENZA DAZIARIA

Animali vivi ........... ........................... 25 ,86%
Generi alimentari (cat. I I  a VIII) 35 ,42%  i

42 ,78%Oli e grassi alimentari (cat. II.) 50 ,1 4 %  (
Materie prime e materiali greggi

industriali:
1) tessili ............................................ 7 ,4 5 %
2) pietre, terre, minerali non 2 ,3 6 %

m etallici
3) amianto, grafite e m ica ........... 0 ,0 0 %
4) minerali m etallici, metalli 14 ,37%

comuni .
5) legno e sughero .......................... 12 ,7 1 %
6) materie da intaglio da intarsio 1,8 8 %
7) semi e frutti oleosi e loro residui 26 ,3 3 %
8) celli e p e llicc io ......................... 0 ,0 0 %
9) gomma elascica e gu ttaperca.. 6 ,24% 6 ,4 4  /q

10) generi, m ed icina li....................... 0 ,4 6 %
11) generi per tinta e per concia 13 ,9 0 % ; . ’«y.
12) oli minerali greggi.................... 0 ,0 0 %
13) gomme eresin e............................ 4 ,66%
14) m aterie vegetali non comprese 6 ,13%

altrove
15) materie animali non comprese 6 ,6 9 %

altrove
16) stra cc i............................................ 0 ,0 0 %
Semi lavorati industriali ed arti

gianali:
1 ) tess ili.............................................. 11 ,29%
2) pietre, minerali non m etallici 9,7 1 %
3) amianto, grafite e m ica ........... 2 ,8 0 %
4) m etallurgici e meccanici. 18 ,56%
5) oli e grassi per usi industriali, 30 ,4 4 %

cere
6) legno e su gh ero .......................... 27 ,09%
7) da intarsio e da intaglio .......... 2 1 ,3 5 % ) 13 ,48%
8) p ellam i........................................... 8 ,9 4 %
9) fecole, amido, destrina, boz 14 ,99% i ’ •zime, liev iti jj

10) pasta meccanica e ch im ica .. . . 6 ,0 4 % !
11) oli minerali la v o r a ti................. 1 9 ,3 2 % 1
12) catrame, oli di catrame ed 4 ,7 9 %

essenza di trementina
13) concimi n a tu ra li........................

■* . •'

0 ,0 0 %
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IN CIDENZA DAZIARIA

Prodotti finiti industriali ed arti 
gianali: - »

1) tessili .................... ............. . . .
2) pietre.  ........................................
3) am auto, grafite e mi c a . . . . . . .  i
4) metallurgici e m eccanici..........
5)'legno, sughero e a ffin i.............
6) intarsiati e in ta g lia t i ...............
7) laterizi e materiale cementizio
8) prodotti chimici: 1

a) oli essenziali, profumi sa- \
p on i, eco ................... 21,67% ’ J

b) inorgan ici . ..  .............15,99% [
c) concimi ch im ic i. . . .  32,64% /
d) organ ic i....................  17,49% l
e) fa rm a ceu tic i.................10,62% ]
/)  colori e  T em ic i 10,90% 1

9) -ceramiche e vetrerie .................
10) pelletterie e pelliccio.................
11) gomma elastica e guttaperca.
12) carta, cartoni e proaotti delle 

arti grafiche
13) strumenti m usica li. .................
14) oggetti di m da. calzature ed 

effetti d’uso personale non 
compresi in  altre categorie

15) mercerie, balocchi e spazzole.
16) prodotti diversi (pellicole, lam 

pade, timbri, cavi elettrici, ecc)
17) pietre e m etalli preziosi, lavori 

di m etalli preziosi

(1) Incidenza daziaria uguale a quella dei semi lavorati, perche 
la rivelazione è stata effettuata su di un numero lim itato di voci 
per cui non si- è ritenuto di far distinzione tra semilavorati è 
prodotti finiti.

Come vedesi da i r isu lta ti sop ra  esposti la  incidenza 
d az ia ria  .cresce m ano  a  m ano che si p a ssa  dalle  m aterie  
p rim e ai sem ilavora ti, e d a  questi a i  p rodo tti finiti. E ’ 
logico del resto che questo s i verifichi.

T u ttav ia  ciò pone u n  problem a, che su lla  b ase-deg li 
elem enti racco lti non è solubile, m a che però  occorre 
segnalare . L’indag ine  effettuata è d ire tta  a  de term inare  
l ’efficacia  p ro te ttiv a  della  ta riffa  d o g an a le : o ra  la  quota 
d ’inc idenza  per i sem ilavo ra ti e per i p rodo tti fin iti con
globa anche l ’incidenza degli aggrav i doganali esistenti 
su lle  m ate rie  prim e, sulle m aterie  sussid iarie , e, nei casi 
di prodotti- che h an n o  subito vari g rad i di lavorazione, 
su a lcun i a lm eno  dei sem ilavora ti im piegati. P erò  m en
tre per singoli casi è possibile d e te rm in are  p iù  o m eno 
approssim ativam en te  l ’inc idenza  dei dazi pag a ti su i m a
te ria li adoperati, nel caso presente, nel quale  si hanno  
incidenze d i c a ra tte re  generale, non  è possibile il farlo . 
E ’ tu tta v ia  da rilevare  che l ’inc idenza  d az ia ria  su i se
m ilavo ra ti e su i prodptt-i fin iti deve essere v a lu ta ta  te 
nendo p resen te  che u n a  quota di essa è certo asso rb ita  
d a ll’inc idenza  d a z ia r ia  sui m a te ria li im piegati.

Anche nei r ig u a rd i dei prodotti agricoli l ’incidenza 
d az ia ria  dovrebbe essere d ep u ra ta  per u n a  p a rte  alm eno 
d a ll’incidenza d a z ia r ia  sui p rodo tti in d u s tria li a  cu i la  
ag rico ltu ra , fa  ricorso  (ad es, i  fe rtilizzan ti, le m acchine 
e g li u tensili, g li  .an ticrittogam ici, ecc.).

D all’esam e d'elle varie  incidenze si è rilevato  qualche 
volta che l ’inc idenza  d az ia ria  è m aggiore sulle m erci se
m ilavora te  che su i prodotti fin iti di u n a  stessa categoria. 
Tale incong ruenza  è d a  im p u ta rsi per lo p iù  a ll’effetto 
d i m odificazioni ap p o rta te  alle tariffe de i dazi sui sem i- 
lavora ti, sen za  co rrisponden ti aum enti dei dazi' che co l
piscono rip ro d o tti finiti, perchè v inco la ti in tra tta ti  d i

com m ercio. Ciò si può verificare specialm ente quando  i 
sem ilavora ti h anno  d i per sè un  im piego d iretto  g ran d e
m ente prevalen te  e sono s ta ti considerati come abbiso- 
gnevoli di u n a  loro speciale protezione. Cosi s i verifica 
per i sem ilavora ti di legno e per le m aterie  da  in tarsio .

Circa l ’en tità  deH’incidenza d az ia ria  è da rilevare  che 
le quote m edie r isu lta n ti non  sono genera lm en te  ele
vate, specie se si tiene conto d i quanto  s i è detto  circa 
la  ripercussione dell’inc idenza  d az ia ria  g rav an te  su i m a
te ria li im p iegati n e lla  produzione dei prodotti' finiti. E ’ 
da  tenere  p resen te , a  questo proposito , che nel 1938 ai 
p rezzi delle m erci allinea ti su lla  base d e lla  svalu tazione 
m o n e ta ria  de ll’ottobre 1936 si app licavano  (come si ap 
plicano tu tto ra) dazi che no n  vennero  in  corrispondenza 
a llin ea ti (accresciu ti cioè del 69%).

Le quote, poi, d ’inc idenza  non  tengono conto d i v a ri 
fa tti di notevole im portanza, che a tten u av an o  o a tten u a 
no la  efficacia p ro te ttiva  della ta riffa  : sono d a  rico rdare , 
fra  essi, la  fran ch ig ia  acco rdata  al m ateria le  per l ’a t
trezza tu ra  degli im p ian ti nelle zone in d ustria li, le f r a n 
chigie stab ilite  per favorire  il sorgere di" certe' in d u strie  
(ad es. p e r la  fabbricazione della  gom m a sin tetica), le 
esenzioni concesse per certe lavorazion i o per ce rti im 
p iegh i (per reagen ti chim ici, p e r la  flottazione d i  m ine
ra li, per c ian u ri d a  im piegare ne ll’ag rico ltu ra , ecc.).

Si vuole in  u ltim o avvertire  che p e r cercare di su f
fragare  i r isu lta ti finali cui si è pervenu ti sono s ta ti  e f - . 
fe ttua ti dei raffron ti tra  i valori d’im portazione acce rta ti 
n e l 1938 (sui quali poi sono sta te  calco late  le incidenze 
daziarie) ed i va lo ri d i num erose voci de lla  chim ica, del
la  m eccanica, d e lla  ceram ica, della v e tra ria  e dei generi 
a lim en tari, r isu lta n ti dalle sta tistiche d ’im portazione 
degli an n i 1937 e 1939. Si è fa tto  riferim ento  a  ta li due 
an n i so ltan to , in  quan to  g li an n i p recedenti e quelli 
susseguen ti a l trienn io  1937-1939 sono, come g ià  del resto 
accennato  n e lla  prem essa, tu rb a ti d a  tropp i elem enti.

E ’ risu lta to  da ta li raffron ti c h e . per i va lo ri degli 
ann i 1937 e 1939 p e r la  m agg io r p arte  si m antengono ad  
un livello non molto diverso da quelli del 1938. In  a ltr i 
casi invece vi sono delle sperequazion i assa i forti.

Ne consegue che se il lavoro in  questione venisse r i
ferito  al 1937 o ài 1939 forse non s i arriverebbe a  risul-.. 
ta ti iden tic i a quelli del 1938, a  m eno che non si verifi
cassero delle com pensazion i tra  differenze in  eccesso o 
in difetto. Le rag ion i d i tali differenze sono d a  im pu tare  
oltre che a p robabili inesattezze di rilevazione conte
nu te  nelle sta tistiche  di im portazione, anche al fatto  che 
la m agg io r parte  delle voci sono com prensive p e r lo più 
di c lassi d i prodotti e non di p rodo tti singoli ben de te r
m inati, il che com porta  evidentem ente la  possib ilità  di 
fo rti differenze d i v a lo ri da  un  an n o  a ll’altro . S i pensi, 
p e r esem pio, alle voci re la tive alle m acchine,- il cu i v a
lore può v a ria re  assa i a  seconda del tipo, della prove
n ienza  e  della m arca  d i fabbrica. Ino ltre  è da  tener p re 
sente che nei tre  an n i 1937, 1938, 1939, i p rezzi non  furono 
stabili, m a  ebbero u n a  tendenza  a ll’aum ento . Secondo 
l ’A nnuario  statistico  ita lian o  d e ll’an n o  1941, pag. .191, il 
num ero-indice dei prezzi a l l ’ingrosso per m erci p rev a
len tem ente im portate , ind icava , su lla  base di 100 nel 
1928: 102,7 nel 1937, 107,7 nel 1938 e 115 nel .1939,

31,62% 
9,71% 

12,11% 
35,89% 
19,19% 
12,25% 
14,12%

18,21%

(1)

24,58%
13,28%
14,44%
15,20%

17,49% 
65,35%

) 21 , 12%

15,07%
19,58%

13,95%
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A L L E G A T I
SEZIONE PEIMA 

A N I M A L I E  G E N E R I  A L I M E N T A R I  \

C a t e g o r i a  I  

Animali vivi

; . ... '"V. • Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza
di conven unitario dazio dazio con

sta tistica generale zionale 1938 generale venzionale

Cavalli altri, compresi i puledri e i cavalli di qual
siasi altezza

2 cm. 1.800 — 700 — 2.874,57 ? 62,61% 24,35%

B ovi (1) .................................................. ............................ 5 q .lì 150 — 85 — 314,73 47,65% 27,-%

Vacche (1) ............................................................................. 7 » 150 — 85 — 338,67 44,29% 25,10%

Giovenchi e torelli (1) ................................................ 8 » 170 — 85 — 334,45 50,81% 25,41%

V itelli del peso di più di kg. 300 (1 ) .................. .. 9-6 1o 90 — 343,03 64,13% 26.24%

Pollam e (1) ................................................... 16 » 300 — 150 — 553,98 54,15% 27,08%

C a t e g o r i a  I I
■

Carni, brodi, minestre e uova
Pollam e morto ( 1 ) ........................................................ O Li ■ 24 q.li 400 —

%
190 — 683,89 58,49% 27; 78%

Carni non preparate, congelate, bovine (1) . ............ 32-a » 270 — 140 — 296,45 91,08% 47,23%

Carni non preparate, congelate, suine (1 )................ 32-6 > 270 — ' 200 — 401,73 67,21% 49,73%

E stratti di carne e brodi condensati allo stato  
solido o paétoso

36 » 352 — — 1.487,86 23,66% —

Uova di pollam e (1) ...................................................... 40 » 250 — ' 50 — 530,37 47,14% 9,43%

C a t e g o r i a  I I I  

Latte e 'prodotti del caseificio
Latte fresco o sem plicem ente sterilizzato ................ 42 Esente Esente 70,43 ~ — -

L atte condensato, con zucchero in  misura non 
superiore al 40 % -

44-à q.li 132 — 110 — 900,40 14,66% . ■ 12, 22%.

Farina la ttea , contenente zucchero in misura non 
superiore al 33 %

45-a » HO — 91,70 1.392,29 7,90% 6,59%

.Burro di la tte , fresco (1 ) ........................... 47-a » . 500 — — 1.123,91 44,49% • —

Formaggio di pasta d u r a ........... ............... .. • —  . . . . 49-a » 91,70 29,40 980,88 9,35% ' 3,—%

Formaggio di pasta m olle ............................. ............. 49-e » 137,50 - 727,81 18,89% —

C a se in a ............ ....................................................................... 50 * . 14,70 — 535,78 2,74% _  . ..

.5 " " ■ ' v i '  ‘ L Ca t e g ORIA I V

P r o d o tti  della pesca
Pésci freschi, anche congelati. .................... .. 52 q .li 50 — “ 137,26 36,43% • '
Baccalà ......... ». -......................................................... .. .5 4 E sente - 184,48 —

S to c c a fis so ...................................... .. • .............. .................. 55 » — 372,76 — . .  — ■ -

56 » — . 239,52 — ... . —

Sardelle e acciughe, in  sa lam oia.................................. 58 q.li 22 — 18,* 35 333,74 6,59% 5,50%

Sardine e acciughe, marinate, so tt’olio, o altri
m enti preparate in scatole del peso fino a 
kg. 0,5

61 » 440 — 561,09 78,42%

Tonno m arinato, so tt’olio, o altrim enti preparato 
in  scatole del peso di più di kg. 0,5 fino a kg. 20

64 183,50 147 — 759,62 24,16% 19,35%

(l) Praticam eute il dazio generale non venne mai applicato, in, quanto si provvide sempre alla negoziazione del nuovo dazio 
convenzionale prima che l’antico venisse a decaderèi “ " v,/
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C a t e g o r i a  V

C oloniali e loro succedanei, zuccheri e prodotti zuccherati

Voce Dazio

■

Dazio Valore Incidenza Incidenza
di conven unitario dazio dazio con

' ’ 1 . - . ~  ;
sta tistica generale zionale

.
1938

* .•
generale venzionale

*
Caffè in grani e in  pellicola (1)........................................ 74 q.li 740 — 477 — 414,14 178,68% 115,18%
Cicoria ........... .......................... *................................... 76 Esente Esente 94,61 __ —

Zucchero di 1° c la s se .......................................................... 78 q.li 132 — — 70,89 186,20% —
M ela sso .................................................................................... 82 » 38,20 — 37,70 101, 33%
Caramelle, confetti pastiglie ed altri lavori di 87 » 294 — 294 — 1.719,04 17,10% 17,10%

zucchero •'
Cacao in g r a n i...................................................................... 94 » 110 — — 303,26 36, 27% —
C iocco lata ............................................................................... 96 » 440 — 352 — 2.158,06 20,39% 16,31%
Cannella (1) ......................... .......................................... 97 » 960 — — 595,17 161,30% —
Chiodi di garofano ( 1 ) ......... .......................................... 98 » 960 — — 538,43 178,30% —
Pepe nero e bianco (1) ................................................. 99 » 805 — — 268,53 299,78% T-
Tè (1) ..................................................................................... 103-ffl » 3.800 —- — 1.561,07 243,42% — • •

Ca t e g o r ia  Y I  

Cereali, legum i tuberi e loro derivati alim entari

Frumento (2) .......................................................................... 113-114 q.li 45 — — ' 78,37 -57,42% ' — -
Malto (3) .............................................................................. 116 » 44 — 36,70 202,96 21,68% 18,08%
Orzo altro.................................................. ...................... 117 » 14,70 8 — 89,30 16,46% 8,96%
Granturco altro ................................................................. 119 ' » 30 — 15. — 61,14' 49,07% 24,53%
Farina di frumento - ........................................................... ’ 124 » 63,90 — 118,09 58,35% —
Fagioli . . . . . . . . .  i . .  r ........... -.............. t ....................... 133 » 8,25 5,50 134,31 6,14% 4,10%
P iselli.............................. .. ........................................... .. 134 > 8,25 5,50 136,01 6,07% 4,04%
P a ta te .................................................. .. • • • . • • .................. 138 Esente Esente 43,10 —

Ortaggi freschi. . .  .
Banane (4 ) ...........
U va se c c a ................
Fratta  fresca n . n.
C arrube .
D a t t e r i ....................
Prugne secche 
Funghi secchi (5) .

Ca t e g o r ia  V II 

Ortaggi e fru tta

139 Esente — 54,27 — —
148-6 q.li 230 — — 233,86 98,34% —
152 » 137,50. (6) 36,70 361,03 38,08% 13,34%
153 -» 3,65 60,22 6,06% ' —'
156 » 11 — — > 55,12 19,96% —

157 » 41 — 18,35 163,08 26,98% 11,25%
168 » 160 — (7) 7,35 244,16 65,53% 3,04%
174-6 » 91,70 55 — 1.046,02 8,77% 5.26%

Birra in fusti , '...............................................................
V ini in  fusti, damigiane o vagoni-cisterna ........... ..
Vini sp u m a n ti............................................................
Alcool e t i l i c o .......................................................................
Liquori in  bottiglie superiori al % litro ma non 

superiori al litro

C a t e g o r i a  V i l i  

Bevande /

180 hi. 82,60 55 — 171,59 48,13% 32,05%
183 _* 186 — __ 183,61 101,30% VC;-. '-
186 cento 2.200 — 800 — 1.344,18 163,67% 67,70%
193 hi. 220 — — 155,89 141,12% —
205 cento 1.320 — 1000 — 1.394,50 94,66% 71,71%

(1) I l dazio applicato a questo prodotto riveste, come è in tu itivo , un carattere puramente fiscale.
(2) I l dazio applicato a questo prodotto subì spesso notevoli m utam enti in  relazione ai piani di attuazione della così détta « Batta»

glia del grano ». —  (3) Praticam ente il dazio generale non venne mai applicato, in quanto si provvide sempre alla negoziazione del 
nuovo dazio convenzionale prima che l ’antico venisse a decadere.

(4) Questo prodotto venne gravato di dazio allo scopo di difendere la produzione della Somalia e le im portazioni da quella
colonia ita liana. —  (5) Praticam ente il dazio generale non venne mai applicato, in  quanto si provvide sempre alla negoziazione del
nuovo dazio convenzionale prima che l ’antico venisse a decadere. —  (6) Dazio convenzionale con la Grecia per l ’uva di Corinto. —
(7) Dazio convenzionale con la Jugoslavia, la Rom ania e la Bulgaria per le speciali prugne tipiche di quei Paesi.
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SEZIO N E SECONDA
S E M I E  F R U T T I ,  O L E O S I; O L I E  G R A S S I , A N I M A L I  E  V E G E T A L I;  C E R E

C a t e g o r i a  X

Semi e frutti oleosi e loro residui
, _rr-

Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza
di

generale
conven unitario dazio 1 ' dazio con

*
statistica zionale 1938 generale venzionale

■ V

Semi di arachide............................ 220-a-6 q. li 56} 70 _ 116,29 48,76 % _
Semi di colza e di ravizzone . . 222-d‘b » 47,20 — 123,60 38,19% -

Semi di lino .. . ........................... 224 > 32 — . - 116,54 27,46% -

Semi di r ic in o ................................ 225 » 80 — - 128,85 62,09 % -

Semi di sesano .............................. 227 » 59,80 - 147,27 40,61 % ■ -

Semi di so ia .................................... 228-a » 15,50 -  ; . 74,78 20,73 % -

Semi di g ir a s o le ........... ............... 228-6 » 27 — - ' 105,76 25,53 % , -

229 Esente Esente 143,01 «. --

Copra ......................................... 230 » - 109,19 - -

Panelli di semi o le o s i................. 233 » — 63,57 —

C a t e g o r i a  X I  

Olii e grassi, animali e vegetali e cere
Olii di pesce, di altri animali marini è di fegato di 

pesce, in altri recipienti
236 q.ii 22 — ( — 292,51 7,52%

Olii vegetali di arachide ............................................... 239 » 198 — - 244,06 81,13 % - ~

Olii vegetali di colza ................... . ................... '............ 240-a » 198 .— - 362,05 54,69 % -

Olio di lino, crudo ........................................................ .. 242 131,25 -A 242,41 54,14 % -

Olio di oliva .................... .. . ...................................... 244/245 » 130 — - 457,94 28,39 %

Olio di ricino A .................. ................. ............... ............... *• 246 » 234 — — 464,11 50,42 % -

Olio di soia e olii non nom inati........................................ 248-a-ò ». 213,15 — 270,79 78,71% -

Sevo animale, non alimentare, anche colato o pres
sato

251 Esente *, - 217,92 — —

Grasso di maiale (strutto)................................................. 253 q.li 200 — 150 542 — 36,90% 27,6S %

L a r d o ....................................................................................... 254 » 250 — 180 591,99 42,23 % 30,41 %

Olio di palma ...................................................................... 260 E sente - 135,03 —

Grassi n. n. anim ali a lim entari,..................................... 262 q.li 200 - - 175,32 114,08 % ' -

Grassi n , n. animali, non a lim en ta r i........................... 263 Esente Esente 214,30 - -

Cera di api, altra non la vorata ..... : ............................. .. 270 q.li 55 — - , 1.370,98 4,01% -

Cera n. n. greggia ...................................................... 272 » 55 — - 1.277,80 4,30% -  -
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SE Z IO N E  TERZA  
M A T E R I E  T E S S I L I  E  L O R O  P R O D O T T I

C a t e g o r i a  X I I  

C anapa, lino, ju ta  e altri vegetali filam entosi escluso il  cotone

Voce Dazio

'
.

Dazio Valore Incidenza Incidenza
di conven unitario dazio dazio con

statistica generale zionale 1938 generale venzionale

Canapa greggia . . ............................................... .........t . . 273 Esente __ 187,85 _
Lino greggio .. ...................... . . , . ....................................... 276 g q .li 125 — - 806,60 15,50% —
Juta greggia........................................................................... 279 Esente - 188,43 — c~- — '
Sparto ............................................................................. 281 ». — 35,11 - -A '
Crino vegetale anche a r r ic c ia to .................................. 282 q .li 20 — — .. 77» 72 25,73% —
Vegetali filam entosi n. n. greggi...................................... 283 Esente 

q.li 74,90

• 283-, 66 

390,95Cordami, cordicelle e spago, anche incatram ati, 
esclusi quelli di cocco, sparto, tiglio e sim ili, di 
grossezza superiore a mm. 5

285 - 19,16%

F iletti di cocco, sparto, tiglio e sim ili, a 2 ca p i........... • 290 » 18,35 — - 169,74 10,81%

F ilati di lino, sem plici, greggi, che misurano per 
kg. più di 15.000 fino a m . 34.000

292-c » 495 — — 1.728,74 28,63% ~

F ilati di lino, sem plici, greggi, che misurano per 
kg. più di 34.000 fino a m. 50.000

292-c? » 306 — — 2.095,60 14,60% —

Filati di lino, sem plici, greggi, che misurano per 
kg. più di 50.000

292-e 237 — — 3.088,05 7,67% —

F ilati di lino, sem plici, lisciv iati o im bianchiti, che 
misurano per kg; 1 più di 15.000 fino "a m. 34.000

293-c » 550 — — 2.242,93 24,52% __

F ilati di lino, sem plici, lisciv iati o im bianchiti che 
misurano per kg. 1, più di 34.000 fino a m. 50.000

293-d » 361 — — 2,842,93 12,70% . -

F ilati di juta sem plici, greggi........................................... 304-a » 61,70 — 332,32 18,57% —
F ilati di juta ritorti, greggi ............................... ............... 305-a » 86»40 — 459,20 18,82% —■
F ilati sem plici di lino e di canapa, a lungo tiglio  

e refe, in m atasse, in gom itoli, per rocchetti, e 
sim ili, per La lavorazione, a mano o m eccanica, 
delle calzaturet

307* » 665 —

" fin

3.502,33 18,99%

F ilati di lino e di canapa, da cucire, in  m atassine, 
in gom itoli, su rocchetti e sim ili, o comunque 
preparati per la vendita  al m inuto

308 » 770 — — 5,909,72 13,03% —

Tessuti di lino, greggi, lisci, che presentano fra 
catene e trama, nel quadrato di mm. 5 di lato, 
più di 1 0 , fino a 26 fili elem entari.

310-6 » 920 — 330 — 3.764,72 24,44% 8,77%

Tessuti di lino, lisciv iati o im bianchiti, lisci, che 
presentano fra catene e trama, nel quadrato  
di mm. 5 di lato, più di 10, fino a 26 fili e le 
mentari

312-6 » 1.196 — 429 — 3.659,03 32,69% 11,72%

Tessuti di lino, lisc iv ia ti o im bianchiti operati, che 
presentano fra catena e trama, nel quadrato di 
mm. 5 di lato, più di 26 fino a 40 fili elementari

313-c » 1.163,40 496»40 9.705,83 11,99% 5,11%

Tessuti di lino, a colori o tin ti, lisci, che presentano 
fra catena e tram a, nel quadrato di mm. 5 di 
lato , più di 1 0 , fino a 26 fili elem entari

314-6 » 1.074,00 ' 4.134,89 25 »97% —

Tessuti di juta, greggi, l i s c i ............... ............................... 326 » 105,70 — - ‘ 490,18 21,56% —
Cinghie e tubi, di lino e di canapa, non im bevuti, 

di olio o di altre materie grasse
335 725 — — 3.293,38 22, 01% —

Tele di lino e di canapa, sm erigliate 338 » 465 — 183,50 1 .686,10 27,58% 10»88%

Tappeti da pavim enti di juta, vellu tati, compresi 
quelli di ciniglia

344 » 440 —- 367 — 3.240,00 13,58% 11,33%

Passam ani ................................................ ............................ / 360 » 1.380 — 10.517,00 13,12%

i
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• , . (, Catego ria  X I I I

Cotone
' ' -■ *

Voce
di

statistica

Dazio

generale

Dazio
conven
zionale

Valore
unitario

1938

Incidenza .
dazio

generale

Incidenza 
dazio con
venzionale

Cotone greggio ..................................................................... 364-a q. li 150 -— _ 522,34 28,72 % __' •

Cotone depurato, lavato e sgrassato (idrofilo), altro, 
anche sciolto o in massa o in  fogli

365-6 » .21.0 — - 413,45 50,79 % —

Cascami di cotone, di ogni sorta, greggi...................... 368-a » 150 — - 233,26 64.31 % —
F ilati di cotone, sem plici, non m ercerizzati, greggi 

che misurano per kg. 0,5 più di 10.000, fino a 
20.000  metri

369-6 » 66,10 — 1.232,04 5,37% •—

F ilati di cotone, semplici, non mercerizzati, greggi, 
che misurano per kg. 0,5 più di 100.000

369-i » 484 —
.' . , , .-V ■ '. ■

3.675,78 13,17% —

F ilati di cotone ritorti non m ercerizzati, greggi, 
che misurano pbr kg. 0,5 fino a m. 10.000

372-a •» 66,80 - 2.236,08 2,99 % —

F ilati di cotone ritorti non mercerizzati, greggi, che 
misurano per kg. 0,5 più di 100.000 ,

372-i » 629,20 — 5.454,70 11,54 % — -

F ilati di cotone, ritorti, mercerizzati, greggi, che 
misurano per kg. 0,5 fino a 10.000 m etri

378-a -» 96,20 — 8.207,50 1,17 % —1

F ilati di cotone ritorti, m ercerizzati, im bianchiti, 
che misurano per k g^ 0 ,5  più di 20.000 fino a 
30.000 m.

379-e
- 1 '

al kg. 22 -

<

41,16 53,45% ■—

Filati di cotone ritorti, mercerizzati, t in ti, che m isu
rano per kg. 0,5 più di 20.000 fino a m. 30.000

380-C j 22 — - 40,33 54,55 % —

F ilati di cotone da cucire, in  m atassine, in  gom i
to li, per rocchetti e sim ili, o comunque prepa
rati per la vendita al m inuto

.
382 » 24 — — 44,83 53,54 % —

Tessuti di cotone, non m ercerizzati, o fa tti con fili 
non mercerizzati, greggi, lisci (esclusi i gratico
lati) pesanti per mq. 100 kg. 7,50 o più, ma 
meno di kg. 9

388 q.li (1) 472,75

*

1.827,75 25,87 %

Tessuti di cotone, non mercerizzati, o fa tti con fili 
non m ercerizzati, im bianchiti, lisc i (esclusi 
graticolati), pesanti per mq. 100 kg. 9 o più, 
ma meno di kg. 11

403 • ». 1.010  —
•

1.010 — 6.931,20 14,57% 14,57 %

Tessuti di cotone, non m ercerizzati, o fa tti con fili 
non m ercerizzati, t in ti, lisci (esclusi i gratico
lati), pesanti per m q. 100 kg. 13 o più

437 » 1.087 — 1.087 — 3.271,22 33,23 % 33,23 %

Tessuti di cotone non m ercerizzati, o fa tti con fili 
non mercerizzati a colori, altri, lisci (esclusi 
i graticolati), pesanti per m q. 100, kg. 1.3 o più.

449 » 1.413,40 1.413,40 3.456,46 40, S9 % 40,89 %

Tessuti di cotone, ricam ati, altri, con tessuto di 
fondo v isib ile, in pezza (bandes, volants, ecc.)

604-a - 1.760 — 25.278,83 — 6,96 %

Tessuti di cotone, incerati, stam pati ad uno o più 
colori

608-6 » 660 — — 1.147,53 57,51 % —

Tessuti di cotone, sm erigliati...................... .. 609-6 » 220 — • 183,50 1.449,55 15,18% 12,6 6 %

V elluti di cotone, com uni, t in ti........................................ 614 » 1.030 — 945 — 4.329,30 23,79 % 21,83%

V elluti di cotone fini, tin ti ........................................... 618 ». 1.290 — 990 — 6.155,13 20,96 % 16,08 %

Guanti di cotone, semplici, co m u n i........................... 624-6-1 al kg. 32,40 — 227,12 14,27 % —
Maglie di cotone, n. n. a l t r e ........................................ 627 q.li 1.470 — — 6.262,19 23,47% ’  — ~
Pizzi di cotone, greggi, f in i ........................................... 628-6 » 5.500 — — ■ 13.200 — 41,67 % -  .
P izzi di cotone, altri, fini ............................................. 629-6 8.260 - • _  ' . 20.881,51 39,56 % —
Tulli di cotone, apparecchiati, im bianchiti o tin ti 

aventi nello spazio di cm. 1 di larghezza o di 
lunghezza, fino a 7 fori

631-c » 3.300 _ — ’ 18.158,57 18,17% ■—

Tulli di cotone, ricam ati ............................................... 632 » 6.610 — 2.270 — 43.129,25 15,33 % 5,26%

Galloni e nastri di cotone, altri, l i s c i .................... 636 » 690 — 595 — 7.428,11 9,29% 8,01 %

Passam ani di cotone . . .  ............................................. 638 » 1.380 — 1.380 — 8.267,58 16,69 % 16,69 %

(1) Media aritm etica.
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C a t e g o r i a  X IV

Lana, crino e  peli

"" Voce Dazio Dazio Valore v Incidenza Incidenza
di conven unitario dazio dazio con

statistica generale zionale 1938 generale venzionale

Lane naturali o sudicie ................................................. 645 q .l i ( l )  150 —- 1.046,96 14,33%
Lane lavate .......................................................................... 646 » (1) 320 — — 1.721,52 18,59% ■
Lane pettinate, non tin te ............................................. 649 » 110 — q.li 99,10 2.281,20 4,82% 4,34%
Lane m eccaniche, a l t r e .................................................... 652 » 99,10 — 749,46 13,22% —
Cascami di lana ................................................................. 653 » (1) 320 — — 1.590,54 20, 1 2 % —
Crino animale greggio ...................................................... 655 Esente 2.009,14’ _ —
Pelo greggio ........................................................................ 658 » _ 4.574,88 __ —
Setolo pulite e legate in  mazzi o disposte in pac

chetti
661 q.li 44 — — . 4.257,75 1,03% —

F ilati di lana, altri, sem plici, greggi, che misurano 
per kg. più di 10.000 fino a m. 50.000

663 -b 303 — — 3.003,20 10,09 % —-

F ilati di lana, altri, sem plici, tinti; che misurano per 
kg. più di 10.000, fino a m . 50.000

665-& » 394,70 •’ — " 4.946,14 7,98% “

F ilati di lana, altri, ritorti greggi, che misurano per 
kg. più di 10.000, fino a m. 50.000

666-6 » 378,75 — 3.560,24 10,64%

Filati di lana, altri, ritorti, im bianchiti, che m isu
rano per kg. più di 1 0 .0 0 0 , fino a m . 50.000

667-6 » 447,50 — 6.681,87 6,70% —

F ilati dì lana, altri, ritorti, tin ti, che misurano per 
kg. più di 1 0 .0 00 , fino a m. 50.000

668-6 » 493,40 — 6.018,34 8, 2 0 % —

Tessuti di lana, non stam pati, pesanti per m a. niù 
di 300 fino a gr. 500

669-C » 1.650 — . — 9.917,83 16,64% —

Tessuti di lana, non stam pati, pesanti per mq. più 
di gr. 500

. 669-d » 990 — — ■ 7.671,06 12,91 % . _  -

Tessuti m isti, di lana e di materia tessile vegetale, 
nei quali la lana entra nella misura di non meno 
del 15, ma non più del .50 %, Don stam pati, 
pesanti per mq. più di gr. 500

676" r » 660 —

•

3.972,14

‘ ■

16,62 % «

Feltri, tessu ti per la fabbricazione della pasta di 
legno e di paglia, della cellulosa e della carta

678 » 615 — q.li 615 — 6.070,73 10,13% 10,13%

Feltri, per cappelli, di p e lo ........................... 679-6 kg. 80 — — 310,94 25,73% —
Feltri, altri, non stam pati, pesanti per mq. più di 

di gr. 450 689-c q.li 715 — — 7.037,72 10,16% —  . ;

Tappeti da pavim ento, di lana o di borra di lana -  
a punti annodati 683 mq. 44 — - 148,92 29,55% .  ‘

V elluti di lana, pesanti più di gr. 500 per m q . . . . . . . 685-a q.li 990 — — 8.720,77 .11,35% —
Calze di lana, altre, foggiate, pesanti per dozzina, 

più di gr. 500 690-a kg. 36,70 127,93
. c

28,69 % JL

Guanti di lana, foggiati, pesanti per dozzina, più 
di gr. 300 692-a » 36,70 - 191,38 19,18% —

Maglie di lana, non nom inate, sem plici............. 693 » 44,70 — . 97,98 45,62% —

Cinghie di trasm issione, di pelo di cammello o di 
qualsiasi altra materia m ista a pelo di cammello 
in  qualsiasi -proporzione 

#

713 q.li 660 — 2.115,25

- V ii

31,20%

XI?

Ca t e g o r ia  X V  

Seta

Bozzoli v iv i, secchi .......................................................... 715-716 Esente 2.942,32 ■ — —

Seta tratta , greggia, se m p lic e ........................................ 717 » Esente 8.183,98 — „ —

Seta tratta, greggia, addoppiata 0 t o r ta ...................... 718 8 » 10.752,74 — —

Seta tratta , greggia, t i n t a .................... TST.................. 719 q.li 367 — q.li 367 — 18.337,15 2 — % 2 - %

Cascami di seta greggi, strusa e strazza di seta e di 
doppio

720 Esente Esente 2.249,72 — —

Cascami di seta greggia, a ltr i'........................................... 721 » » 1.065,19 —

Cascami di seta, p e t t in a t i ............................................. 722 q.li 36,70 q.li 36,70 4.797,57 0,76% 0,76%

(1) L’applicazione di tale dazio è stata sospesa dal R. decreto-legge 21 giugno 1936, n. 1149.
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F ilati di cascam i di seta (schappe), in m atasse, su 
tubi per spole, fusi e « cannettes », bobine, com 
prese le catene ordite, non preparati per la  
vendita al m inuto, greggio, im bianchiti o azzur
rati in flocco, compresi i Alati detti » m ultico
lori » e i filati a tin ta  fugace per differenziare le 
torsioni

F ili da cucire, in matassine, in gom itoli, su rocchetti 
e sim ili o comunque preparati, per la  vendita  
al m inuto, di seta

Tessuti di seta, im bianchiti lisc i.................... ...............
Tessuti di seta, tin ti in filo, colorati, operati.............
Tessuti di seta, tin ti in  pezza, l is c i.................................
Tessuti di seta, graticolati, veli da buratti..................
Tessuti m isti, nei quali la seta entra in misura di non 

meno del 12 ma non più del 50 %, greggi, lisci
Tessuti m isti, nei quali la seta entra in  misura di 

non ìneno del 12 ma non più del 50 %, tin ti in  
pezza, lisci

V elluti di seta, l i s c i ................................................. ..
V elluti m isti, nei quali la seta entra in  misura di 

non meno di 12, m a non più del 50 %, lisci
Maglie di seta, altre se m p lic i ......................................
P izzi di seta o m isti con seta in qualsiasi propor

z io n e
Tulli e crespi, di seta o m isti con seta in qualsiasi 

proporzione lisci
Passam ani di seta .............................................................
Tessuti, galloni, pizzi, tu lli, maglie e sim ili (esclusi 

i passamani e i pizzi m eccanici) con fili di 
m etallo comune, non dorati, non p latinati, nè 
argentati

Voce
di

statistica

1
Dazio

generale

Dazio
conven
zionale

Valore
unitario

1938

Incidenza
dazio

generale

Incidènza  
dazio con
venzionale

723 kg (1) 3,50 kg. (1) 3,50 61,74 5,67 % 5,67 %

727 i 26,40 » 22 — 309,27 7,11 % 7,11 % "

OCO » 40,40 » 20,20 145,85 27, 70 % 13,85 %
735 » 47,70 — 198, 40 24,04 % —
736 » -40,40 kg. 20,20 144,18 28,02 % 14,01 %
740 » 82 60 — 907,62 9,10 % — '
755 » 36,70 kg. 18,30 61,98 59,21 % 29,53 %

763 » 36,70 » 18,30 174,65 21,01 % 10,48 %

776 » 117 — __ 311,48 37,56 % — ■

779 » 51,40 — 157,81 32,57 % —

783 » 58,70 — 347,50 16,89 %
789 » 110 — ' — 434,43 25,03 % — .

790 » 93,60 — 263,62 35,51 % — ;

793 ,, 60,60 — 189,27 32,02 % n. — .

797 C » 51,40 182,61 28,15 %

Ca t e g o r ia  X V -b is  

Fibre artific ia li (rayon e s im ili)
Fibre artificiali, greggie, semplici, in lam ette............. 724-0 kg. 1 — 5,55 18,76 29,58 % —
Fibre artificiali, greggie, sem plici, in fili...................... 724-a 2 — 11 — 31,04 35,44 % —
Fili da cucire, in m atassine, in  gom itoli, su rocchetti 

e sim ili o comunque preparati per la vendita al 
m inuto, di fibre artificiali

727-bis ì> 26,40 22 — 130,07 20,30 % 16,91 %

Tessuti di fibre artificiali, greggi, lisc i.................... 728-bis » 40,40 20,20 43,72 92,41 % 46,20 %
Tessuti di fibre artificiali, im bianchiti, l is c i ................ 728-bis £ 40,40 20,20 41,59 97,14 % 48,57 %
Tessuti di fibre artificiali, t in ti in filo, colorati lisci. 734-bis » 40,40^ — 44,65 90,48 % —
Tessuti di fibre artificiali, t in ti in pezza, lisc i............. 736-bis » ■ 40, 40 20,20 114,12 35,40 % 17,70 %
Tessuti m isti c o n ‘catena interam ente di fibre arti

ficiali e trama in tutto  o in massima parte di 
altre materie tessili, nei quali le fibre artificiali 
entrano in  misura del 6 o più, ma meno del 12 % 
tin ti in pezza, operati

752-bis » 29,-40 116,17 25,31 %

Tessuti m isti, nei quali le fibre artificiali entrano 
in misura di non meno del 1 2 , ma non più del 
50% im bianchiti, lisc i

757-bis 36, 70 18,30 23,98 153,04 % 76,31 %

Tessuti m isti, nei quali le fibre artificiali entrano 
in misura di non meno del 12 , ma non più del 
50^%, tin ti in pezza, lisci

763-bis 36-70 18, 30 69,92 52,49 % 26,17 %

V elluti di fibre artificiali, lisc i........................................ 776-bis » 96 — — '■ 198,11 48,46 % —
Guanti di fibre artificiali, a m aglia, ta g lia ti................ 781-6ÌS •» 88,10 — 386,02 22,82 %
Maglie di fibre artificiali, a ltre, foggia ...................... 784 bis » 88,10 — 92,28 95,47 % —
Pizzi di fibre artificiali o m isti con fibre artificiali in  

qualsiasi proporzione
789-bis » 110 — — 236,37 46,54 % —

Tulli e crespi di fibre artificiali o m isti con fibre 
artificiali in qualsiasi proporzione, lisci

790-bis 93,60 — 62,97 148,64 % —

Tulli e crespi di fibre artificiali o m isti con fibre 
artificiali in qualsiasi proporzione, operati

791-bis » 110 — _ 54,05 203,52 % - -

Passam ani di fibre a r tific ia li........................................... 793-fns 5 60,60 — 352,01 39,87 %

(1) Media, aritm etica.
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SEZIO N E QUARTA
: ■ M I N E R A L I  M E T A L L IC I , M E T A L L I  C O M U N I, P R O D O T T I  D E L L E  I N D U S T R I E .

M E T A L L U R G I C H E  E  M E C C A N IC H E , S T R U M E N T I  E  V E I C O L I

C a t e g o r i a  X V I I  

Minerali, metallici, ceneri, e scorie

Voce
di

statistica

Dazio

generale

Dazio
conven
zionale

Valore 
unitario _ 

1038

Incidenza
dazio

generale

Incidenza 
dazio con
venzionale

Minerali di ferro, p ir it i............................. ............... .. 814 Esente 11,10 ; _
Minerali di ferro, a l t r i .......................................T ......... 815 ' • y  » — 15,13 y - : -

Minerali di manganese e di ferro m anganese............. 816 » y v f r ' : ; . . - 46,10 ; re  : -  - : '
Minerali di piombo, anche argentiferi........................... 817 - q.Ii 17 — - 114,36 14,87% : - y y ^ . : T ,

Minerali di rame, p iriti cuprifere................................... 818 Esente - 25,38 - .  . - : v ■ ^

Minerali di z in co ................................................................. 820 * q .li 20 — 15,00 133,33% ■ •. —

B auxite ............................................................................ 821 -a Esente 10,70 —
Minerali m etallici, non nom inati ............................... 821-6 » - 216,46 . :

Scorie provenienti da fusione, o da affinazione, di 
m etalli o prodotti m etallici

824 #'8t — 175,1-3 - _s

v ■ y  ■ i

C a t e g o r i a  X V I I I

Ghisa, ferro e acciaio

R ottam i, di ferro e di acciaio .................................... . „825. Esente 36,55 -* —

Rottam i, di ghisa e cascami della lavorazione della 
ghisa

826 » 48,89 #- —

Ghisa da fusione, o da affinazione allo stato greggio, 
comune

827 q.li 11,50 q.li 11,50 69,88 16, 46% ■ 16,46%

Leghe ferro-m etalliche, allo stato greggio, ferro 
cromo, contenente in cromo più del 10 fino
al 90 %

830 » , , 47 — 41,10 477,51 9,84% 8,61%

Leghe ferro-m etalliche, allo stato greggio, ferro 
molibdeno contenente in molibdeno più del 5 
fino a l 90 %

833 » ■ ■ 105,70 * 85,90 2.860,96 3,69% 3 — %

Leghe'ferro-m etalliche, allo stato  greggio, ferro- 
tuagsteno contenente in  tungsteno più del 5, 
fino al 90 %

836 U  105,70 — ^ 4.41S,46 2,39%

B 8 J ;' #/•
Leghe ferro-m etalliche, allo stato greggio, ferro- 

vanadio, contenente in  vanadio più del 5. fino 
al 90 % j  .

837 105,70 q.li 66,10 9.200,51 1,15%
•' -b

0,72%

Leghe ferro-metalliche, allo stato greggio, altre 
non nominate

838 . » 105,70 » 85,90 1.702,45 6, 2 1 % 5,0.5%

M etalli per leghe ferro-metalliche, al tenore di più  
del 90 %, cromo

839-a » . 170,-50 — 2.727,96 6,23%

M etalli per leghe ferro-metalliche, al tenore di più 
del 90 %, manganese

839-6 •» 170,50 — 2,107,70 8,09% ' . i f iU  . _

M etalli per leghe, ferro-metalliche, al tenore di più 
del 90 %, tungsteno

839-/ » 170,50 — a 78.214,82. 0 ,22%

Acciai in  lingotti, com uni............................................... 841 » 16,50 q.li 14,30 55,92 29,51% 25,57%

A cciai in  lingotti, sp ec ia li. ........................... 842 , » 33 — » 30,80 563,45 5,86% 5,47%

Acciai comuni, in blooms e b id on i............................ 843 28,60 » 22 — 81,11 35,26% 27,12 %

Ferri e acciai comuni, lam inati a caldo, in barre o 
in verghe, greggie, in barre a doppio T

844 (1) 50,40

’é-

(1) 46,15 101,15 49,83% 45,63%

(1) Media aritm etica.

J
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Voce Dazio

\

Dazio Valore Incidenza Incidenza
# ' J. di conven unitario dazio dazio con

statistica generale zionale 1938 generale venzionale

Ferri e acciai comuni, lam inati a caldo, in barre o 
in verghe, greggie, in barre o verghe, di sezione 
ad U

845 q .l i( l)  55,50 q.li (1) 49,80 115,57 48,02% 43,09%

Ferri e acciai com nni, lam inati a caldo, in barre 
o in  verghe, greggie, in barre o verghe, tonde, 
ovali, quadre, piatte, p iatte arrotondate, ango
lari, a T, a Z

Ferri e acciai comuni, lam inati a caldo, in barre o 
in verghe, greggie, in barre o verghe, esagonali, 
ottagonali, trapezoidali o con altre sagome 
speciali non nominate

846

847

»

»

(l) 55,50 

(1) 61,45

»

»

(1) 49,80 

(1) 55,10

i *  106,98 

144,23

51,88%

42,61%

46,55%

■\ — v-''- L
38,20%

Acciai speciali, lam inati a caldo in barre o verghe, 
greggie, in barre o verghe, tonde, ovali, quadre, 
p iatte, p iatte arrotondate, angolari, a T, a Z

850 » (1) 70,20 » (1) 64,50 71^,78 9,78% 8,99%

A cciai speciali, lam inati a caldo in  barre o verghe, 
greggie, in  barre o verghe, esagonali, o ttago
nali, trapezoidali o con altre sagome speciali 
non nominate

• 851 » (1) 76.15 » (1) 69,80 675,04 11,28% 10,34%

Ferri e acciai, in  barre o verghe, trafilate o lam inate 
a freddo, non altrim enti lavorate, escluse quelle 
da classificare, per le loro dimensioni, come 
nastri o fili, in  barre o verghe, tonde, ovali, 
quadre, p iatte, p iatte arrotondate, angolari, 
a T, a Z

854 (1) 69,35 - » (1) 62,25 . 463,39 14,97% 13,43%

N astri di ferro o di acciaio, lam inati a freddo, con 
resistenza di kg. 75 o più per mms di sezione 
e della grossezza, di mm. 1 o più

861 » 82,60 » 82,60 619,83 13,33%' 13,33%

Nastri di ferro o di acciaio, lam inati a freddo, con 
resistenza di kg. 75 o più per m m 1 di sezione 
e della grossezza, di mm. 0,5 o meno

863-bis > 137,50 137,50 1.523,62 9,02%

■»

9,02%

Fili di ferro o di acciaio, di sezione tonda o quadrata, 
greggi o soltanto lucidati, con resistenza, di 
kg. 150 o più per mm* di sezione

866 * (1) 313,50 (1) 288,75 904,42 34,66% 31,94%

Ferri e acciai comuni, lam inati a caldo, in lamiere 
piane, anche ricotte, greggie od acidulate, della 
grossezza, di mm. 4 o più

891 » 49,90
a

43,70 109,42 45,60% 39,94%

Ferri e acciai comuni, lam inati a caldo, in lamiere 
piane, anche ricotte, greggie od acidulate, della 
gorssezza, di mm. 1,5 o più, m a meno di-mm* 4

892' » 60,60' 59,10 145,79 41,57% 40,54%

Ferri e acciai comuni, lam inati a caldo, in  lamiere
piane, anche ricotte, greggie od acidulate, della 

j grossezza, di m m. 0,6 o più, ma meno di mm. 1,5 .

893 » 68,80 66,80 157,85 43,59% 42,32%

Ferri e acciai comuni, lam inati a caldo, in lamiere 
piane, anche ricotte , greggie od acidulate, della 
grossezza, di mm. 0,4 o più, ma meno di mm. 0,6

894 » 77,10 77,10 157,63 48,91% 48,91%

Ferri e acciai comuni, lam inati a caldo, in lamiere 
piane, anche ricotte, greggie od acidulate, della 
grossezza, inferiore a mm. 0,4

895 n. -  82,60 82,60 170,14 48,55% 48,55%

Tubi di ferro o di acciaio, di sezione circolare od 
ovale, greggi, saldati per com baciamento, aventi 
un diametro o asse interno, superiore a mm. 35

922 q .li 130 — (1) .— 935,51 13,90%

Tubi di ferro o di acciaio, di sezione circolare od 
ovale, greggi, saldati per sovrapposizione o 
saldati a spirale, eslusi quelli saldati m ediante 
chiodatura, aventi un diametro o asse interno, 
di m m. 125 o più.

927 * 184,70 (1) 418,60 44,12%

Tubi di ferro o di acciaio, di sezione circolare od 
ovale, greggi, senza saldatura, aventi un dia
metro o asse interno, di mm. 125 o più ,

929 » 285,20 (1)
; !*

373,37 76,39% .

Tubi di ferro o di acciaio, di sezione circolare od 
ovale, greggi, senza saldatura, aventi un dia
m etro o asse interno, superiore a mm. 35 ma 
inferiore a mm. 125

930 » 198,65 (1) 471,99 42,09%

Tubi di ferro o d acciaio, di sezione circolare od 
ovale, greggi, senza saldatura, aventi un d ia
m etro o asse interno di mm. 35 o meno, ma supe
riore a m m. 9

931 285,20 828,93 34,41%

(1) Media aritm etica.
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Voce
di

statistica

Dazio ' 

generale

Dazio
conven
zionale

Valore
unitario

1938

Incidenza
dazio

generale

Incidenza  
dazio con
venzionale

Raccordi per tubi, di ferro o di acciaio, comunque 
ottenuti, d iritti, con diametro costante, anche 
filettati, greggi

959 q.li 262,90 (1) 224,80 (1) 777, 29 33,82% 28,92«

R otaie per ferrovie e tram vie, di ferro o di a ccia io .. . 966 » 41,10 41,10 194,97 21,08% 21,08°

Materiali fìssi per ferrovie e tram vie, non nom inati, 
esclusi quelli elettrici, per ferrovie ordinarie o 
tram vie, prevalentemente di ferro o di acciaio

972 » 132 — 110 —
V

418, 52 31,54% 26,28°

Tubi di ghisa, greggi o solo in testa ti, con parete di 
grossezza, superiore a mm. 7

973 » 37,15 (1) 32,20 CD 250,09 14,85% 12, 88°

Ghisa non m alleabile, in getti non nominati, greggi, 
altri

982 » 54, 50 (l) 48,45 (1) 421,45 12, 93% 11,50°

Ghisa non m alleabile, ih getti non nom inati, p ia l
la ti, torniti, o in  altro modo lavorati, tem prati 
(induriti per fusione in conchiglia)

983 » 99,90 (l) 88,70 (1) 343,13 29,11% 25, 85°

Ghisa non m alleabile, in getti non nominati, piai- - 
la ti, torniti o in altro modo lavorati, altri

984 » (1) 68,30 0 ) 60,65 437, 62 15,61% 13,86°

Ghisa non malleabile, in getti non nominati, sm al
ta ti in utensili e vasellam e per uso domestico

990 » (1) 167 — 141 — 653,95 25, 54% 21, 563

Ghisa non m alleabile, in g etti non nom inati, sm al
ta ti, altri

991 » (1) 144 — — 543,62 26,49%

-Acciai in getti non nom inati, greggi............................... 996 » (1) 114,15 (l) 103,70 . 500,15 22,82% 20,73°

Ferri e acciai, in pezzi fucinati o stam pati a caldo, 
non nom inati, greggi

998 * (1) 140,60 (i) 112,40 702, 48 20, 01% 16,00°

Ferri e acciai, in getti o in pezzi fucinati o stam pati 
a caldo, non nom inati, lavorati su tu tta  o larga 
parte della  loro superfìcie, con sole operazioni di 
carattere m eccanico (piallati, lim ati, bucati, ecc.)

1000 * (1) 205,90 (D 161 —- 845, 51 24,35% - 19,048

Ferri e acciai, in getti o in pezzi fucinati o stam pati 
a caldo, non nom inati, lavorati su tu tta  o larga 
parte della loro superfìcie, grossolanamente 
verniciati

1001 * 208, 30 163, 40 1.328, 93 15,67% 12, 308

Bulloni di ferro o di acciaio, con o senza~dado e 
dadi per bulloni, fucinati ' o stam pati a caldo, 
anche parzialmente lavorati

1608 » 125 — (l) 92,45 (1) 278, 49 44, 88%- , 33,208

Bulloni di ferro o di acciaio, con o senza dado e 
dadi per bulloni, altri

1009 » 192,50 128,50 598,26 32,18% 21,48°/

Chiodi di ferro o d’acciaio, non nom inati, fa tti a 
mano o a m acchina, a freddo o a caldo, anche 
puliti, bruniti, verniciati, zincati o stagnati

1013 » 169,59 (D 141,10 (1) 429,25
■

39, 49% 32,87°/

Pernotti e ribadini, di ferro o di acciaio, non nom i
nati

1019 » 114,60 (i) 97,95 (1) 140,37 81,64% 69,78°/

V iti di ferro o di acciaio....................................................... 1020 » 192,60 (1) 151,60 (1) 1.426,74 13, 50% 10, 638

Rondelle, piastrine e briglie' (flange), di ferro o di 
acciaio, per tubi, greggie o lavorate, con uno 
o più fori *

1021 * 132,30 (1 ) 115,20 (1) 986,24 13,41%

9V

11, 68°/

R ubinetti, valvole, saracinesche e loro parti, di 
ghisa, di ferro o di acciaio, non com m isti con 
altri m etalli

1022 1 187,60 (i) 117,35
•tor

(1) 1.665,61 11,26% 7,05°/

R ubinetti, valvole, saracinesche e loro parti, di ghisa, 
di ferro o di acciaio, com m isti con altri m etalli

1023 ' )) 264, 20 (l) 165,30 (1) 1.171,39 22,44% 14,048

Catene, catenelle e loro parti, di ferro o di acciaio, 
greggie, ad anelli di ferro o di acciaio, tondi o 
quadri, [bolliti o saldati, aventi gli anelli di 
lunghezza interna, superiore a tre volte

1024 171 — (i) 334,29 51,15% — ■ - ■

Catene, c a te n e lli  e loro parti, di ferro o di acciaio, 
greggie, a piastrine con rulli

1027 « 400,15 396 — 1.510,29 26,49% 26, 22°/

Molle di acciaio a b a le stra ................................................. 103,6 » 158, 75 a ) 105,70 (1) 512,67 30,97% 20,62°/

Molle di acciaio, di qualsiasi altra specie...................... 1040 » 648, 70 (i) 501,40 (1) 5.053,73 12,84% 9, 92°/

Mobili di ferro o di acciaio, per'operazioni chirur
giche o per uso clinico

1041 » 330 — 294 — 2.459,30 13,42% 11,95°/

(1) Media arimetica.
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Voce Dazio Dazio
I

Valore Incidenza 1 Incidenza
di conven unitario dazio dazio con

statistica generale zionale 1938 generale venzionale

Recipienti di ferro, o di acciaio, per gas compressi 
o liquefatti

1047 q .li 229 — (1) 200,35 (1) 662r06 34,59 % 30,26%

U tensibili e vasellam e, per uso domestico, di lamiera 
di ferro o di acciaio, n ichelati, stagnati, verni
cia ti, zincati, anche com misti con altre materie.

1049 » 185 — 164,50 946,26 19,55% 17,38%

U tensili e vasellam e per uso dom estico, di lamiera 
di ferro o di acciaio, sm altati, altri

1051 352 — 352 — 1.014,66 34,69% 34,69%

Serrature e loro parti, di ferro o di acciaio, anche 
‘brunite, verniciate, n ichelate, dorate, argen
tate o com m iste con altri m etalli, semplici

1053 » 294 —
•

220 — 

330 —

1.624.90 18,09 % 13,54%

Serrature e loro parti, di ferro o di acciaio, anche 
brunite, verniciate, nichelate, dorate, argen
ta te  o com m iste con altri m etalli, altre

1054 » 429 —
.

2.849,47 15,06% 11,58%

Guarniture di ghisa, di ferro o di acciaio, per mobili 
e per porte o finestre (cremonesi, chiavistelli, 
ganci, cerniere, bocchette, ecc.), lavorate, 
com m iste con altri m etalli

1056 275 — 220 — 1.978,42 13,90% 11 , 1 2 %

Guarniture di ghisa, di ferro o di acciaio, per mobili 
e per porte o finestre (cremonesi, chiavistelli, 
ganci, cerniere, bocchette, ecc.), lavorate, altre

1057 » 235 —
*

176 — 1.276.82 18,40% 13,78%

Aghi di ferro o di acciaio, da cucire e per m acchine 
da cucire

1060 » 980 — (1) 732,50 (1) 9.538,07 10,27% 7,68%

Aghi di ferro o di acciaio, per telai m eccanici, da 
da-fare tulli, pizzi o maglie

1061 1.815.— (1 )
'

52.703,1.6 3,44% -

Guarniture per fornimenti da tiro e da sella, di ferro 
e di acciaio, (escluse le fibbie) altre

1065 » 294 — — 4.096,67 7,18% -

Fibbie di ferro o di acciaio, anche con ardiglione 
di altro m etallo, altre, ossidate, sm altate, ramate 
piombate, zincate o nichelate

1070 » 264 — 264 — 1.616,07 16,34% 16,94%

Forbici di ferro o di acciaio, a p e t t in e ...................... 1074 ento 4?0 — — 975,67 48,17 % —

Forbici di ferro o di acciaio, non a pettine, non 
nominate, brunite, nichelate, dorate, p latinate  
od argentate

1076 q.li 550 — — 8.362,52 6,58% -

Forbici di ferro o di acciaio, non a pettine, non 
nom inate, altre

1977 » 385 — 308 — 5.924,70 6,50% 5,20%

Lame da coltelli, di ferro o di acciaio, anche greggie 1081 » 294 — — 6,155,43 4,78% —

Lavori non nom inati fa tti prevalentemente con • 
barre o verghe di ferro o di acciaio, greggi, 
fa tti con barre o verghe, grosse

1086-a 105,70 94 — 362,61 29,15% 25,92%

Lavori non nom inati fa tti prevalentem ente con 
barre o verghe di ferro o di acciaio greggi, fatti 
con harre o verghe mezzane

1086-6 » 122 — 108,60 534,79 22,81% 20,31 %

Lavori non nom inati fa tti prevalentem ente con 
barre o verghe di ferro o di acciaio, greggi, 
fa tti con barre o verghe, piccole

1086-c » 145 — 129 — 675,26 21,47% .19-10 %

Lavori non nom inati, fa tti prevalentem ente con 
lamiere di ferro o di acciaio, semplicem ente 
stam pati, anche ritagliati, forniti, fresati e 
ugnati agli orli, ma non ulteriormente lavorati, 
di lamiera di grossezza, di più di mm. 10

1099-a » 91,05 (1) 79,65 (1) 322,55 28,23 % 24,69 %

Lavori non nom inati, fa tt i prevalentem ente con 
lamiere di ferro o di acciaio, altri, greggi, di 
lamiera di grossezza, di mm. 4 o più

1100-a » 112,'50
-

99,80 469,63 23,96% 21,25%

Lavori non nom inati, fa tti prevalentem ente con  
lamiere di ferro, o di acciaio, altri, greggi, di 
lamiera di grossezza, di mm. 1,5 o più, ma meno 
di m m. 4

1100-6 » 132 —

1

117,50 982,03 13,44%

I

11,97%

Lavori non nom inati, fa tti prevalentem ente con 
lamiere di ferro, o di acciaio, altri, greggi, di 
lamiera di grossezza, inferiore a mm. 1,5

1100-C t 152 — 135 — 899,53 16,90%

I1

15,01%

(1) Media aritm etica.
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C a t e g o r i a  X I X

R a m e e su e  leghe

Voce
di

sta tistica

i ■’ 't : ’■ 
Dazlq

generale

Dazio
conven
zionale

Valore
unitario

1938

Incidenza
dazio

generale

Incidenza  
dazio con
venzionale

Rame e sue leghe, in rottam i e in  pani........................... 1111 a-b q.li 14,70 _L 420,52 3,50% - ■ _
Verghe o spranghe, di rame e sue leghe, greggie, a 

sezione
1112-a » 76,70

.•
62,40 623,27 12,31 % 10,01 %

Fogli o lamiere di rame e sue leghe, greggi, non  
tag lia ti

1115-a » 90,25 (1) 75,20 (l) 840,57 10,74% 8,95 —

F ili di rame e sue leghe, greggi, di sezione circolare 
non avvolti su filati di m ateria tessile.

1120-a » 151,30 (1) 127,60 (1) 789,33 19,17% 16,17%

Tubi di rame e sue leghe greggi, di sezione circolare 
od ovale, con o senza saldatura, del diametro  
esterno, di m m. 35 o più, ma non superiore a 
m m . 125

1124-6 » 151,15 (1) 912,15 16,57%

Saldature di.rame e sue leg h e ........... ............................... 1132 *• 80,70 - 1.299,42 6, 2 1 % ' —
Cilindri e stam pi, di rame e sue leghe, incisi per la 

stam pa
1133 » 119,50% 1.329,19 8,99% —

V iti e chiavarde, di rame e sue leg h e .......................... 1134 » 215 — 165 — 3.399,09 6.32% 4,85 %
R ubinetti valvole, saracinesche e loro parti, di 

rame e sue leghe, altri
1138 » 310,35 (1) 248,75 (1) 2.781,94 11,16% 8,94%

Lampade, lam padari, candelabri ed altri appa
recchi e loro parti, di rame e sue leghe, altri

1140 » 413 — 317 — 4.326,83 9,55% 7,33%

Lavori di rame e sue leghe, non nom inati, orna
m entali, non dorati, nè argentati

1146 » 715 — 660 — 5.254,36 13,61 — 12,56%

Lavori di rame e sue leghe, non nom inati, dorati 
o argentati

1148
.

'

» 358 — 286 — - 2.774,77 12,90% 10,31 %

- C a t e g o r i a  X X

A ltr i m etalli com uni e loro leghe

Alluminio e sue leghe, in rottam i, in lin g o tt i............. 1149 a-b q.li 220 — - 877,52 25,07% —
Alluminio e sue leghe, in fogli e in lamiere, della 

grossezza di più di mm. 1
1154 » 450 — — 2.416,32 17, 8 0 %

A
— '

Tubetti per colori, profumerie, vernici e simili, di 
alluminio e sùe leghe, verniciati, litografati, 
argentati, dorati, o comunque decorati

- ftp*1162-a » 765 — 477 — 5.877,74 13,02% 8, 1 2 %

Lavori di alluminio e sue leghe, non nominati, 
per uso industriale o per costruzioni

1162-e » 640 — — . • , 3.787,49 16,90% —

Antimonio allo stato m e ta llic o .................................... 1163 90 — 689,36 13,06% ' ' — ,
Nichelio e sue leghe, in, rottam i e in pani e in  d ad i.. . ..1166 a-b Esente — •• 1.455,76 ; , -  i

Lavori di nichelio e sue leghe, non nom inati, orna
m entali, non dorati, nè argentati

1172 » 715 — 550 — 6.269,07 ¡41,41 % 8,77%

Lavori di nichelio e sue leghe, non nominati, altri 1174 » 477 — 367 — 8.659,92 5,51% 4,24%

Piom bo e sue leghe, in rottam i e in pani...................... 1175 a-b » 45 — . - 166,50 27,03% —
Caratteri da stam pa di piombo e sue leghe.................. 1179 » 144 — - 2.968,50 4,85% -
Lavori di piombo e sue leghe, non nom inati, altri ' . 1182 s 149 — 2.126,71 7,01% _  .

Stagno e sue leghe, in rottam i, in  pani e in vergh e.. . 1183 a-b Esente — 1,736,69 - -  '

Stagno e sue leghe, in fogli, a lt r i . , ................. , L. . . . . -1186 • » v 66,10 ! r 2.472,08 2,67%

Lavori di stagno e sue leghe, non nom inati, a ltr i.. . . 1189 » 110 — 7.158,50 1,54% . -

Zinco e sue leghe, in  rottam i e in  p a n i.......................... 1190 a-b 56 — - 169,51 33.04% -

Zinco e sue leghe, m atte, scorie, ceneri, schiuma- 
ture e altri avanzi di lavorazione, contenenti 
zinco in proporzione dell’80 % o più

liÓO-c » 37 — 168,28 21,99%

(1) Media aritmetica'.
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Voce
di

statistica

Dazio

generale

Dazio
conven
zionale

*•
Valore

unitario
1938

Incidenza
dazio

generale• -

Incidenza 
dazio con
venzionale

Zincò eifeue leghe, in lamiere e in fogli dello spessore, 
di mm. 0,5 o più

1192-a q.li 91,50 — 276, 63 33,08%

Lavori di zinco e sue leghe, non nominati, a ltr i. . .  . 1197 » 2 1 0 — — 690,57 30,41% -
M etalli e leghe, m etalliche, non nom inati, in verghe 1199 » 110 — — 3.126,56 3,52% -, -
M etalli e leghe, m etalliche, non nominati, in fili . . . . 1201 » 110 - 88.871,97 0,12% — '
M etalli e leghe, m etalliche, non nom inati in lavori 

di qualsiasi porta
1203 » 550 — — 24.162, 62 2,28

C a t e g o r i a  X X I  

L avori d iversi d i m etalli com uni non  com presi in  altre categorie

L ucchetti di ferro o di acciaio, bruniti, verniciati, 
'• nichelati, dorati, argentati o com m isti con altri 

m etalli, altri

1204-a-6 q.li 431 — 
(d. m.)

1,819,79 24,68%

L ucchetti di altro m etallo ............................................. 1205 » 495 — . - 1.879,92 26,33%

Chiavi per serrature, di ghisa, di ferro o di acciaio, 
gettate o stam pate, greggie, altre non dorate, 
ne argentate, ne com m iste con altri m etalli

1206-a-6 % 225, 55 
(d. m.)

1.077,42 20, 93%

Chiavi per serrature, non nominate ......................... 1207 » 385 — — 6.201,65 6, 21%

Spilli di qualsiasi specie, compresi, quelli di sicu 
rezza, anche azzurrati, ossidati, bruniti, verni
ciati, o ttonati, ramati, n ichelati, dorati o argen
ta ti, con ornam enti di altra m ateria, altri

1208 -1209 605 — 
(d. m.)

q.li 605 — 
(d. m.)

2.692,35 22, 47%

Coltelli da tasca  e temperini, con m anico di avorio, 
dì corno, di madreperla, di tartaruga o di m e
ta llo , comune, dorato o argentato di altra m a
teria, compresi i m etalli comuni, non dorati, 
ne argentati

1210-a-Ù 1.100 — » 880 — 3.372,24 32,62%

Coltelli, altri, con m anico, formante un sol pezzo 
con la lam a, greggi, puliti, bruniti o nichelati

1211 » 450 — » 310 — 
(d. m.)

6.365,71 7,07%

R asoi, com uni e loro p arti.................... ............................ 121-2 » 734 — » 734 — 16.911,91 4,34%

Rasoi, di sicurezza, loro parti e loro lame, compreso 
l ’astuccio

1213 » 1.470 — » 1.100 — 14.194,49 10,36%

Cucchiai e forchette, di un sol pezzo di ferro o di 
acciaio, non inossidabile, greggi, zincati o s ta 
gnati, altri K

1214
1215
1216

:

■
•183 — • » 154 — 1.961,20 9,33%

Cucchiai e forchette, di un sol pezzo di ferro o di 
acciaio, non inossidabile, di stagno, di zinco, 
o di loro leghe

\ 1217 » 167 —
- /

2.200 — 7,59%
«-

Cucchiai e forchette, di un sol pezzo di ferro o di 
acciàio, non inossidabile, di altri m etalli comuni, 
non dorati, nè argentati, di altri m etalli comuni, 
dorati o argentati

1.218-1219 » 477 —. » 440 — 4.926,20 9,68%

Penne da scrivere, di m etallo com une...........................\ 1220 » 880 — » 735 — 9.031,48 9, 74%
Tubi flessibili di m etallo com une.................................... 1220-bis » 727, 50 - 3.525,82 20,63%

22, 47%

26,10%

4,87%

3, 46% 

7,75%

7,85%

3, 93%

ì, 14%

C a t e g o r i a  X X I I  

M acchine ed apparecchi

M acchine m otric i, a  m oto  a ltern a tiv o , a vapore

M acchine m otric i, a  m oto  a ltern a tiv o , a co m b u 
stio n e  in tern a

M acchine m otric i, a m oto  a ltern a tiv o , a l t r e . . . ..........

M acchine m otric i, a m oto  r o ta tiv o , a v a p o re ..............

M acchine m otric i, a m oto  r o ta tiv o , id r a u lic h e .. . . , .

M acchine m otric i, a m oto  ro ta tiv o , a ltre , escluse  
q u elle  e le ttr ich e

1221 q.li 166,90 
(d. m.)

82,63 
(d. m.) *

1.348, 77 12,37%

1222 » . 275,50 
(d. m.)

150,35 
(d. m.)

1.405,05 19,61%

1223 » 238,40 — ' 1.600,80 14,89%,
1224 » 329,50 

(d. m.)
- 3.117,33 10,57%

1225 * 192 — 
(d. m.)

142,60 
(d. m.)

1.616,62 11, 88%

1226 356,70 
(d. m.) ■ S -

4.338,12 8 , 22%

6,13% 

10,70%

8,82
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V * . Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza
di

generale
conven unitario dazio dazio con

•
statistica zionale 1938 generale venzionale

Caldaie generatrici di vapore, a tubi da fu m o ........... 1220 q.li 152,50 124 — 605,45 25,19% 20,48%
Caldaie generatrici di vapore, a tubi d’acqua............. 1230 » 176 — 143 — 1.927,61 9,13% 7,42%
Caldaie generatrici di vapore, altre, comprese le 

Cornovaglia, anche con riscaldatori e bollitori
1231 » 105,70 72,70 784,72 13*47% 9,26%

Caldaie di ghisa, per caloriferi........................................ 1232 » 88,10 88,10 302,69 29,11% 29,11%
Economizzatori, soprariscaldatori, e condensatori 

interamente di ghisa
1234 » 66,10 58,75 

ld. m.)
287,15 23,02% 20,46%

Econom izzatori, soprariscaldatori, e condensatori, 
altri

1235 198 — 154 — 1.038,64 19,06% 14,83%

Focolari ondulati per caldaie a vapore......................... 1236 * 1 1 0 — 82,60 378,15 29,09% 21,84%

Macchine u tensili, non autom atiche .............................. 1238 » 194,45 
(d. m.)

156,45 
(d. m.)

1.787,06 10,88% 8,75%

Fucine portatili, compreso il generatore del v e n to . . 1240 » 126 — — 226,67 55,59% ~

Presse, torchi e strettoi, idraulici, per qualsiasi uso 
industriale,, esclusi quelli per semi e frutti, e 
cilindri, e stantuffi, idraulici

1241 * 162,65 
(d. m.)

100 — 
(d. m.)

691,86 23,50% 14,45%

Macchine cernitrici ........................ ............................. ,1242 132 — 110 — 921,48 14,32% 11,94%

Macchine agrarie, aratri e loro parti, altre, per la 
lavorazione del suolo e loro parti

1243-1244 » 88,15 
(d. m.)

80,60 
(d. m.)

408, 94 21,56% 19,71%

Macchine agrarie, trebbiatrici e loro parti.................. 1245 » 88,10 
/d .  m.)

71 »20 
(d. m.)

530,73 16,61% 13,42%

Macchine agrarie, falciatrici e loro parti...................... 1246 » 100 — — 492,15 20,32% —

Macchine agrarie, m ietitrici e loro parti...................... 1247 » 77,30 
(d. m.)

36,70 486,03 !<?, 90% 7,55%

Macchine agrarie, non nominate e loro parti, altre 1249 » 99,10 — 479,45 20,67% . —

Macchine non nom inatte, per mulini, pastifici, pani
fici e brillatoi

1250 » 132 — 78,50 1.090,30 12, 11% 7,20%

Macchine per- la fabbricazione della carta e dei 
cartoni

1251 * 110 — 55,  ~~ 1.271,28 8,65% 4,33%

Macchine non nom inate, per le lavorazioni com ple
mentari della carta e dei cartoni

1252 * 119 — 79,30 1.915,61 6 ,21% 4,14%

Macchine per legare e rilegare i libri e i registri......... 1253 132 — 110 — 3.722,03 3,55% 2,96%

Macchine per le industrie grafiche, escluse quelle per 
fondere caratteri, e comporre, m acchine rota
tive per la stam pa dei giornali

1254-a * 66,10 55 — 1.140,94 5,79% 4,82%

M acchine per le industrie grafiche, escluse quelle 
per fondere caratteri e comporre, altre

1254-b » 162,25 
(d. m.)

114 — 
(d .m .)

1.754,08 9,25% 6,53%

M acchine per fondere caratteri e com porre................ 1255 » 119,30 
(d. m.)

— 5.280,23 2,26%

Macchine per la filatura, di preparazione per la  
filatura del cotone e pettinatrici, stiratoi, banchi 
o fusi, filatoi e ritorcitoi di qualsiasi sistem a, 
inclusi i  rings

1256-a » 55 — 988,38 6,05%

Macchine per la filatura, altre ...................................... 1256-b » 117,40 
(d, m.)

55 — 945,42 12,42% 5,82%

Macchine per la tessitura, telai con m ovimento au
tom atico, per il cambio autom atico della bobina 
o della navetta

1257-a 55 — — 790,79 6,96%

Macchine per la  tessitura, a ltre ...................................... 1257-b * 117,40 
(d. m.)

55 — 952,72 12,32% 5,77%

M acchine per fare m aglie, frange, passam ani e 
sim ili

1258 » 176 — 
(d. m.)

110 — 
(d. m .)

2.748,84 •6,40% 4,00%

Telai per fare tu lli, pizzi, guipures e per ricamare 1259 > 165 — 
(d. m.)

Ilo  — 
ffi. m.)

1.867,24 8,84% 5,89%

Macchine per la fabbricazione di m ateriali da co 
struzioni edilizie e stradali

1260 1 93,60 
(d. m.)

71,60 
(d. m.)

595,86 15,71% ' 12 , 02^

Macchine per l ’estrazione e la  lavorazione dei m ine
rali

1261 » 119 — 
(d. m.)

77,10 
(d. m.)

963,05 12,36% 8 ,01%

Macchine per la lavorazione di colori e di materie 
affini

1262 * 119 — 
(d. m.)

92,50 
(d. m.)

865,91 13,74% 10,68%

Macchine da centrifugazione, per qualsiasi uso indu
striale, con tamburo di ghisa, di ferro o di 
acciaio

\  j /

1263 » 148 — 
(d .m .)

117,40 
(d. m.)

2.495,63 5,93%

%

4,70%
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Voce Dazio Dazio Valere Incidenza Incidenza
di conven unitario dazio dazio con

statistica generale zionale 1938 generale venzionale

M acchine da centrifugazione, per qualsiasi uso 
industriale, altre

1264 q.li 182,50 
(d. m.)

128 50 2.640,53 6,91 % 4,87 %

Macchine per la lavorazione del la tte , scrematrici 1265 » 220 — 128,50 2,156 — 10,20 % 5,96 %

M acchine per la  lavorazione del latte, altre 

Macchine per la fabbricazione di acque gassose.........
1266

1267

» 165 — 
(d. m .)

165 —

132 — 
(d. m.)

1.266,13 

1.712 —

13,03 % 

9,64 %

10,43 %

Macchine per riempire e lavare bottiglie e altri 
recipienti

1268 . » 132 — 110 — 2.557,83 5,16 % 4, 30%

Macchine per lavare, stirare, disinfettarej tingere e 
imbianchire fibre e m aterie tessili e relativi 
m anufatti

1269 » 178 — 
(d. m .)

138,50 
(d. m .)

1.387,55 12,86 % 9,98 %

Macchine per cucire, ricamare e sim ili, senza soste
gno e teste  di m acchine

1270 kg 13 — — ; 48,03 27,07 % —

Macchine per cucire, ricamare e sim ili, con sostegno 1271 » 5.50 — 28,36 19,39 % —
Parti staccate di m acchine per cucire, ricamare e 

sim ili
1271-iris » 15 — — 242 96 6,17 % • h ■_

Macchine per concerie e per la lavorazione delle 
pelli

1272 q.li 145,50 
(d. m.)

— 1.358,76 10,71 % —

M acchine per scrivere, del peso, di più di kg. 10, 
fino a kg. 10

1273-a-& kg 35 — — 93,61 37,39 % —

Registratori di cassa .......................................... ............. 1274 » 50 — — 84,85 58,93 % —
Macchine e apparecchi per ginnastica o r to p ed ica ... 1275 q .li 198 — — 2,944,16 6,73 % —
Pompe mosse m eccanicam ente o a mano, alterna

tive, di ghisa, di erro o di acciaio
1276 » 187 — 

(d. m.)
121 — 

(d. m.)
1.438,24 13,00 % 8,41 %

Pompe mosse m eccanicam ente o a mano, alter
native, altre

1277 » 218 — 
(d. m.)

174,50 
(d- m.)

1.260,07 17,30 % 13,85 %

Pompe mosse m eccanicam ente o a m ano, rotative  
di ghisa, di ferro o di acciaio

1278 » 187 — 
(d. m.)

154 — 
(d. m.)

2.133,56 8,76 % 7,22 %

Pompe mosse m eccanicam ente o a mano, rotative, 
altre

1279 250 — 
(d. m.)

192,50 
(d. m.)

2.708,15 9,23 % 7,11 %

Pompe mosse m eccanicam ente o a mano, non nom i
nate, di ghisa, di ferro o di acciaio

1280 ; » 137,50 
(d. m.)

133,50 
(d. m.)

15.869,08 0,87 %
*

0,84 %

Pompe mosse m eccanicam ente o a mno non nomi- 
ante, altre

1281 » 149,50 
(d. m.)

— 4.935,85 3,03 % —

Aspiratori di polvere per edifici o abitazioni (collet
tori mobili)

1282 » 484 — — 4.584,90 10,56 % ,1 —*■

Aspiratori non nom inati e ventilatori, mossi m ecca
nicam ente, o a mano, a m oto rotativo , di ghisa, 
di ferro o di acciaio

1283 » 105,70 
(d. m.)

77,10 
(d. m .)

1.570,35 6,73 % 4,91 %

Aspiratori non nom inati e ventilatori, mossi m ecca
nicam ente, o a m ano, a moto rotativo , altri

1284 » 135 — 
(d. m.)

“ 2.514,67 5,37 % —

Trasportatori od elevatori, con tin u i............................. 1287 » 125 — 73,40 766,33 16,31 % 9,58 %

Scale e ponti, aerei, m e c c a n ic i ...................................... 1288 » 99,10 2.185,59 4,53 % —
Lam inatoi, mangani e calandre, per qualsiasi uso, 

(esclusi i mulini a cilindro)
1289 » 145,50 

(d. m.)
99,10 

(d. m.)
1.010,38 14,39 % 9,80 %

Macchine ed apparecchi per riscaldare, raffreddare, 
distillare, concentrare e sim ili, senza serpentino, 
di ghisa, di ferro o di acciaio

1290 » 125 — 
(d. m.)

99,10 
(d. m .)

941,34 13,28 % 10,53 %

Macchine ed apparecchi per riscaldare, raffreddare, 
distillare, concentrare, e sim ili, senza serpen
tino , altri

1291 * 149,50 
(d. m.)

121 — 
(d .m .)

•1.914, 46 7,81 % 6,32 %

Macchine ed apparecchi, per riscaldare, raffred
dare, distillare, concentrare, e sim ili, con ser
pentino, di ghisa, di ferro o di acciaio

1292 »■ 176 — 
(d. m .)

161,50 
(d. m .)

1.180,96 14,90 % 13,68 %

Macchine ed apparecchi, per riscaldare, raffreddare, 
distillare, concentrare, e sim ili, con serpentino, 
altri

1293 » 206 — 
(d. m .)

191 — 
(d. m.

1.685,83 12,22 % 11,33 %

Gucine e apparecchi, per cuocere o riscaldare v i
vande, a gas a legna, lo a carbone, di ghisa o 
di lam iera di ferro, greggi o lavorati con sole 
operazioni di lim atura, tornitura o grossolana  
verniciatura

1295-« 117,50 
(d. m.)

$

73,40 
(d. m.)'

T. ' ■ ' •;

1.045 63 11,24 % 7,02 %

14 -  Industria.
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Voce
di

statistica

Dazio

generale

Dazio
conven
zionale

Valore
unitario

1938

Incidenza
dazio

generale

Incidenza 
dazio con
venzionale

Cucine e apparecchi, per cuocere o riscaldare v i
vande a gas, a legna, o a carbone, di ghisa o di 
lamiera, di ferro, altri

1295-6 q.li 147 — 
(d. m .)

137,50 
(d .  m .)

723,15 20,33 % 19,01 %

Cucine e apparecchi, per cuocere o riscaldare v i
vande, a gas, a legna, o a carbone, non nom inati.

129« » 176 — 
( d . m . )

■ ' — 757,62 23,23 %

Cucine e apparecchi, per cuocere o riscaldare v i
vande, a liquidi com bustibili o ad elettricità , 
di ghisa, di ferro o di acciaio, greggi, olavorati 
con sole operazioni di limatura, tornitura o gros
solana verniciatura

1297 275,50 
(d. m.)

206,25 
( d .  m .)

1.098,54 25,08 % 18,77 %

Cucine e apparecchi, per cuocere o riscaldare v ivan 
de, a liquidi com bustibili o ad elettricità , altri

1298 » 330 — 
( d .  m .)

247,50 
(d. m.)

995,I l 13,16 % 24,87 %

Scaldabagni, anche elettr ic i........................................... 1299 » 374 — 264 — 1.905,46 19,63 % 13,85 %
E stintori portatili ......... ............. ............... ................. 1300 » 198 — ~ 2.518,44 7,86 %

Macchine a pressione, di vapore per il  caffè, per uso 
di bar, caffè e sim ili

1301 440 — — 6.466,66 6,80 %

Stufe per riscaldare am bienti, anche fornite di fori, 
con anelli scalari o coperchi per l ’introduzióne  
di di recipienti, com pletam ente di ghisa o con  
soli accessori usuali di ferro anche verniciati, 
sm altati o nichelati

1302 58,70 51,40 274,48

\

21,39 % 18,73 %

Stufe per riscaldare am bienti, anche fornite di fori, 
con anelli scalari o coperchi per l ’introduzione di 
recipienti ddi ferro di acciaio o di ghisa com mista  
con ferro o accia io , a legna o a carbone

1303-a » 132,25 
( d .  m .)

110,65 
(d. m.)

608,19 21,74 % 18,19 %

Stufe per riscaldare, am bienti, anche fornite di fori, 
con anelli sca lati o coper hi per l ’introduzione di 
recipienti, di ferro, di acciaio, o di ghisa com 
m ista con ferro o acciaio, a gas, a elettr ic ità  o 
a liquidi com bustibili

1303-6 264 — 
(d. m .)

191 — 
(d. m.)

1.199,97 23,78 % 17,21 %

Radiatori e tubi ad a lette, anche con decorazioni a 
stam po, di ghisa, greggi, anche con foro filettato

1304 » 88 — 
(h .  m .)

79,30 
(d .  m .jt

189,39 46,46 % 41,87 %

Radiatori e tubi ad alette, anche con decorazioni a 
stam po, di lamiera, di ferro o di acciaio, greggi, 
anche con foro filettato

1305-6 » 169 —

1 ■ .

— 269,52 62,70 % - —

Torchi e frantoi, per semi e f r u t t i ..................

Gru, escluse quelle m ontate su carro ferroviario, di 
ferro o di acciaio

1306

1307

» 74 — 
(d. m.) 

q.li 132 —

64—  
(d . m .)

95,40

924,63 

637,96

8,00 % 

20,69 %

6,92 %

14,95 %

C avaliétti per sollevam enti di veicoli ed a rg a n i.. . . 1309 » 161,50 - 678,82 23,79 % —
Taglie e paranchi, senza ca ten a ....................................... 1311 » 194 — — 1 .020,88 19,00 % —
Binde e m artinetti, a l t r i ............................................. v ! 1313 » 198 — : 132 — 1.005,64 19,69 % 13,13 %

Stadere non nom inate, altre ............................. ............. 1316 198 — — 1.357,03 14,59 % —\
Bilance, autom atiche ................................................ .'.v

*
Bilance, non autom atiche .........7........... ............... ........

Distributori autom atici ed apparecchi sim ili.............

1317

1318 *

1319

367 — 
( d . m . )

330 — 
(d .  m .)

294 —

275 —

234 — 
(d . m .)

1.867,51

5.666,62

2.835,50

19,65 % 

5,82% 

10,37 %

14,73 % 

4,18 %

Generatori di e lettricità  e motori elettrici, senza 
collettore-com m utatore

1320 * 297 — 
(d. m.)

281 — 
(d .  m .)

1.796,91 16,53 %- 15,64 %

Generatori dì e lettricità  e m otori e lettrici,con collet- 
tore-com m  tatore

n i i » 330 — 
(d. m.)

294 — 
( d .  m .)

2.307,30 14,30 % 12,74 %

Trasformatori elettrici s ta t ic i ................... 1322 » 349 — — 2.340,70 14,91 % -
A ccum ulatori e lettr ic i ....................................................

Magneti per m otori a com bustione interna.................
1323

1324

»

»

258 — 
(d. m.)

2.310 — 2.310 —

283,15

7.022,54

91,12 % 

32,89 % 32,89 %

Apparecchi non nom inati, per l ’applicazione del
l ’elettr ic ità  e loro parti 1325 » 367 — 

(d . m .)
358 — 

( d .  m .)
4.191,81 8,76 % 8,44 %

Trasmissioni di m ovim ento, compresi i r in v ìi........... 1326 » 102,80 87,30 846,20 12,15 % v < 10,32 %
In esti e giunti e la s tic i.. . ....................................... 1327 » 183,50 — 1.290,65 14,22 % —
Macchine non nom inate di legno................................... 1328 150 — — 906,91 16,54 % —
Macchine non nom inate, di ghisa, di ferro o di 

acciaio
1329 * 264 — 171,50

( d .m . )
2.228,01 11,85 % 7,70 %
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. :
Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza

* di conven unitario dazio dazio con
statistica generale zionale 1938 generale venzionale

Macchine non nom inate, altre ....................................... 1330 q.li 257 — 
(d. m.)

167 -  
(d. m.)

2.154,75 11,93 % 7,70 %

Guarniture per sc a r d a ss i.................................................. 1331 » 825 — 595 - 5.915,79 13,95 % 10,06 %
Parti di macchine da seri ere....................................... 1332 kg. 54 — — 330, 40 16,05 % -  '
Parti m etalliche di accum ulatori e lettr ic i.................... 1334 q.li 165 — 

(d. m.)
— 2.720 — 6,07 % —

Alberi a gom ito, forniti o altrim enti lavorati su 
tu tta  o sulla maggior parte della loro superficie

1335 » 235 — 
(d. m.)

235 — 
(d. m.)

798,39 29,43 % 29,43 %

Alberi a gom ito, altri, esclusi quelli,greggi.................. 1336 » 139,50 
(d. m.)

— - 150 — 93 -  % —

Cuscinetti a sfere od a rulli radiali ed assiali, finiti 
e m ontati con sfere e reggisfere e anelli per cusci
n etti a sfere od a rulli, tem perati e rettificati

1336,- bis kg. 25,70 
(d.m .)

36,21 70,97 %

Sfere sciolte, com pletam ente rifinite, per, cuscinetti. 1336-fer » 14,15 
(d. m.)

— 19,27 73,43 % —

Parti staccate di m acchine, non nominate, di ghisa, 
anche con accessori di altri m etalli

1337 q.li 105 — 
(d .m .)

85,90 
(d. m.)

619,19 16,96 % 13,87. %

Parti staccate di m acchine, non nom inate, di altri 
m etalli comuni

1338 » 565 — 
(d. m.)

1.622,15 34,83 %

C a t e g o r i a  X X I I I  

Utensili e strumenti per arti e mestieri e per l'agricoltura
Incudini, e morse, di ghisa, di ferro o di acciaio, 

anche greggie
1339

1340-et

q .li 147 — 
(d. m.)

147 — 946,80 15,53 % 15,53 %

Lime e raspe, mezze tonde, tonde, tr ian go lar i......... » 294 — 
(d. m.)

220 — 
(d. m.)

2.231,06 13,18 % 9,86 %

Lime e raspe, a l t r e .............................................................. 1340-& » 220 — 
(d. m.)

' 198 — 
(d. m.)

1.870,80 11,76 % 10,58 %

Lame da seghe, a d isc o ...................................................... 1341 » 147 — 
(d. m.)

117,50 
(d. m.)

6.673 — 2,20 % 1,476

Lame da seghe, a nastro continuo ............................. 1342 » 220 — 
(d. m.)

179 — 
(d. m.)

4.159, 32 5,29 % 4, 30 %

Lame da seghe, altre, anche m ontate........................... 1343 » 220 — 
(d. m.)

198 — 
(d. m.)

2.687,87 8*18 % 7,37 %

Alesatori, frese, m aschi, filiere, punte elicoidali. . . . 1344 » 660 — 
(d. m.)

19.187,47 3,44 % —

Falci, falciole, lam e da trincia paglia o da trincia- 
fieno e roncole

1345 » 128,45 110 — 1.479,44 8, 69 % 7,44 %

Badili, vanghe, zappe, picconi, pale, sarchielli, 
vom eri ed altri sim ili strum enti per la lavora- 
razio e del suolo, forche, forconi e rastrelli, di 
di ghisa, di ferro o di acciaio

1346 9 , 110 — 88,10 355, 32 ' 30,96 % 24,79 %

Scuri, ascie, piccozze, e punte da vom ero.................. 1347 » 128,50 91,70 465,57» 27,60 % 19,70 %
Coltelli e trincetti, per arti e m estieri e per l ’agri

coltura v
1348 » 176 — 132 — 2.570,41 6,85 % 5,14 %

Grattabugie di lam inette m etalliche, di fili m etallici, 
m ontate su legno o su m etallo o senza m onta
tura, fa tte  con lam inette o con fili di grossezza 
superire a m m. 0,3

1349 » 220 — 2.573,60 8,55 %

Grattabugie di lam inette m etalliche, di fili m etallici, 
m ontate su legno o su m etallo o senza m onta
tura, altre

1350 » 367 — 1.655,16 22,17 %

U tensili e strum enti, per arti e m estieri, e per l ’agri
coltura, non nom inati e loro parti (esclusi quelli 
di legno), com uni

1351 » 198 —
(d. m.)

138,50 
(d. m.)

2.303,64 8,60 °/o 6,01 %

U tensili e strum enti per arti e m estieri, e per l ’agri
coltura, non nom inati e loro parti, (esclusi quelli 
di legno), fini.

1352 » 330 — 
(d. m.)

308 — 
(d. m.)

3.495,96 9, 44 % 8,81 %

C a t e g o r i a  X X I Y  

Strumenti scientifici ed orologi
Strum enti per ch iru rg ia ........................... .. 1353 q.li 2.200 — 1.910 — 31.765,22 ®i 93jj%
Aghi per chirurgia, e m edicina, per suture.................. 1354 » 1.100 — 660 — 1.053,95 1,04 %
Aghi per chirurgia, e m edicina, per iniezioni ip o

dermiche
1355 kg. 220 — 1.183, 50 779,62 28,22 %

Apparecchi ortopedici e loro parti, anche greggie.. . 1356 q.li 990 — 990 — 12.392,12 7,99 %
Apparecchi per m e d ic in a ............................... ................. 1357 » 660 — 550 — 23.470,54 2,81 %
Strum enti per astronom ia, geodesia, navigazione, 

topografia, fisica, e chim ica, con cannocchiali.
1358 » 2.200 —

 ̂ *
1.910 — 37.644,42 5, 84 %

Strum enti per astronom ia, geodesia, navigazione, 
topografia, fisica, e chim ica, elettrom edicinali

1359 » 880 — , v — 10.557,80

■i

8,34 %

6,01 % 
0,62 %

23,54 %

7,99 % 
2,34 % 
5,07 %
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Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza
di conven unitario dazio dazio con

sta tistica ' generale zionale 1938 generale venzionale

Strum enti per astronom ia, geodesia, navigazione, 
topografìa, fisica e chim ica, altri

1359-6 q.li 1.100 — 955 — 13.556,79 8,11  % 7,04 %

Macchine fotografiche, con o senza obbiettivo......... 1360 » 1.930 — 1.280 — 31.226,86 6,18 % 4,10 %
Apparecchi, e m acchine, per proiezioni lum inose.. . 1361 » 1.830 — — 15.149,03 12,08 % ■ __
Binocoli, e m onocoli, da teatro o da campo, a 

prisma
1362 t> 99,10 66, 10. 562.24 17,63 % ■ 11,76 %

Binocoli, e m onocoli, da teatro, o da campo, altri, 
ordinari

1363 ». 13,20 10,30 132.87 9,93 % 7,75 %

Binocoli, e m onocoli, da teatro o da cam po, altri, 
di lusso

1364 » 33 — 25,70 198,93 15,59 % 12,92 %

Lenti lavorate, da occhiali, sc io lte ................................. 1365 » 1.100  — 33,152,23 3,32 % __
Lenti lavorate, altre, anche m ontate............................. 1367 q.li 2.200 — 1.650 — 18.995,44 11,58 % 8,69 %
Occhiali, con montature di m etallo, com u n e............. 1368 » 1.650 — — 20.197,14 8,17% —
Occhiali, altri, esclusi quelli con montatura di m e

tallo  prezioso
1369 » 1.980 — 1.000 — 

(d. m.)
61.094,83 3,24 % 1,64 %

Strum enti da disegno, com passi...................................... 1372 » 1.980 — 1.650 — 16.862,16 11,74 % 9,79 %
Strum enti da disegno, altri ................................... .. 1373 » 1.320 — 1.100  — 12.030,64 10,97 % 9,14 %
Barometri, m anometri, indicatori di pressione e di 

livello d’acqua
1374 » 1.320 — 1.100 — 9.572,87 13,79 % 11,49 %

Amperometri e altri strum enti dì misura elettrica, 
esclusi i contatori di e lettricità  ed i registratori 
grafici

1375 » 1.320 — 735 — 21.044,14 6,27 % 3,49 %

Contagiri ............................................... ............................... 1376 » 1.610 — 735 — 17.197,16 9,36 % 4,27 %
Contatori, di g a s ............. ................................................... 1377 » 198 — 154 — 3.462,29 5,72 % 4,45 %
Contatori, di elettricità ............................. .................... 1378 » 1.320 — 955 — ,7.048,65 18,73 % 13,55 %
Contatori, di acqua, pesanti ciascuno, più di kg. 5, 

fino a kg. 5 .............. ...........l.w..................................
1379«-6 » 825 —v 

(d. m .) — 8.900,35 9,26 % —

Contatori, altri, non nom inati............. .......................... 1380 >> 735 — 735 — 10.389,70 7,07 % 7.07 %
R egistratori g ra fic i........... ..................................... ............ 1381 o » 1.980 — 1.540 — 11.769,33 16,82 % 13,08 %
Strum enti, da misura, non nom inati, con aste di 

vetro costituenti la  parte essenziale dell’istru- 
m ento a graduazione

1383 » 660 — 585 — 15.678,14 4,21 % 3,73 %

Strum enti, da m isura, non nom inati, per verifiche 
ad uso dei m eccanici

1384 » 990 — 770 — 18.714,59 5,29 % 4,11 %

Strum enti, da misura, non nom inati, a ltri.................. 1385 » 1.060 — 367 — 
(d. m.)

9.173,82 11,55 % 4,00 %

Apparecchi telegrafici, e telefonici compresi, i  com 
m utatori per centrali telefoniche

1386 » 660 — 615 — 15.613,80 4,23 % 3,94 %

Apparecchi per radiotelegrafia, radiotelefonia e 
televisione, trasm ittenti

1386-6ÌS-6 kg. 25 — — 243,81 10,25 % —

Apparecchi riceventi, per radiotelegrafia, radiote
lefoni , televisione, radio ed elettrofonografi, 
aventi fino a 5 valvole, compresa la valvola rad
drizzatrice

1386-6is-c-l * 80 — 125,28 63,86 %

Apparecchi riceventi, per** radiotelegrafia, radiote
lefonia, televisione, radio ed elettrofonografi, 
altri

1386-6is-o-2 » 100 — — 243,97 40,99,% —

Apparecchi per radiotelegrafia, radiotelefonia te le 
visione, cinem a sonori, radio ed elettrofonografi 
e apparecchi non nom inati a valvole term oio
niche,- non nom inati

1386-6is-d » 35 — 226,23 15,47 %

Valvole term oioniche, comprese, le valvole, raddriz
zatrici del peso ciascuna, fino a gr. 80

1386-fer-à 1 ciasc. 22 *— 
(d .m .)

23,10 95,24 % —

Altoparlanti e diffusori elettrom agnetici e loro 
apparati, m otori, con resistenze chimiche, con
densatori elettro litic i

1386-fer-c kg 50 — —' « 278,93 17,93 %

Parti staccate di apparecchi per radiotelegrafia, 
radio ed elettrofonografi ed apparecchi non n o
m inati a valvole term oioniche, altre

1386-ter-d » 135 — 273,34 49,39 %

Macchine da c a lc o la r e ........... ...... .................................. 1387 q.li 2.570 — 735 — 273,34 13,21 % 3,78 o/

Orologi da tasca , in  cassa d’o r o ...................................... 1390 » 16,50 7,70 19.458,84 5,44 % 2,54 °/
Orologi da tasca , in cassa, d’argento .............................. 1391 » 8,25 3,85 303,35 7,36 % 3,43 o/

Orologi da tasca , in cassa di altri m etalli, anche 
dorata, o argentata, o ricoperta con lam ina d’oro 
o d’argento

1392 ” 5,55 2,55 66,48 8,35 % 3,84 %



MISURA DEL LIVELLO DEI DAZI DELLA TARIFFA DOGANALE ITALIANA 2 1 3

uè

v - > : , . • ' * • /  . - ■ ■ ;  ■

Voce
di

statistica

Dazio

generale

»

Dazio
conven
zionale

Valore
unitario

1938

Incidenza
dazio

generale

Incidenza 
dazio con
venzionale

Orologi, altri, compresa la cassa, del peso, di più 
di gr.,500

M ovimenti di orologi, da ta s c a ........................................
M ovimenti di orologi, altri .». .........................................
Fornim enti d’orologeria, escluse le m o lle ....................

1393-a

1398 
• v 1399 

1400

n. 2.985 — 
(d, m .)

» 5,50
14,70

» 2.940 —

2.120 —

3,5 — 
13,20 

1.910 —

13.368,65

65,92
91,84

53.481,28

2.1,95 %

8,34 %. 
16,01 % 
5,50 %

15,86 %

5,54 % 
14,37 % 

3,57 %

\ - . 
C a t e g o r i a  X X V

A rm i e m u n iz io n i
F ucili ad aria compressa, a m olla e altri per bersa

glio da sala
1401 n. 58,70 179,98 32,61 % —

F ucili d’altra specie, a retrocarica, con canie sterni, 
e a retrocarica, con cani interni

1403-ab »
<d.

352 —  
m.)

— 1.192,13 29,83 % —

F ucili d ’altra specie, a ripetizione.................................. 1404 » 550 — — 546,27 100,68 % —
Pistole e rivoltelle .......................................................... 1407 » 51,40 — 150,88 34,07 % —
Prodotti esplodenti, non n o m in a ti............................. 1515 q.li 100 — ■' — .4.434,93 24,80 % —

C a t e g o r i a  X X V I

Veicoli
Carrozzelle per bambini e com uni............................... 1427 n . 52,80 44 — 191,19 27,62 % 23,01 %
Carrozzerie per autom obili e loro parti, carrozzerie 

per trasporto di persone e parti di carrozzerie, 
non nom inate, per trasporto di persone

1438-a 1 
1438-5 2a

q.li 2.688 — 
! (d. m.)

2.310 — 9.881,33 
(d. m.)

27,20 % 23,38 %

Motori a com bustione interna per autoveicoli, del 
peso, fino a kg. 10 0 .

1439-a
*

% 2.440 — - 4.196,30 58,15 % « 1

Motori a com bustione interna Per autoveicoli, del 
peso di più di kg. 2 0 0 .

1439-c » 3.295 — - 5.960,47 55,29 % -

Parti staccate di autoveicoli, non nom inate, facenti 
parte dell’apparato m otore, degli organi di tra
sm issione e di direzione, greggie

1440 a » 1.860 — -  • 1.907,03 97,53 % —

Parti stacca te  di autoveicoli, non nominate, facenti 
parte dell’apparato motore, degli organi di tra 
smissione e di direzione, lavorate, dinamo, alter
natori, com presi i regolatori, anche separati, 
m otorini elettr ic i di avviam ento, compresi, i 
loro 1 contatori (relais), anche separati

1440-b-l » 3.430 — 2.310 — 3.795,87 90,36 % 60,86 %

Parti stacca te  di au tove ico li,n on n om inate, facenti 
parte dell’apparato m otore, degli organi, di 
trasm issione e di direzione, non nom inate

1440-5-2 » 3.430 — -  • 8.069,78 42,50 % —

Parti stacca te  di autoveicoli, non nom inate, altre, 
greggie.

1441-« » 1.435 — - 591,84 242,46 % -

P arti staccate di autoveicoli, non nom inate, altre, 
lavorate.

1441-5 » 3.140 — - 1.517,06 206,98 % -  .

Carburatori e loro parti, per m otori a com bustione 
interna, di au toveicoli.

1441-bis 50 — - 6.660,20 0,75 % - .

M otocicli .......................................................................... ..
Parti stacca te  e accessori di ¡velocipedi, altri, non 

nom inati.

' 1442 
1445-6

1.900 — 
735 — —

5.462,50
1.593,33

34,74 % 
462,13 %

—

Parti stacca te  e accessori di m otocicli, altri, non 
nom inati

1445-5ÌS-2 » 1.400 — - 3.958,45 35,37 % -

Locom otive di ogni specie, per ferrovie e tramvie, 
anche a scartam ento ridotto del péso, di più 
di q. 2 0 0 .

1447 » 218 — 
(d. m.) - 945,65 23,05 % -

V eicoli per ferrovia, carri da merce, a ltr i.................... 1450 » 105,70 — 383,90 27,18 % ■ —
V eicoli per ferrovia, carri da m erce, vetture le tto > 

vetture salone e vetture ristorante
1453 » 165 — ■— ■ 677,97 24,34 % —

Vagoncini per ferrovie, portatili e aeree...................... 1457 « 153,50 — 299,62 51,23 % —
Assi m ontati -per veicoli, scorrenti su rotaie,d iritti 1461 » 132 — 110 — 506,64 26,05 % 21,71 %

Rim orchiatori senza coperta e galleggianti per la  
navigazione a rimorchio o per il  servizio interno 
dei porti, delle rade, dei laghi, delle lagune, dei 
fiumi, canali e fossi navigabili, con scafo di 
legno anche m isto, con ferro, o acciaio

1476 10% sul valore? 3.946,69 10 — %
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SEZ IO N E  Q U IN TA

P I E T R E ,  T E R R E  E  M I N E R A L I  N O N  M E T A L L I C I , L A T E R I Z I ,  C E R A M IC H E  E  V E T R E R I E

C a t e g o r i a  X X V I I  

Pietre, terre e minerali non metallici

Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza
' di conven unitario dazio * dazio con

'
statistica generale zionale 1338 generale venzionale

Marmo greggio ...................................................................... 1478 Esente _ 41,82 __ _

A labastro greggio ............................................................. 1479 » — " — — —
Marmo e alabastro, lavorati, in sta tile ......................... 1481 » — 769,00 — —
Marmo e, alabastro, lavorati, in  vasi, soprammobili 

e sim ili oggetti, con ornam enti di m etallo  
com une 1482 110 — 1.329,75 8,27 %

Pietre per costruzioni, greggie................................. 1484 Esente 3,69 — —

Pietre per costruzioni, in sta tu e .................... .................. 1485 » - 81,71 — —
Coti di pietra, naturale ................................................. 1488 » 13,75 - 230,54 5, 96 % -
Mole da affilare, e arrotare, anche m ontate, di pietra 

naturale 1489 » 18,35 — 44,84 40,92 % —

Smeriglio e corindone naturale, non m acin ati........... 1490 E sente - 44,16 —
Smeriglio e corindone naturale, m acin a ti.................... 1491 q.li 29,40 — 275,05 10,69 % — ■
Corindone artificiale, carborundum, xilundum , abra- 

site e sim ili, non m acinati
1492 » 33 — q.li 14,70 207, 38 15,91 % 7,09 %

Corindone artificiale, carborundum, xilundum , abra. 
site e sim ili, m acinati

1493 » 62,40 » 36,70 361,04 17,20 % 10,17 %

Carboni e grafiti, foggiati e preparati per l ’elettro
tecn ica, per forni elettrici e per elettrodi, per 
uso industriale 1495 » 36,70 _ 439,69 8,35 % _

Carboni e grafiti, foggiati e preparati per l ’elettro
tecn ica, per lam pade elettriche, per pile e per 
spazzole di m acchine dinam o-elettriche 1497 & 110 — _ 2.694,63 4,08 % _

Macine, cem entate, o di tritum i agglom erati............. 1499 » 22 — — 201,95 10,89 % ?—
Pietre da calce, e da cem en to ........................................... 1503 Esente — 2,18 — — '
Caolino ............................................................. ; ................. 1504 » . Esente 28, 46 — —
Argille, terre refrattarie, e terre da fonderia............... 1507 » 22,45 — ■ —
Pietre litografiche, lev igate o finite, a ltre .................... 1510 » 18,35 — 458,83 4,00 % —
Bitum i s o l id i ........................................................................ 1514 » 1,85 q.li 1,85 69,14 2, 68 % 2,68 %
Carbon fossile ed altri, com bustibili fossili, naturali 

o carbonizzati, escluso il goke 1515 tonn. 5 — — 14, 39 34,74 % —

Carbon coke .................... ............................. 1515-bis » 30 — — 199,82 15, 17 %

: >P

C a t e g o r i a  X X V I I I
; ' " -OO. .. '/■ - Oi

Laterizi e materiale e cementizio
Materiale refrattario, di qualità inferiore, in  m a tto 

ni comuni \ 1524 q.li 4,40 •-* 40,41 8,91% ■ -v-

Materiale refrattario, di qualità inferiore, in altri 
lavori 1526 » 13,75 — 149,97 9,17% —

Materiale refrattario, di qualità superiore, in  m atto, 
ni comuni 1527 » 16,50 q.li 14,30 88,44 18,66% 16,17 %

Materiale refrattario, di qualità, superiore, in  
m attoni, altri 1528 » 24,75 » 21,50 98, 53 25,12% 21,82 %

M ateriale refrattario, di qualità superiore, in altri 
lavori 1529 » 24,75 > 21,50 104,98 23,58% 20,48 %

Materiale refrattario, di qualità m edia, in m attoni 
comuni 1524-6Ì8 » 11 — — 75,69

' è  •
14,53% —
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Voce Dazio

■ , - 
Dazio Valore Incidenza Incidenza

di conven unitario dazio dazio con

' : > ■ ' ::
statistica generale zionale 1938 generale venzionale

Materiale refrattario, di qualità, m edia, in m attoni 
altri.

1525-6is q .li 13,75 - 102,59 13,40 % -

Materiale refrattario, di qualità, m edia, in altri 
lavori

1526-bis » 16,50 — 103,81 15,89 % —

Materiale refrattario, di m agnesite, in m attoni 1527-bis » 18,35 Esente 148,41 12,36 % —
com uni. • - * .

Materiale refrattario, di m agnesite, in m attoni, 
altri

1528-bis » 27,50 q .li 21,50 181,24 15,17- % 11,86 %

Materiale refrattario, di m agnesite, in altri lavori 1529-6ÍS » 27,50 » 21,50 251,42 10,94 % 8,55 %
Cementi, a presa ra p id a ................................................. 1532 » 4,10 » 1,85 14,22 28,83 % 13,01 %
Cementi, a l t r i ...................................................................... 1533 » 6,40 » 6,40 26,07 •24,55 % 24,55 %
Gesso, cotto  ........................................................................ 1535 » 1,10 — 502,03 0,22 % —
Lavori di cem ento arm ato ........... ............................... 1538 » 44,70 — 381,90 3,85 % —
Lavori di gesso, co m u n i.. . . ............................ ........... 1539 » 26,40 — 88,85 29,71 % —
Lavori di gesso, altri ....................................................... 1540 » 110 — - 705,87 15.58 % —

C a t e g o r i a  X X I X

Prodotti delle industrie ceramiche
Terre cotte  d’uso comune ............................................ 1541 q.li 27,50 — 448,87 6,15 %
Terre cotte , a l t r e ............................................................... » r1542 137,50 q.li 119,50 435,04 31,61 % 27,47 %
Grès, o r d in a r i...................................................................... 1543-a » 58,70 » 44 — 358,96 16,35 % 12,26 %
Grès, resistenti agli acidi per apparecchi chimici, 

esclusi i t'uhi e i loro raccordi
1543-6 » 88,10 —*~ 155,84 56,53 %

Grès, f in i ................................................................................. 1544 >) 183,50 » 137,50 485,52 37,79 %, 28,32 %
Maioliche, variam ente colorate o altrim enti deco

rate *
1546 » 88,10 » 70,50 3.657,06 2,41 % 1, 93%

Terraglie, bianche, f o r t i ................................................. 1547-6 » 220 — » 165 — 578,36 38,04 % 28,53 %
Terraglie, colorate, anche a fondo unito, o co 

m unque, decorate
1548 » 294 — » 220 — 1.217,11 24,16 % . 18,08 %

Porcellane, colorate, anche a fondo unito, o com un
que decorate

1550 » 413 — » 248 — 1.078,54 38,29 % 22,99 %

C a t e g o r i a  X X X

Vetri e cristalli
Lastre di vetro o di cristallo soffiate, comuni da 

finestra, che misurano, in lunghezza e larghezza 
riunite, m eno di cm. 120

1559 q.li 60,60 q.li 60,60 342,68 17,68 % 17,68 %

Lastre di vetro o di cristallo, soffiate, comuni da 
finestra, che m isurano, in  lunghezza e larghezza 
riunite, cm. 120 o più, m a meno di cm. 200

1560 * 96,90

>  
121 —

» 83,70 280,44 34,55 % 29,85 %

Lastre di vetro o di cristallo, soffiate, comuni da 
finestre, che misurano, in  lunghezza e larghezza  
riunite, cm . 200 o più, m a meno di cm. 270

■ 1561 ” » 104,60 372,67 32,47 % 28,07 %

Lastre di vetro o di cristallo, soffiate, colorate 1564 » 242 — » 220 — 714,79 33,86 % 30,78 %
Lastre di vetro o di cristallo, gettate, retinate pulite 

che misurano in  lunghezza e larghezza riunite, 
fino a cm . 160

1569 )) 283 — * 231 — 2.¡276,13 12,43 % 10,15 %

Lastre di vetro o di cristallo, gettate, non retinate, 
colorate, in  pasta o alla superficie, non pulite, 
anche stam pate, d iam ántate e sim ili, comprese 
quelle con rilievi o incavi prodotti a ll’a tto  
stesso del getto , di spessore, non inferiore a 
m m . 4

| 1578 129 — •* 188,34 68,49 %

Lastre di vetro o di cristallo, getta te , non retinate  
colorate, in  pasta o alla superficie, non pulite, 
anche stam pate, d iam ántate e sim ili, comprese 
quelle con rilievi o incavi prodotti a ll’atto stesso  
del getto , di spessore, inferiore a mm. 4

1574 » 181,50 461,11 35,02 %

Lastre di vetro o di cristallo, gettate, non retinate, 
pulite , di spessore superiore a mm. 4, che m isu
rano in  lunghezza e larghezza riunite, fino a 
cm. 1 6 0

1576 » 104 — 132 —

\ ? ' ' '

6 2 7 ,0 7 3 0 ,9 4  % 2 1 ,0 5  %
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Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza
di conven unitario dazio dazio con

statistica

■ '

generale zionale 1938 generale ven zionale

Lastre di vetro o di cristallo, gettate, non retinate, 
pulite, di spessore superiore a min. 4, che m isu
rano in lunghezza e larghezza riunite, più di 
cm. 160

1577 q.li 242 — q. li 165 — 359,17 67,38 % 45,94 %

Lastre di vetro sensibilizzate per fotografìa ................ 1582 » 665 — — 1.123,46 59.17 % —
Vetro e cristallo in  tubi e canne, di vetro neutro . . . 1583-ol » 300 — — 1.873,42 16,01 % -—
Vetro e cristallo in  tubi e canne, a ltr i ........................... 1583-a 2 » 300 — 703,16 42,66 % —
Vetri di o ttica , greggi .................................................... 1584 » 47 — » 147 — 5.844,15 2,52 % 2,52 %
B ottig lie com uni ............................................. ................. 1585 » 36,70 » 33 — 70,90 52,36 % 47,08 %
D a m ig ia n e .............................................................................. 1586 » 36,70 — 46,90 78,25 % —
Vasi adatti per chiusura erm etica, della capacità  

non inferiore a gr. 200 e non superiore a gr. 
1000, anche di vetro bianco, per marmellate 
e conserve alim entari.................................................

1586-6ÌS 18,35 » 18,35 315,53 5,82 % 5,82 %

Vetrificazione e sm alti, irr pani, in bacchette, o in  
polvere»

1587 » 27,50 — 732,93 3,75 % —

Vetri, cristalli e sm alti, in  conterie, tag lia ti a foggia 
di gemme o in  pezzi forati ber lumiere e simili

1588 » 165 — — 2.854,07 5,78 % —

Lavori di vetro, non nom inati, non arrotati, ne 
sm erigliati, nè incisi, incolori o tin ti in  pasta, 
soffiati

1590 » 102,80 » 102,80 733,16 14,02 % 14,02 %

Lavori di vetro, non nom inati, non arrotati, nè 
sm erigliati, nè incisi, incolori o tin ti in  pasta, 
pressati (gettati).

1591 » 73,40 » 73,40 579,40 12,68 % 12,67 %

Lavori di vetro, non nom inati, arrotati, smerigliati 
incisi, incolori o tin ti in pasta a uno o più 
colori

1593 8 176 — » 176 — 1356,96 12,97 % 12,97 %

Lavori di vetro, non nom inati, dipinti, sm altati, 
dorati, argentati, o altrim enti decorati ..............

1595 » 220 — » 165 — 1135,42 19,38 % 14,53 %

Lavori di vetro, non nom inati, con parti saldate al 
cannello.

1596 » 294 — — 4.423,35 6,65 % -

Lavori di vetro, non nom inati, m uniti di intagli 
per indicare la  spartizione in mm. o in gradi

1597 » 367 — — 4.610,54 7,96 % -

Lavori di cristallo, non nom inati, semplicemente 
soffiati, incolori o tin ti, in  pasta.

1597-61 s-a j ® 640 — — 3.287,11 19,47 % —

Lavori di cristallo, non nom inati, a ltr i......................... 1597-6ÌS-6 » 280 — — 3.315,29 38,61 % —
Ampolle di vetro, o di cristallo, per lampadine 

elettriche ad incandescenza
1597-fer X 102,80 » 77,10 989,44 10,39 % 7,79 %

Ca t e g o b t a  X X X I

Amianto, mica e grafite
Am ianto greggio, anche in  p o lvere ............................... 1599 Esente — 234,47 — —
F ili e cordami di am ianto.................................................. 1600 q.li 110 — — 2.124,84 5,18 % —
Cartoni di am ianto, m isti con gomma elastica o con 

tele  m etalliche ............................ .................................
1601 » 220 — — 1.515,12 14,52 % —

Cartoni di am ianto, a l t r i ................................................. 1602 » 55 — q.li 36,70 953,02 5,77 % 3,85 %
Lastre di am ianto m isto con cem ento........................... 1603 » 55 — » 44 — 294,44 18,68 % 14,94 %
Tessuti di am ianto, a ltri.................................................. 1605 » 192,50 — 1.647,17 11,69 % —

Lavori di tessuto di am ianto, non nom inati, anche 
in  unione con  altre materie, nastri per ceppi- 
freno e guarniture per dischi a frizione, per 
autom obili

1606-a » 735 — 4.284,87 17,15 %

Lavori di am ianto, non nom inati, esclusi quelli di 
cartone di am ianto

1608 9 110 — - 741,60 14,83 %

Grafite ..................................................................................... 1609 Esente - 128,65 — —
Lavori, di grafite ............................................................... 1610 » 66,10 » 57,20 734,31 9,00 % 7,79 %
Mica, in  m assa, in polvere o in sc a g lie tte .................... 1611 Esent e — . 1.439,14- — —
Mica, in  lam ine, greggie, o sem plicem ente, r if ila te ... 1612 D - 2.606,40 — —
Mica, in  lam ine tagliate in pezzi di forma regolare, 

evidentem ente predisposti per lavori deter
m inati

1613 9 16,50 » 16,50 2.545,61 0,65 % 0,43 %
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SEZ IO N E SESTA 
LEG N I E  M A T E R IE  DA  IN TR EC CIO , DA IN TA G LIO  E  DA INTA RSIO

C a t e g o r i a  X X X I I  

Legno e sughero

v\ . * ■ Y :'- y  ' '
Voce

di
statistica

Dazio

generale

Dazio
conven
zionale

Valore
unitario

1938

Incidenza
dazio

generale

Incidenza 
dazio con
venzionale

Legno oomune, rozzo, faggio e castagno....................... 1616-a-l q .li 3 — — 20,96 14,31% —

Legno comune, rozzo, a l t r o .................. ........................ 1616-a-2 » 2,25 - 33,23 6,77% -

Legno comune, squadrato o segato per il lungo, 
faggio e castagno

1617-a » 12 — - \  41,85 28,67% -

Legno com une, squadrato o segato per il lungo, 
altro

1617-& > 9 — - 50,22 17,92% -

Legno comune, in assicelle per scatole, stacci e 
sim ili

1618 » 25 — - 55,17 45,31% ' -

Legno comune, in fogli di spessore di più dì 1, fino 
a mm. 3

1619-a
i

» 35 — - 209,03 16,74% -

Legno fino, r o z z o ................................................................. 1622 » 4 — — 116,90 3,42% -

Legno fino, squadrato, o segato per il lungo............... 1623 » 16 - - 178,97 8,94% -

Legno a com pjnsazione. ............................................. 1626 » 96 —1 — 450,08 21,33% -

Legna da fuoco ................................................................. 1628 » 2 — - 6,48 30,86% -

Carbone di legna ............................................................... 1629 » 4 — - 30,81 12,98%

Pali, e pertiche, rozzi, o sem plicem ente scortecciati 1633bis-a f> 11 — -  . 23,47 46,87% -

P ali im bevuti di sostanze, a tte  alla loro conserva
zione

1633bis c » 18 — , - 58,13 30,97% —

Tavoli e quadrelli di legno, per pavim ento, altri, 
non incollati

1637-a -
' '

» 45 —
«

122,02 36,88 — —

Mobili, di legno curvato, non im bottiti, se m p lic i. . . 1638 » 130 — HO — 1.203,75 11,78% 9,97%

Mobili di legno, non nom inati, non im bottiti, con 
un solo m otivo ornamentale o semplicemente 
m odanati

1641 » 180 — Ilo  — 859,40 20,94% 12,80%

U tensili e lavori, non nom inati, di legno, greggi. . . . 1669 » 100 — 55 — 309,40 32,32 % 17,77%

U tensili e lavori, non nom inati, di legno, pu liti, 
dipinti, o, verniciati .................................................

1670 » 120 — 73,40 . 960,45 12,49% 7,64%

Sughero, g r e g g io .................................................................

Lavori fa tti con tritum i di sughero, agglomerati, 
anche per semplice compressione, non nom inati

1672 » 45 — 18,35 231,72 19,42% \7 ,92 %

1678 » 82,60 — 851,28 9,70% —

Linoleum , corioleum e sim ili, di im pasto a un sol 
colore, anche stam pato a più colori

1679 » 310 — — 782,14 39,63% —

C a t e g o r i a  X X X III

Paglia e altre materie da intreccio

Canne, giunchi, e vim ini, g r e g g i...................................... 1681 Esente — . 1 146,06 ■ — —
Canne, giunchi, e vim ini, trafilati o t in t i...................... 1683 q.li 58,70 — 1.634,48 3,59 — -
Steli di saggina ................................................................. 1696 Esente Esente 109,23 — «
Radiche per spazzole ...................................................... 1699 Id . - 198,30 —

\

/
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C a t e g o r i a  X X X I Y

M aterie da intaglio  e da intarsio

Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza
di conven unitario dazio dazio con

) ' - statistica generale zionale 1938 generale venzionale

Avorio, greggio ..............................................................., .. 1702 Esente 0.482,15

7.651,61Avorio, in lavori, non n o m in a ti................................. 1703 q.li 825 — q.li 367 — 10,78 % 4,80 %

Corallo, greggio ................................................................. 1704 E sente - 12.705,43 — —

Madreperla, greggia .......................................................... 1707 » — 365,98 -  - • -
Madreperla, tag lia ta  per la  fabbricazione di bottoni 

in  dischi ovoidi o in  altre sagome, ma non u lti- 
riormente lavorata

1708-a », 2.000 — T' 3.568,63 56,04 % —

Corna g r e g g ie .................. ................................................... „• 1711 Esente — 169,11 — -

Ossa greggie ........................................................................ 1712 » 53,06 _ _
Materie affini, alle ossa e alle corna greggie ............. 1713 » —' 122,54 — r-?

Gorozo .......................•. « . .  * ................... .. w ^ 1715-a » 115,70

77,87

_
Semi di palm a dnm ........................................................ 1715-6 » — —

Corozo e sem i di palma dnm, anche tagliati in fette  
o dischi, per la  fabbricazione di bottoni

1715-c » — 1.000,67 " —■ —

Celluloide, cellophane, bachelite, galatite e simili, 
cascam i, a tti solo al rimpasto: celluloide

1718 » 110 — 646,39 17,00 % —

Celluloide, cellophane, bachelite, galalite e simili, 
in massa celluloide

1719-a » 275 — — 3.904,70 7,04 % —

Celluloide, cellophane, bachelite, galatite, e simili, 
in  m assa, o in  polvere; bachelite

1719-6 » 385 — 2.392,70 * 16,09 % —

Celluloide, cellophane, bachelite, galatite, e sim ili, 
in  bastone, tubi, lastre ga latite .

1720-c » 385 — — 1.797,72 21,42 % —

Celluloide cellophane, bachelite, galatite, e simili 
in lastre, e in  fogli, di spessore non superiore a 
mm. 0,1; celluloide.

1721-a-l » 550 — — 1.929,40 28,51 %
'

Celluloide, cellophane, bachelite, galatite, e simili, 
in  lastre, e in  fogli, altri: celluloide

1721-6-1 » 385 — ' — 2.584,29 14,90 % •—

Celluloide, cellophane, bachelite, galatite, e sim ili, 
in  lastre e, in  fogli, altri cellophane, cellosit'e e 
sim ili

1721-6-2 » 935 — — 3.486,47 26,82 %
f .

Celluloide, cellophane, bachelite, galatite, e simili, 
in lavori non nom inati, per altri usi, altri, 
celluloide

1723-6-1 » 825 — » ‘ 660 — 7.504,69 10,99 % 8,79 %

Celluloide, cellophane, bachelite, galatite, e simili, 
in  lavori, non nom inati, per altri usi, altri: cello
phane, cellosite, e sim ili

1723-6-2 » 1 .650 -— — 5.998,54 27,51 %
"

Celluloide, cellophane, bactìelite, galatite, e simili, 
in  lavori, non nom inati, per altri usi, altri: 
bachelite

1723-6-3 « 825 — » 660 — 5.946,33 £13,87 % 11,10 %

Celluloide, cellophane, bachelite, galatite, e simili, 
in  lavori, non nom inati, per altri usi, altri: 
galatite

1723-6-4 » 825 — » 660 — 7.294,59 11,31 % 9,05 %

t
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SEZ IO N E SETTIM A 
P R O D O T T I  C H IM IC I, M E D I C I N A L I , R E S I N E , M A T E R I E  T I N T O R I E  E  C O N C IA N T I

C a t e g o r i a  X X X V

Oli minerali, di resine e di catrame; gomme e resine

Voce
di

statistica

Dazio

generale

Dazio
conven
zionale

Valore
unitario

1938

Incidenza
dazio

generale

Incidenza 
dazio con
venzionale

Oli minerali greggi .......................................................... 1724 E sen te _ 29,08 _ _
Oli minerali lubrificanti................................................... 1725 q.li 70 — — 816,82 8,57 % . —
Oli minerali lubrificanti, altri .................................... 1726 » 25 — — 110,21 22,68 % —
O li minerali petrolio ........................................................... 1727 » 12 — — 36,41 32,96 %
Oli minerali benzine .......................................................... 1728 » 12 — — 68,29 17,57 % —
Oli minerali, altri ............................................................ 1729 >> 12 — — 70,42 17,04 % —
Residui della distillazione di oli m inera li...................... ; 1730 Es ente — 23,74 —
Essenza di trem entina .................................................... 1731 Q.li 22 — q.li 11 — 236,62 9,30 °//o 4,65 %

Catrame del earbon fossile ........................................... 1734 * , 1.85 — 24,63 7,51 °//o -
Oli greggi di catrame, a l t r i ............................................. 1736 , » , 3,65 — 52,05 7,01 °//o —

Paraffina solida ................................................................. 1739 » 55 — -  ' 178,52 30,81 % —
Ceresina.......................................... .......................................... 1740 >i 55 — » 55 — 1.262,94 4,35 %' 4,35 %

Vaselina naturale ............................................................... 1741 » 58,70 — 284,23 20,65 °//o -

Catrame vegetale ............................................................. , 1743 E sen te E sen te 127,10 - A L

Gomme, a ltre......................................................................... 1745 q.li 7,35 — 570,18 1,29 °//o -

Resine, c o lo fo n ia ................................................................. 1746 7,35 7,35 148,57 4,95 °//o -

Resine, altre, non n o m in a te ............................................ 1748

«
• * :

33 — 425,20 7,76 °//o

C a t e g o r i a  X X X V I  

Oli essenziali, profumerie, saponi e candele
Oli essenziali ed essenze, non determ inati, non 

nom inati
1759 15% 

( V .  u.)
15% 

( V .  u.)
40 — 15%

Profum i sin tetici e costituenti di essenze, non 
nominati

1763 — 17” 15% 
t(v. u.)

15% 
(V. u.)

123,12 . 15%

Profumerie non alcooliche .................... ........................ 1765 q.li 1.100 — - 4.457,74 24,68 %

Sapone comune, a l t r o ........................................ ............... 1767 » 165 — - 390,69 42,23 %

Sapone profum ato ............................................................. 1768 O 1 — 1.690,72 26,02 %

Solforicinato di a m m o n io ............................................... 1771-a » 52,80 q.li 36,70 517,61 10,20 %

C a t e g o r i a  X X X V I  I 

Prodotti chimici, inorganici
Acido arsenico ................................................................... 1788 q.li 44 _ — 117,76 37,36 % —

A cido fo s fo r ic o ............................................. ...................... 1795 ' i 36,70 q.li 18,35 510,93 7,13 % 3,59 %

A cido nitrico . . . . . ............................................................ : 1796 s> 55 — ». 11 — 98,85 55,64 % 11,13 %

Acido so lfo r ic o ..................................................................... 1797 E sente - 217,91 - —

Potassa caustica ................................................................ 1803 q.li 16,50 »
" 1

11 — 297,57 5,54 % 3,70 %

Soda caustica, s o l id a ......... ........................................ 1805 * » 16,50 — 1.638,76
/

3,70 % —
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Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza
r di conven unitario dazio dazio con

statistica §enerale zionale 1938 generale venzionale

Magnesia calcinata o caustica impura: per uso m etal
lurgico, di colore grigio bruno e contenente non 
m eno del 3 % di ossido ferrico

1810 q.li 18,35 Esente 63,05 29,10%

Ossido di alluminio, an id ro ............... ............................... 1813 » 73,40 -  ■ 364,17 20,16% —
jOssido di ferro ................................................................. 1819 » 14,70 q .li 14,70 180,08 8,16% 8,16%

Ossido di piombo ............................................................... 1821 » 60 — — 272,60 22,01% —
Ossido di z i n c o .................... ............................................... 1826 » 75 — » 58,70 197,99 37,88% 29,65%

Carbonato di potassio ..................................................... 1831 » 11 — » 7,35 212,78 5,17% 3,45 %

Cloruro di bario ................................................................. 1840 » 36,70 » 36,70 84,93 43,21% 43,21%

Cloruro di calce (ipoclorito) ........................................ 1841 25,70 - 108,48 23,69% —
Cloruro di calcio ............................................................... 1843 » 14,70 — 166,85 8,81% —

Cloruro di magnesio ........................................................ 1844 » 8,80 — ' 51,97 16,93% —
N itrato di potassio ........................................................... 1856 » 110 — 7,35 190,11 57,86% 3,87%

Solfato di alluminio ........................................................ 1860 D 8,80 — ■ 47,32 18,60% — •
Solfato di b a r io ................................................................... 1861 » 29,40 — 129,08 22,78% —
Solfato di rame ................................................................. 1867 -, 9,15 — 185,96 4,92% —
Litopone ................................................................................. 1875-feis )) 75 — » 58,70 151,60 49,47% 38,72%

Prodotti chim ici inorganici, non nominati, criolite 
artificiale

1904-e-3 » 55 — » 36,70 365,68 15,04% 10,40%

Prodotti chim ici inorganici, non nom inati, al t ri . . . . 1904-e-6 a 55 — 775,76 7,09% —

Ca t e g o r ia  XXXVIII
Concimi

Concimi chim ici fosfatici, perfosfati, minerali e 
d’ossa .................................................................................

1907 Esente — 24,59 — —

Concimi chim ici fosfatici, scorie di defosforazione e 
fosfatiche

1908 » Id . — 28,77 —

Concimi chim ici azotati, nitrato di ca lcio .................. 1910 q .li 55 — — 59,67 92,17% —

Concimi chim ici azotati, calciocianam ide . 1.............. 1911 » 55 — q.li 11 — 70,92 77,55 % 15,51%

Concimi chim ici azotati, solfato di am m onio............. 1912 s 55 — — 62,39 88,16% — '
Concimi chimici, p o ta ssic i................................................. 1913 E sente — 60,78 —

Concimi organici di origine animale, vegetale o 
m ista t

1916 Id- — 63,01 — —

Ca t e g o r ia  X X X IX
» ih i ¡1.

Prodotti chimici organici /
Acido cr e s ilic o ............................................... ...................... 1926-his q .li 36,70 — 469,89 7,81% . —

Acido fenico, greg g io ........................................................ 1927 » 73,40 - 490,53 14,96% -

Acido fenico, p u r o ............................................................. 1928 » 146,80 - 702,12 20,91% -

Acido fo r m ic o ......................................... ............................ 1929 n 88,10 q.li 73,40 297,81 29,58% 24,65%

Acido tannico .................................................................... 1935 » 183,50 - 2.078,17 8,83% -

Acido ta r ta r ic o ................................................................... 1936 » 183,50 -  , • 786,01 23,35% —

Acidi grassi, con punto di solidificazione, inferiore 
al 30° (acido oleico od oleina)

1937 » 17,60 252,49 6,97% —

A cidi grassi, con punto di solidificazione a 48° o 
più (acido stearico o stearina)

1940 4 52,80 i — 468,28 11,28% —

Glicerina greggia ........................................................ .... 1943 * 18,35 — 820,52 2,24% —
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V oce D azio D azio V alore Incidenza In cid en za
di co n v en  un itario , dazio dazio  co n 

sta tis tica generale z ion a le 1938 generale v en zion a le

G licerina raffinata  .......... , . ............................ ,................ 1944 q .li  58,70 971,80 6,04%

A ceton e  ................................................................................... .. 1946 » I lo  — q .li 110  — 443,10 24,83% 24,83%

P iro lig n ite  d i ca lc io  (a c e ta to  di c a lc e  im p u r o )............ 1949 E sen te - 87,64 —

C itrato  d i ca lc io  ....................................................................... 1951 q .li  36,70 — 304,72 • 12,04% -

D e riv a ti d e ll’a n ilin a , non  n o m in a ti.................................. 1973 » 880 — — 1.639,90 53,66% —

N a fta lin a  greggia  ....................................... .......................... 1974 » 7,35 - 104,95 7,00% —

N a fta lin a  raffinata  ..................................... ............................. 1975 * 29,40 ~ 163,84 17,94%

D eriv a ti d a lla  b enzid ina , d a lla  to lu id in a , d a lla  
to lid in a , d a lla  d ian isid in a , d a lla  x ilid in a , d a lla  
fen ilen d iam in a , d a lla  fen e tìd in a  e d a lla  an isi-  
din a , n o n  n o m in a ti 1982 » 880 — 4.967,07 17,72%

D eriv a ti d a l n a fto lo  e d a lla  n a ftila m in a , n o n  n o 
m in a ti 1986 » 880 — 6.599,11 13,34% —

D eriv a ti d a l b en zo lo , d a l to lu o lo  e  d a lla  x ilo lo , 
n on  n o m in a ti 1990 * 880 — — 994,04 88,53% —

So lfa to  d i ch in in a  ................................................................... 1992-6 E sen te kg. 306,71 — -

A ltr i sa li d i ch in a  .................................................................. 1992-c k g . 36,70 kg. 471,53 -7,74%

A lca lo id i non  n o m in a ti e loro  s a l i ................................ 1993 15% v .  u . kg. 547,87 15% —

Ca t e g o r i a  X L  

Generi medicinali e 'prodotti farmaceutici
T am arindo n a t u r a le ................................................................ 2001 E sen te — 147,45 — —

C a n fo r a ........................................................................................... 2005 » — 1.426,55 — —

S corze d i ch in ach ìn a  n on  p o lv e r iz za te ............................. 2007 » — 889,29 — ' —

P ia n te  e  p a rti d i p ia n te , m ed ic in a li, non  n o m in a te  
in d igen e , n on  p o lver izzate 2009 q .li 11 — — 395,57 2,78% —

P ia n te  e p a rti di p ia n te , m ed ic in a li, n on  n o m in a ti, 
eso tich e , n on  p o lver izza te 2011 E sen te■ii t

— 197,07 — —

Sugo d i a lo e .................................................................................. 2013 * — 506,67 - —

P ro d o tti m ed ic in a li s in te t ic i ,  esc lu si g li a lc a lo id i 2019 kg. 66,10 — kg. 498,72 13,25% —

P rep arazion i fa rm a ceu tich e  n on  n o m in a te  sem p lic i. 2020 q .li 550 — - 5.095,89 10,79% T-

P rep arazion i fa rm a ceu tich e  n on  n o m in a te , co m 
poste: p illo le , gran elli, p a stig lie , com presse, 
ta v o le t te  e  capsu le 2021 » 1.100 — q .li  735 — 24.782,58 4,44% 2,97%

P reparazion i fa r m a ceu tich e  n on  n om in ate , c o m 
p o ste , a ltre 2022 » 1.100 — — 5.613,98 19,59% —

S p ec ia lità  m ed ic in a li, r im edi e sp ecific i s eg r e ti............ 2023 » 2.200 — q .li  1.470 — 19.385,34 'll,35% 7,58%

S p ec ia lità  m ed ic in a li, a ltre  ..........; .................................. 2024 » 1.380 — » 915 — 9.547,23 14,45% ì' 9,58%

Ca t e g o r i a  X L I  

Generi per tinta e per concia, colori e vernici
L egn i per t in ta  e per co n c ia  n on  m a c in a t i...................... 2025 E sen te — 56,40 — —

R ad ich e , co rtecce  è fru tt i, per t in ta  e per con cia , 
n on  m a c in a ti „ 2027 » — 77,28 — ' —

G am bier ...................................................................................... 2033 » — 337,91 - —

E str a tt i co lo ra n ti d i leg n i e d i a ltre  m aterie  v e g e 
ta li  per t in ta , di q u alsiasi so rta , secch i 2037 iO 0 1 <__ 771,79 14,25% —

E str a tt i ta n n ic i per co n c ia , s e c c h i ....................7 .............. 2039 » 66 — — 187,97 35,11%
■ ' ■

—
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Voce

di
statistica

Dazio

generale

Dazio
conven
zionale

Valore
unitario

1938

Incidenza
dazio

generale

Incidenza 
dazio con
venzionale

Terre coloranti naturali, m acinate, ventilate, lavate  
o in  altro modo lavorate

2042 èpii 25,70 - 75,44 34,07% -

Colori organici sin tetici altri, allo stato secco o 
con m eno del 50 % di acqua

2048 . » 1.100 — q.li 1.100 — 8.470,81 12,99% 12,99%

Colori organici sintetici, altri, in pasta con 50 % 
o più di acqua

2049 , » 550 — * 550 — 4,687,90 11,73% 11,73%

Colori non nom inati, in p o lv ere .;............................... 2050 . » 110 — » 82,60 1.680,41 * 6,55% 4,92%

Colori non nom inati, im pastati con acqua o fog
giati in tavo lette , m attonelle, trocisci e simili

2051 » 183,50 * 137,50 1.738,57 10,55% 7,91%

Colori non nom inati, ad o lio ............................................. 2052 » 183,50 » 110 — 707,74 25,93% 15,54%

Colori non nom inati, in  tubetti e in vescichette, su 
piattin i, conchiglie, e sim ili o in  scatole

2053 ; » 257 — * 154 — 2.496,91 10,29% 6,17%

Vernici e sm alti fluidi od in pasta senza spirito, in  
recipienti di peso non superiore a kg. 3, altre

2056-b » 239 — — 1.300 — 18,38% —  ■

Vernici e sm alti fluidi od in pasta, senza sp irito , 
in altri recipienti, alla nitrocellulosa

2058-« » 477 — —  • 1.895,98 25,16% —

M atite con guaina di legno cedro o tin to , lucidato  
o verniciata

2062 550 — ' » 550 — 5.994,74 9,17% 9,17%

Inchiostro da stam pa n e r o . ...................* . .......... .. 2067 »■ 66,10 » 44 — 1.569,22 4,21% 2,80%

Inchiostro da stam pa, altro ......................................... 2069 i> 79,30 » 79,30 1.745,54 4,54% 4,54%

Inchiostro di ogni altra sorta, in recipienti di cap a
cità inferiore a un litro

2070 # .. 132 — » 110 — 2.449,60 5,39% 4,49%

Lucidi e creme per calzature e cuoiam i, a base di 
cere o di gom m alacca o contenenti spirito, e s 
senza di trem entina od altri solventi vo latili, 
in  scatole, boccette o recipienti sim ili

2072
’ . \

)> 176 — — 1.183,62 14,87% —

Lucidi e creme per calzature e cuoiam i, a base di 
cere o di gom m alacca o contenenti spirito, essen
za di trem entina od altri solventi volatili, in altri 
recipienti.

2073 » 132 -* 1.885,91 7,00%

Lucidi e creme per calzature e cuoiam i, altri, in  
scatole, boccette o recipienti sim ili

2074 » 79,30 ' — 1.448,83 5,47% —

Lucidi e creme per calzature e per cuoiami, altri, 
in altri recipienti

2075
(IO

2078

» 52,80 . ! — 1.099,13 4,80% —

Nero fum o, anche in  polvere ...................................... .. » 44 — 240,26 18,31% -

Nero non nom inato, prodotti decoloranti a base 
di nero vegetale

2079-a » 36,70 ' — 477,81 7,68% —

Nero non nom inato, a l t r o ........................................................................ 2079-b » 22 — - 178,82 12,30% -

Colla forte ....................................................... ......................... 2080 » 44 — » 29,40 465,49 9,45% 6,32%

Colla di pesce, vera o falsa (gelatina) . . ......... ... 2081 » 66,10 — 2.051,04 3,22% -

Colla di glutine ............................................. ................... 2083 » 250 — 592,98 42,21% —

Specialità per arti e per usi dom estici, preparate 
per la  vendita al minuto

2084 » 220 —- » 183,50 3.815,71
■ ./ t ' :

5,77% 4,81%
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S E Z I O N E  O T T A V A  
M E R C I D I V E R S E

C a t e g o r i a  X L I I

Pelli e pelliccie

Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza
di

generale
conven unitario dazio dazio con

< • r  ■' ; /
statistica zionale 1938 generale venzionale

Pelli non buone da pellicceria, crude, fresche, secche 
_  l_o m arinate (pickled), di buoi e di vacche

2085 E sente
* * Esente 653,99 -■ •v

Pelli non buone da pellicceria, crude, fresche, secche 
o m arinate (pickled), di v itelli

2086 » » 750,95 - -  •

Pelli non buone da pellicceria, crude, fresche, secche 
o m arinate (pickled), di capre

2087 » » 1.179,55 - — ■

Pelli non buone da pellicceria, crude, fresche, 
secche o m arinate (pickled), di m ontoni

2088 » >>■ 846,27 - -

Pelli non buone da pellicceria, crude, fresche, secche 
o m arinate (pickled), di agnelli

2089 » » 997,59 - -

Pelli non buone da pellicceria, crude, fresche, secche 
o m arinate (pickled), di capretti

2090 » » 1.830,28 - -

Pelli non buone da pellicceria, crude, fresche, 
secche o m arinate (pickled), altre

2091 » » 629,61 - -

Pelli da pellicceria, crude, fresche o secch e................ 2092 » » 7.694,54 r- —

Carniccio, ritagli e altri cascam i di pelli secch i........... 2094 » J» 100,20 — - ■ •
Pelli conciate senza pelo, rifinite o non, escluse le 

pergam enate, di bue, di vacca e altre grandi 
pelli, intere o schiappe, tin te o non, anche 
verniciate, granite, stam pate, sbalzate o in 
altro modo lavorate spaccate o ugualizzate 

\  di spessore, a concia minerale o m ista

2096 q .li 545 — 5.554,90 9,81%

P elli conciate senza pelo, rifinite o non, escluse le 
pergam enate, di v itello , di vacchetta  e altre 
piccole pelli bovine o equine, intere o a schiappe, 
non tin te o tin te in nero, sem plicem ente lisciate, 
anche granite o stam pate, ma non altrim enti 
lavorate, a concia minerale o m ista

2102 » I .490 — 12.244,25 12,17%

Pelli conciate senza pelo, rifinite o non, escluse le 
pergamenate, di v itello , di vacchetta  e altre 
piccole pelli bovine o equine, intere o a schiappe, 
non nom inate, a concia minerale o m ista

2104 » 1.760 — -- 11.205,50 15,71% —

Pelli conciate senza pelo, rfinite o non, escluse le 
pergam enate, di v itello , di vacchetta  e altre 
piccole pelli bovine o equine intere o a schiappe, 
non nom inate, altrim enti conciate«

2105 » 970 — - 9.386,84 10,33%

Pelli conciate senza pelo, rfinite o non, escluse le 
pergam enate, di capretto, altre tin te o non, 
anche granite, stam pate, verniciate, scam o
sciate, vellu tate o in altro modo lavorate, a 
concia minerale o m ista

2107 » 1.320 — 18.272,58 7,22% ■—

Pelli conciate senza pelo, rifinite o non, escluse le 
pergam enate, di capra, di m ontone e altre 
piccole pelli non nom inate, altre, tin te o non, 
anche granite,stam pate, verniciate, scam osciate, 
vellu tate o in  altro modo lavorate, e concia  
minerale o m ista

2110 » 1.320 — q.li 735 — 16.137,48 8,18% 4,55%

Pelli conciate senza pelo, rifinite o non, escluse le 
pergamenate di capra, di m ontone e altre piccole 
pelli non nom inate, altre, tin te o non, anche 
granite, stam pate, verniciate, scam osciate, 
vellu tate o in  altro modo lavorate, altrim enti 
conciate

2111 » 440 — 9 440 — 7.474,05 5,89% 5,89%

Spaccature di pelli (croste) di ogni sorta, a ltre ........... 2119 » 404 — - - 6.850,31 5,90% •* — '
Cinghie finite per trasm issioni, di pelle a concia  

minerale o m ista
2121 » 725 — » 660 —

• ' ■ ' >
4.421,17 16,40% 14,93%

Cinghie finite per trasm issioni, di pelli a ltrim enti 
conciate

2122 » 505 — » 459 — 4.085,54 12,36% 11,23%
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Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza
di conven unitario dazio dazio con

statistica generale zionale 1938 generale venzionale

Accessori per m acchine e parti di m acchine di 
pelle o di cuoio

2123 q.li 505 q.li 367 3.816,91 13,23% 9,62%

Guanti di pelle, anche semplicem ente ta g lia t i........... 2124 80,70 
per 100 pala

— 10.869,94
l

0,74% —

V aligie, bauli, cappelliere e cassette da viaggio, 
di pelle o di cuoio

2129 » 880 — 10.944 — 8,04% —

Lavori di pelli, concie, senza pelo, non nom in ati. . . . 2130 » 1.100 » 735 '9.812,88 11,21% 7,49%
Lavori da pellicciaio non nom inati, a ltri...................... 2132-6 kg.' 192,60 kg. 167 408,37 47,16% 40,89%

C a t e g o r i a  X L I I I

Gomma elastica e guttaperca

Gomma elastica  greggia, la t t ic e ......... ............................ 2133-a Esente — 518,67 — —
Gomma elastica  greggia, s o l id a ...................................... 2133-6 Id . — 617,91 — —  .
Gomma elastica m escolata con altre sostanze, non 

vulcanizzata
2135 q.li 183,50 ' — 685,62 26,76% —

Avanzi, frantum i, residui o ritagli di ebanite, di 
gomma elastica  o di tessu ti gom m ati, pneum a
tiche per ruote da veicoli, inservibili a ll’uso, 
presentate o ridotte, sotto vigilanza doganale 
in striscie corrispondenti alla superficie d e’ 
pneum atico diviso longitudinalm ente

2136-a » 10 93,48 10,70%

Avanzi, frantum i residui o ritagli di ebanite , d 
gomma elastica  o di tessu ti gom m ati, a ltr  
buoni soltanto per ricavarne la gomma

2136-6 Esente 63,15

Foglie e piastre, di gomma elastica , altre, non 
nominate

2140 » 264 — 1.208,99 21,84% —

Tubi di gomma elastica, altri, m isti a tessuti o con 
inserzione di tessuti

2142 382 — 1.975,97 19,33% —

F ili di gomma elastica  di grossezza fino a m m. 3 2146 605 — 4.364,31 13,86% —
Pneum atiche e camere d’aria, per ruote da veicoli, 

anche m iste a tessu ti )
2155 » 550 — 1.391,78 39,52% —

Cinghie di trasm issione, di gomma elastica, m iste  
a te ssu ti o con inserzione di tessu ti

2156 » 382 q.li 352 2.599,67 14,69% 13,54%

Passam ani, nastri, galloni, cordoncini, maglie e 
tessuti e lastici m isti a materie tessili vegetali.

2161 » 1.030 — 15.745,36 6,54% 1

Guanti di gomma elastica  pesanti per paio g. 50 o 
meno. m

2165 kg. 17,60 — 130,75 13,46% . —

P anetti o cannelli di gomma elastica , per cancel
leria, anche con guaina di legno.

2167 q .li 323 1 — 3.073,94 10,51% —

Lavori di gomma elastica, non nom inati, di foglia  
segata

2168 » 660 — 8.350,55 7,90% —

Lavori di gomma elastica, non nom inati, a l t r i ........... 2169 » 429 — 3.436,48 12,48% —
Ebanite, in lavori non nom inati. . . . . . . . . . . . ......... 2172 - » 715 » 660 7.013,18 10,20% 9,41%
Guttaperca greggia ...................................................... 2173 Esente — 1.432,33 — —
Guttaperca in  lavori non nom inati................................ 2176 q.li 575 » 440 8.974,24 6,41% 4,90%

Ca t e g o r i a  X L I V  

Carta, cartoni, ecc. prodotti delle arti grafi che *

Pasta per la  fabbricazione della carta m eccanica  
umida, cioè con non meno del 50 % di acqua

2177 q.li 3,66 — 25,28 14,44% —

Pasta per la  fabbricazione della carta m eccanica  
allo stato  secco

2178 » 7,35 q.li 5,50 52,52 13 — % 9,73%

Pasta per la  fabbricazione della carta chimica 
(cellulosa)

2179-a » 7,35 Esente 175,68 4,18% 0,00%

Pasta per la  fabbricazione della carta chimica 
(cellulosa), altra

2179-5 » 7,35 » 113,91 6,45% . 0,00 è?

Carta bianca o tin ta  in pasta, non patinata, altra, 
non rigata

2181 » 68,50 q.li 45,90 560,02 12,29% 8,20%

Carta bianca o tinta , in pasta, patinata, anche da 
una sola parte, lucida od opaca

2184 » 154 — » 102,80 569,03 27,05% 18,06%

Carta colorita, argentata, dorata, dipinta o im 
pressa a secco

2185 » 191 — a 147 — 1.135,01 16,83% 12,95%
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Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza

di conven unitario dazio dazio con
statistica generale zionale 1938 generale venzionale

Carta gom mata anche in striscie ............. .. 2185 q.li 96,90 _ 934,19 10,37 % —• .
Carta preparata per f otografia, sensibilizzata. . . . 2188 » 720 — - 3.686,70 19,53 % -

Carta per parati ................................................................ .. 2189 » 264 — - 673,98 39,17 % , -

Carta da involti, non bianca, nè tin ta , di peso in 
feriore a g. 300 per ra2. altra, ruvida

2195 35,20 q .li 35,20 204,02 17,25 % 17,25 %

Carta smerigliata .......................... ........................ .. 2196 * 44 — -  ’ 1.567,02 2,81 % -

Cartoni ordinari, non tinti, nè lucidati, cartoni 2198-a — * 33,03 109,C8 — 30,28 %
cuoio

Cartoni ordinari non tinti, nè lucidati, a ltri............. 2198-6 » 27,50 » - 27,52 117,65 23,37 % 23,39 %

Cartoni fini, bianchi o tin ti in pasta, non patinati. 2201 % 110 — » 73,40 477,75 23,02 % 15,56 %

Cartoni fini, coloriti, argentati, dorati o dipinti 2203 » 191 — * 176 — 1.016,24 18,79 % 17,32 %

Cartoni vu lcan izzati............................................................ 2206 » 239 — - 1.242,61 19,23 %

Tubetti, spole e rocchetti di carta e cartoni, per 
la filatura e la tessitura

22C8 » 132 — * 110 — 719,33 18,35 % lo, 29 %

Lavori di carta e cartoni, non nom inati con altre 
guarnizioni, nè . di carta e di cartone

2214 440 — s 382 — 2.967,50 14,73 % 12,79 %

Lavori di carta e cartoni non nom inati, altri......... 2215 * 385 - » 257 — 416,01 92,55 % 61,78 %

Cartoline illustrate a due o più colori .................. 2218 & 1.100 — » 660 — 4.824,42 22,83,% 13,68 %

Cartelli, etichette» annunzi e sim ili, litografati o, 
stam pati con disegni o decorazioni su carta o 
su cartone

2219 » 550 — -- 2.131,66 25,80 %

'•(_ -, - ;
Giornali illustrati e di mode, stam pati in altre 

lingue
2227 Esente Esente 1.528,64 ~ . —

Giornali, a ltri.......................................................................... 2228 » ld . 664,51 — — ,
Musica stam pata o litografata, in fogli, fascicoli 

sc io lti o legati alla rustica o alla bodoniana
’2229 ' ?■ .5 , l-'N Id. 1.927,29 — , —

Libri stam pati in atóre dingue, sc io lti o legati alla  
rustica o afla bodoniana

2232 . ■ ' l Id. 2.547,98 •,A>; —

Libri stam pati in altre lingue, con copertina di 
cartone anche ricoperta interam ente di carta  
o di tela  e col tito lò  stam pato a ll’esterno della 
copertina

2233 » Id. 3.485,45
, rj

Libri stam pati, rilegati in qualsiasi altro m odo. . 2236 Q.li 110 — q.li 73,40 3.890,31 2,83 % 1,89 %

Altre stam pe o litografie a un colore ............. 2239 » 550 — » 440 — 2.966,74 18,54 % 14,83 %

Altre stam pe o litografie a due o più c o lo r i ......... 2243 » 1.100 — S 735 — 4.751,48 23,15 % 15,47 %

C a t e g o r i a  X L V  
S tru m en ti m usica li

Sonerìe m usicali, con o senza scatola .............. 2242 ciase. 11,05 — - 17,49 63,18 % —
Pianoforti sem plici, a tavola  vertica li............ .. 2246 » 825 ---- 4.163,49 19,82 %
Pianoforti semplici, a coda . ......................................... 2247 * 1.650 — — 8.836,97 18,67 % —
Armoniche a m antice . . . . .  . 1 .................................... 2255 » 11 — — 583,89 1,88 % .-*• . a
Armoniche a b o c c a ...................... ............. .. 2256 q.li 294 — q.li 294 — -, 3.199,02 9,19 % 9,19 %
Grammofoni ...................................... -....................... .. 2260-a » 495 — » 330 — 3.230,15 15,32 % 10,22 %

2200-6 » 495 * 330 — 1.941,46 25,50 % 17,03 %
Strum enti m usicali, non nom inati, a corda, pe

santi fino a 400 g.
2281 ciasc. 14,70 — 84,51 17,39 % --

Strum enti m usicali, non nom inati a corda, pe
santi più di 400 g.

2262 » 29,40 — 58,01 50,68 %

Strum enti m usicali, non nominati, a fiato, pe
santi più di 400 g.

2264 » 29,40 ciasc. 24,95 504,75 5,82 % 4,84 %

P arti staccate di strum enti m usicali, altre............. 2263 q.li 550 — 5.354,27 10,27 % — ' "
Corde per strum enti m usicali, di budella ............. 2269 » " 352 — — 34.597,66 1,02% ' ' —?
Corde per strum enti m usicali di ogni altra sorta 2270 » 440 — — 22.017,13 2 -  % —

15 -  Industria.



226 MISURA DEL LIVELLO DEI DAZI DELLA TARIFFA DOGANALE ITALIANA

Ca t e g o r i a  X L V I
v  . ■:v.' ’ . ' >' ■- : ‘ > v  '■ /

Pietre preziose, oro, argento, p la tino , e lavori d i m etalli

■ ■ : .
Voce Lazio Dazio Valore Incidenza Incidenza

di conven unitario dazio dazio con
— i "V ■ ‘ • ' 'l : statistica generale zionale 1938 generale venzionale

' * ' > "'■i
Pietre preziose greggio .................................................... 2271 Esente*'*'’"' 22.745,82 _
Pietre preziose lavorate, fini o gemme propria

m ente dette
2272 kg. 132 - t- kg. 110 — 6.594,52 2,02 % 1,69 %

Pietre preziose lavorate, rubini e zaffiri, preparati 
per strum enti scientifici, di precisione, di arti 
e m estieri, per orologi

2273 » 44 — -- 1.297,48 3,39 %

Pietre preziose lavorate, a l t r e ....................................... 2274 $ 33 — — _ 2.861,28 1,15 % —
Platino, in  verghe, in pani, in polvere e in rottam i 2275 E sente — 21,82 —
Argento, in  verghe, in pani, in polvere e in rottam i 2284 » — 268,57 — —
Argento, in  fili, a l t r i .......... . . . . ............. .. 2287 » 36,70 — 276,06 13,29 % - —
Gioielli d’oro o di p latino, con pietre fini ,o con  

perle
■ 2289 » 1,980 — » 1.320 — 239.210 — 0,83 % 0,55 %

Gioielli d’oro o di platino, altri ...................... 2291 * 1.320 — 550 — 16.315,41 8,09 % 3,37 %
Gioielli d’argento anche dorati, con altre pietre  

preziose
2293 660 —• » 440 — 4.476,71 14,74 % 9,83 %

Gioielli d’argento anche dorati, a ltr i............. ' 2294 275x— » 183,50 2.323,43 11,84 % 7,90 %
Vasellame e posaterie d’argento, anche dorato . . 2296 » 275 — 183,50 146,53 187,17 % 125,23 %

Lavori per usi industriali o di laboratorio e u ten 
sili per arti e m estieri d’oro e di platino

2297 » 44 — 22.790,82 0,19 % — :

Argento in lavori non nominati, anche d orati... 2301 » 275 — » 183,50 636,85 43,18 % 23,81 %

Ca t e g o r i a  X L V T I

Oggetti d i moda, calzature ed effetti d i uso personale no n  com presi in  altre categorie

Calzature di pelle e di cuoio (esclusi i sandali, le 
pantofole e g li zoccoli), stivali

2302 paio 27 — palo 18 — 33,40 80,84 % ■ 53,89 %

Calzature di pelle 0 di cuoio esclusi i sandali, le 
pantofole e gli zoccoli), stivaletti per uomo 0 

, per donna

2303 * 24 —

. f
* 16 — 44,46

)

53,98 % 35,99 %

■ì
Calzature di pelle e di cuoio, esclusi i  sandali, 

le pantofole e gli zoccoli), scarpette per uomo 
0 per donna

2304 * 22,50 » 15 — 44,27 50,82 % 33,88 %

Calzature di pelle 0 di cuoio, esclusi i sandali, le 
pantofole e gli zoccoli), stiva letti e scarpette 
per ragazzi «

2305 » 15 — » 5,50 10,31 145,49 % 53,35 %

Calzature di pelle 0 di cuoio, esclusi i sandali, le 
pantofole e gli zoccoli), stivaletti e scarpette 
per bambini

2306
'

9 — 8 3,65 13,70 65,69 % 26,64 %

Calzature e soprascarpe di gomma elastica, anche 
com miste 0 foderate di stoffa: Calzature senza 
gam baletto, da passeggio, da ginnastica, da ten 
nis, da bagno, con 0 senza tacco

2313-a » ■ 5 '— 5,28 94,70 %

1 .

Calzature e soprascarpe di gomma elastica, anche 
com miste 0 foderate con stoffa: calzature con 
gam baletto, dell’altezza compreso il  tacco, fino 
a cm. 12,5

2313 -5 10 — 21,78 45,91 %

Calzature e soprascarpe di gomma elastica, anche 
com miste 0 foderate con stoffa: calzature con  
gam baletto, dell’altezza compreso il tacco -  
piti di cm. 20, fino a cm. 42

2313-6-3
• • .

20 — 7,99 250,31 %

Calzature e soprascarpe di gomma elastica, anche 
commiste 0 foderate con stoffa: soprascarpe, 
mezze soprascarpe, scarpe da neve e stivali 
senza gam baletto

2313-C $ 8 — 20,02 39,96 %
‘

Calzature e soprascarpe di gomma elastica, anche 
com miste 0 foderate con stoffa: soprascarpe 
mezze soprascarpe, scarpe da neve e stivali 
con gam baletto dell’altezza, compreso il tacco, 
più di cm. 12,5 fino a cm. 29

2313-d-2 15 — 3,45 434,78 %
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Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza

' . di
statistica generale

conven
zionale

unitario
1938

dazio
generale

dazio con
venzionale

Calzature e soprascarpe di gomma elastica, anche 
com miste o foderate con stoffa: soprascarpe, 
scarpe da neve e stivali, con gam baletto del
l’altezza, compreso il tacco, più di cm. 20, fino 
a cm. 42

2313-d-3 a paio 20 — A paio 7,34 272,48% -

Cappelli non form ati, di paglia, di flore, di palma, 
di scorza, di trucciolo di legno, di sparto o di 
altre sim ili m aterie.

2313-bis eia se 0,90 — 5,52 16,30% :—

Cappelli da uomo, di feltro di lana ............................. 2314 » 4,40 — 46,67 9,43 % — -
Cappelli da uom o, di feltro di pelo ............................. 2315 » 4,40 — 54,38 8,09% —
Cappelli da uomo, non nom inati di paglia, di fibre 

di palma, di scorza, di truciolo di legno, di sparto 
o di altre sim ili m aterie non guarniti

2316 » 1,85 — 17,20 10,76% —

Cappelli da uomo, non nominati, a l t r i ......................... 2318-b » 4,40 — 9,25 47,57% —
Cappelli da donna, di paglia, di fibre dì palma, di 

scorza di truciolo, di legno, di sparto o di altre 
sim ili m aterie non guarniti

2319 » 16.50 ciasc. 9,15 18,09 91,21 % 50,58%

Cappelli da donna, di feltro di lana, guarniti............. 2324 » . 82, 55 » 29,40 25,89 318,85% 113,56%

Cappelli da donna, altri non guarniti ......................... 2328 » 47,70 » '36,70 6,34 752,37% 578.86%

Cappelli da donna, altri, guarniti.................................... 2329 ». 95,40 » 44 — 80,92 117,89% 54,37%

Berretti di feltro, di m aglia, di velluto o di altro 
tessuto, senza guarnizioni o soltanto foderati.

2330 » 4,75 — 5,59 84,97% —

Berretti di feltro, di m aglia, di velluto o di altro 
tessuto, senza guarnizioni o soltanto foderati 
per uomo

2334 » 4,40 — 6,41 68,64% —

Bretelle e giarrettiere, anche di tessuto elastico, 
fini

2336 q.li 1.560 — — 7.103,27 21,98% —

P ettin i e forcelle, da testa , guarniti, decorati o ar
gentati esclusi quelli ricoperti di lamina di m e
tallo prezioso, di celluloide, di ebanite, di gala
lite  e sim ili

2339 » ' 2.020 — q.li 915 — 4.923,67 41,03% 18,58%

Pettini e forcelle, da testa , guarniti, decorati, dorati 
o argentati (esclusi quelli ricoperti con lamine 
di m etallo prezioso), di avorio, di madreperla o 
di tartaruga.

2340 » 2.020 — 5> 1.830 — 22.428,57 9,01% 8,16%

Pettin i e forcelle, da testa , ricoperti in tutto  o in 
parte, con lam ina di m etallo prezioso

2341 » 3.230 — » 2.940 — * 84.520 — 3,82% 3,48%

P ettin i e forcelle da testa , di celluloide, di ebanite 
di ga la lite e sim ili.

2344 » 1.210 — * 550 — 8.133,85 14,88% 6,76%

P ettin i e forcelle da testa , di avorio, di madreperla 
o di tartaruga.

2345 » 1.100 — » 1.100 — 146.500 — 0,75% 0,75%

Bottoni, di m etallo comune; a pressione, dorati o 
argentati.

2350 » 1.320 — J> 1.100 — 11.788,99 11,20% 9,33%

B ottoni di m etallo comune, a pressione, a ltri............. 2351 » 1.100 — » 915 — 3.466,06 31,74% 26,40%

Bottoni di m etallo comune, di ogni altra specie, 
dorati, argentati o com m isti con madreperla o 
con tartaruga.

" 2352 » 880 — — 22.057,38 3,99% —

B ottoni di porcellana, di vetro o di sm alto.................. 2354 » 352 — » 294 — 5.450,86 6,46 % 5,39 —

B ottoni di madreperla1......................................................... 2356-a » 4.200 — - 26.088,05 16,10 % . —f
B ottoni di celluloide, di galalite e sim ili .................... 2360 » 990 — » 605 — Ì2.652.13 7,82 % 4,78%

B ottoni di altre materie (esclusi quelli di m etallo  
prezioso o ricoperti con lam ina di m etallo pre
zioso)

2362 » 880 — 735 — 7.197,90 12,23% 10,21%

Chiusure a strappo .......................................................... 2363-bis kg. 80 — - 392,13 20,40% —

Ventagli con ossatura di legno, di canna, di canna 
palustre, di bambù e sim ili

2364 » 16,50 kg. 7,35 56,55 29,18% 1 3 - %

Ombrelli non nom inati, ricoperti di tessuto di seta  
o di tessuto m isto con seta

2369 ciasc. i l  —' e ciasc. 9,55 55,60 19,78% 17,18%

Fiori f in t i...................................... .. . ; .................................. 2393 kg. 132 — kg. ? 91,70 490,17 26,93% 18,71%
Piume e penne da ornamento, greggie........................... 2397 » 11 — — 47,61 23,10% —  - .
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Ca t e g o r ia  X L V III  

Mercerie, balocchi e spazzole

Voce-
di

statistica

Dazio

generale

Dazio
conven
zionale

'

Valore
unitario

1938

Incidenza
dazio

generale

Incidenza  
dazio con
venzionale

2399 q.li 440 — q.li 367 — 6.189,74 7,11% 5,93%

2400 » 400 — » 220 — 2.330,99 17,16% 9,44%

2400-Òis-a k . 55 — — 331,60 16,59% —
2i00-bis-b » 22 — _ 200,99 10,95% _
2400-bis'-c J» 11 — — 93,58 11,75% —
2401 q .li 1.650 — » 915 — 22.862,55 7,22% 4 —%

2402 » 1.380 — * 735 —• 17.807,06 7,75% 4,13%

2403 » 825 — — 3.284,88 25,12% -
2404 » 413 — & 275 — 5.837,64 7,08% • 4,71%

2405 » 550 — « 367 — 5.984,98 9,19% 6,13%

2406 » 1.100 — » 735 — 9.685,31 11,36% 7,59%

2407 * 550 — * 440 — 3.016,02 18,24% 14,59%

2408 825 — D 660 — 5.539,01 14,89% 11,92%
2409-b » 690 — » 550 — 4.203,88 16,41% 13,08%
2410 > 450 — > 257 — 2.311,60 19,47% 11,12%
2413-6 » 880 — » 550 — 2.634,82 33,40% 20,87%

2114 » 1.430 — * Ì.030 — 3.464,07 41,28% 29,73%
2415 660 — $ 440 2.930,41 22,52% 15,01%
2421 » 2.200 — » 1.230 — 6.283,12 35,01% 20,37%

2422 » 1.930 — » 1.100 —
■ 1

8.331,85 23,16% 13,20%
2416 » 1.100 — 735 — 3.830,35 28,72% 19,19%
2435 » 1,380 — * 1.100 — 27.901,51 4,95% 3,94%

2440 7  » 413 — i * 358 — 9.267,69 4,46% 3,86%
2428-a » 1.380 » 1.100 — 8.433,37 16,36% 14,11%

2428-6 » 1.380 — 1.190 — 6.802,32 20,02% 17,27%

2442 ciasc. 22 — ciasc. 14,70 42,79 51,41% 34,35%

2443 » 11 — 18,94 58,08% -

Mercerie di gomma elastica  ................................

Mercerie di legno  ...........................................

Mercerie di m etallo comune, dorate o p latinate.. '. . .  

Mercerie di m etallo comune, argentate, a ltr e .............

Mercerie di pelle, con m ontatura o con guarnizioni 
di m etallo prezioso o di seta o ricoperte con 
lam ina di m etallo  prezioso

Mercerie di pelle, a l t r e ............. ...............................

Mercerie di vetro, dorate o argentate.............................

Mercerie di vetro, a ltr e ....................................................

Mercerie non nominate com uni .................. ..

Mercerie non nom inate, fini ........................................

B alocchi (escluse le bambole fatte  di diverse m ate
rie) di cartone o di cartapesta

Balocchi di celluloide ... .  j ................ .............................
Balocchi, di gomma e lastica ..........................   ..................
Balocchi di l e g n o ...............................................................
Balocchi fa tti principalmente di m etallo comune 

non dorato, nè argentato, altri
Balocchi, di qualsiasi m ateria, con m eccanism o.........
B alocchi, altri, c o m u n i...................................................
Bam bole di diverse materie fini, con occhi riportati 

o con parrucca, vestite .
Bam bole svestite ....................................................... ...........
B alocchi altri, fini ..........................................................
Pennelli per barba con m anico di osso, dì corno, di 

celluloide, di ebanite o di sim ili materie
Pennelli, a ltri, non n o m in a ti ..................
Spazzole, m ontate su legno verniciato o lucidato, 

su ebanite, celluloide, osso o su simili materie, 
di fibre animali, spazzolini per denti.

Spazzole, m ontate su legno verniciato o lucidato  
su ebanite, celluloide, osso o su simili materie, 
di fibre anim ali, aljtre

Penne stilografiche, con sem plici guarnizioni d’oro 
di platino o d’argento

Penne stilografiche, a l t r e ...............................................

Ca t e g o r ia  X L IX
7 '

M aterie vegetali non  comprese in  altre categorie

Avena ..................................................... ............. 2445 q.li 24 — q.li 16 — 64,01 37,49% 25 -%

Fecole in d ig e n e ................................. ................................. 2447 » 52,80 » 44 — 117,83 44,79% 37,33%
Amido in  altro modo condizionato .........; .................... 2450 * 52,80 — 409,62 12,89% —
Destrina, bozzime e colle a base di fecole e di am idi 2451 » 79,30 — 1.190,69 6,66% —
Semi non oleosi da prato ............. .............................. 2453 Esente Esente 213,86 * — —
L ièviti ........................................... ................................. 2452 q.li 91,70 q.li 80,70 2.591,61 3,54% 3,11%
Semi non oleosi, non n o m in a t i .................................... 2454 E sente — 665,35 - — >
Crusca ...................................... ............................................... 2455 q .li 7,35 — r" 02,11 11,83% —
Fieno ; ...................................... ............................ .... 2456 Esente Esente 31,07 —
Luppolo..........................................:. . .............. ...... ............... 2457 » • 1,929,44 — —
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Ca t e g o r ia  L

fM aterie a n im a li non  comprese in  altre categorie
>       < _    :___

Voce Dazio Dazio Valore Incidenza Incidenza
di conven unitario dazio dazio con-

statistica generale zionale 1938
•

generale1 \  enzionale

Spugne comuni, greggie ............................................... 2268 Esente _ 7.031,87 _ _
Pellette e caglìoli ............................................................... 2472 q.li 18,35 — 2.991,43 0,61% -
Budelle salate ..................................................................... 2476 14, 70 q .li 7,35 352,31 4,17% 2, 09 %

Piume e penne, da letto . ................................................ 2477 » ' 36,70 » 36,70 152,34 24,09 % 24,09%

* C a t e g o r i a l i

P rodotti diversi
Oggetti da collezione e d’arte, per collezioni scien

tifiche di zoologia, botanica e mineralogia
2483
’

Esente — 12,34 •Ò/o —

Lampade elettriche, altre, pesanti fino a gr. 10......... 2484-a-l q.li 6.000 — — 31.716,46 18.92 % -
Lampade elettriche, altre, pesanti più di 10, fino 

a gr. 40 »
2484-a-2 » 2.500 — 15.269,13 16,37 % —

Lampade elettriche, altre, pesanti più di gr. 40......... 2484-6 » 3.500 — — 27.165,69 12,88% -  '
Fili, cordoncini e cordoni elettrici iso lati, formati 

con uno o più conduttori m etallici, comunque 
ricoperti con materie tessili e rem ic i, anche con 
guttaperca e gomma elastica , con conduttori 
form ati di fili di diametro superiore a mm. 0,5

2485

.

» 385 — q.li 308 — 1.161,04 33,16% 26,53%

Fili, cordoncini e cordoni elettrici isolati, formati 
con uno o più conduttori m etallici, comunque 
ricoperti con m aterie tessili e rem ic i, anche 
con guttaperca e gomma elastica , con condut
tori form ati di filo di diametro di mm. 0,5 o 
meno

2486 » 495 — » 396 — 4.047,05 12,23% 9,78%

Cordoni e cari elettrici iso lati, form ati con uno o 
più conduttori m etallici comunque ricoperti con 
materie isolanti, arm ati o protetti con ferro o 
con qualsiasi altro m etallo , compresi i cari 
sottom arini, con conduttori form ati di fili di 
diametro superiore a mm. 0,5

2487 » 243 — 1.004,12

. : .

24,20%

Cordoni e cari elettrici iso lati, formati con uno o 
pia conduttori m etallici comunque ricoperti 
con m aterie isolanti, arm ati o protetti con ferro 
o con qualsiasi altro m etallo  compresi i cari 
sottom arini, con conduttori form ati di fili di 
diametro di mm. 0,5 o m eno

2488 » 272 — 2.443,99 11,13%

Timbri di qualunque m ateria con m eccanism i o 
con caratteri o numeri mobili

2489 » 735 — — 16.626,66 4,42%

Pellicole per fotografia, non im pressionate, sensi
bilizzate

2491 * 2.700 — — 10.962,17 24,63% —

Pellicole per cinem atografia, non im pressionate  
sensibilizzate

2494 3.740 — — 15.208,48 24,59 %

Pellicole per cinematografia, im pressionate, nega- 
t ir e .

2496-a 8^,70
(per 100 metri)

— 173,05 46,63% —

Pellicole per cinem atografia, im pressionate posi
tiv e

2496-6 83,70
(per 100 metri)

— 233,60 34,54% —•

Stracci r e g e ta li .................................................................... 2504
Stracci anim ali ........... ..................................................... . 2505 Esente _ 179,93 — — '
Stracci m isti ...................................................................... 2506

l • ! .

Ca t e g o r ia  L I I

Grò e monete d'oro e d'argento
Oro in polvere e in rottam i ...................................... 2507-O — — v 11.510 — —
Oro in verghe della forma ammessa nelle transa 2507-6 Esente _

zioni ban carie ,

Oro in verghe, altre.......................................................... 2507-c - - 21.442,29
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LE S O C I E T À  P E R  A Z I O N I  IN I T A L I A
A CURA

del dott. FRANCESCO COPPOLA D’ANNA
Condirettore dell’Associazione f ra  le società italiane per a z io n i

CAPITOLO I

La funzione economica delle società per azioni
E ’ stato  rilevato  (1) che m en tre  esiste u n a  le tte ra tu ra  

s trao rd in a riam en te  v as ta  su ll’o rd inam en to  g iurid ico  del
le società  p e r  azioni ed  u n a  serie  d i sc ritti notevoli sulle 
o rig in i d i ta li società, il ca ra tte re  e l ’effettiva configu
razione econom ica di un  così im p o rtan te  is titu to  solo 
ra ram en te  hanno  avuto u n a  ad eg u a ta  tra ttaz io n e  e, p iù  
che altro , d a  p a rte  di g iu risti.

L’in teresse tu t t’affatto partico la re  che la  società  per 
azioni h a  suscita to  fra  gli stud iosi d i d iritto  si spiega 
assa i agevolm ente poiché, in  effetti, è questo uno dei. 
p iù  g en ia li e m erav ig liosi is titu ti g iu rid ic i che d à  v ita 
ad  u n a  persona  fittizia, m a  capace tu tta v ia  di operare 
su l te rreno  concreto, n o n  m eno e forse anzi p iù  delle, 
persone fisiche, e riso lve il p rob lem a a  p rim a vista in 
solubile di offrire ai. te rz i ogni n ecessaria  garanzia, del 
m an ten im en to  degli im pegn i assun ti, lim itando  nel tem 
po stesso  la  resp o n sab ilità  dei soci a quote s in g o la r
m ente m odeste ed escludendo ogni im pegno solidale 
fra  i  soci stessi.

Ma se  p iù  che g iustificato ap p a re  l ’in teresse del g iu 
ris ta , non m eno g iustificato  sarebbe quello deil’econo- 
• m ista , poiché non m eno im p o rtan ti e degni d i am m i
razione sono i  r isu lta ti  che la  società' per azion i ha  
perm esso  di conseguire nel cam po econom ico, a l punto  
che si può fondatam en te  dub ita re  se, senza di essa, 
l ’econom ia  m oderna  avrebbe assun to  le ca ra tte ris tich e  
da cui è con trassegnata , e rea lizza to  gli im m ensi p ro 
gressi che così ch ia ram en te  la  d is tanziano  d a  ogni p re 
cedente fase evolutiva.

L’econom ia m o d ern a  è ch ia ram en te  con trassegnata , 
d a lla  im p o rtan za  sem pre m aggiore  che i l-c a p ita le  h a  
assun to  e va  tu tta v ia  assum endo  nelle com binazion i p ro 
duttive, n e iro rd in a m en to  de lla  p roduzione e deg li scam 
bi. Il che non h a  n u lla  a che vedere con gli o rien ta 
m en ti po litic i che sono p rev a lsi in  passato , nè con quelli 
che p o tran n o  [prevalere in  fu tu ro . Non è per n u lla  
privo  di significato il  fa tto  che in  nessun  paese cap i
ta lis ta  la  « cap ita lizzaz ione  » del processo produttivo , lo 
sviluppo delle a ttrezza tu re  econom iche, h a  assun to  un

ritm o ed u n a  in ten s ità  p a rag o n ab ili a  quelle d i cu i fa n 
no fede le rea lizzaz ion i dei p ian i qu in q u en n a li sovietici.

Q uan tità  ingen ti di cap ita li occorrono di continuo per 
rinnovare , perfez ionare  e d  estendere g li im p ian tì p ro 
du ttiv i di qualunque specie, e, se m olte im prese con
servano tu tto ra  d im ension i re la tivam en te  m odeste, dì 
gu isa  che i c ap ita li a d  esse occorren ti possono senza 
diffieoltà e sse r fo rn iti da singoli in d iv id u i o g rupp i fa 
m iliari, il progresso  d e lla . tecn ica e l ’im perio sa  esigenza 
di rea lizzare  le m assim e p ro d u ttiv ità  a i m in im i costi, 
spingono de im prese ad  un  im piego sem pre m aggiore 
di cap ita li e bene: spesso a lla  assunzione d i d im ension i 
ta li che .nessun ind iv iduo  o gruppo  anche il p iù  faco l
toso  sarebbe in grado  di finanz ia rle  (2).

Com pito p recipuo  de lla  società p e r az ion i è sta to  sin 
dalle  o rig in i, e con tinua  ad  essere tu tto ra , quello  di. r iu 
nire cap ita li e rendere  conseguentem ente possib ili im 
prese -che superano  le possib ilità  di qua lunque  fo rtu n a  
p riv a ta  o che nessun  individuo, anche se provvisto  dei 
m ezzi necessari, avrebbe po tu to  affron tare  da solo senza 
correre un  risch io  eccessivam ente elevato  e tra sc u ra re  
le p iù  òvvie no rm e p rudenz ia li, m ettendo, come suoi 
dirsi, tu tte  le uova, in  n n  sol pan iere . La società per 
azioni consente in fa tti di m ette r assiem e cap ita li anche 
ingen tissim i quali possono esser rich iesti d a lle  im prese 
p iù  vaste o p iù  ardim entose, p u r  consentendo a ciascun 
socio di lim ita re  la  su a  p a rte c ip a 7 ion e e l ’assunzione del 
rlséh io  re la tivo  a quote p iù  che m odeste od a d d ir ittu ra  
insignificanti.

Ma s e 'r i s u l ta  ind ispensab ile  p e r le  g ran d i e le g ra n 
dissim e im prese, la  società p e r  azioni non  è m eno utile, 
e sotto u n  certo  aspetto  provvidenziale , p e r le m edie e le 
piccole, s ia  perchè  anche  queste possono eccedere la  
capac ità  di finanziam en to  -della m odesta  ca tegoria  di 
in d iv id u i che ad esse si; dedicano o possono com portare 
per essi n n  risch io  eccessivo, e s ia  perchè  la  fac ilità  
con cui la  società p e r  azioni consente -di. r iu n ire  insiem e 
le d ispon ib ilità  di p iù  in d iv id u i d à  a questi la  possib ilità  
di conferire -alle im prese che  creano le d im ension i tecni- 
can ioni e ed  -e-conomicamente -più ind ica te  : Ciò che nella  
m agg io r -parte -dei casi, sarebbe loro riu sc ito  im possibile 
q u a lo ra  avessero dovuto con tare  esclusivam ente su lla

(1) ft. Passow : Wirtschaftlicher Chavakter der Aktiengesellschaft - Handworterìjuch der Staatswissenschaften, Jena 1923 
Ester Band, S. 140.

(2) N ell’economia m oderna le com binazioni più efficienti che consentono di produrre ai m inim i costi e di realizzare la  m as
sim a produttività - sono, di regola, quelle in cui più lunghi sono i cicli produttivi e, di conseguenza, m aggiori g li investim enti 
di- capitali. Vedasi a questo riguardo : U niversità degli studi di Milano, Il prohlema industriale italiano, Milano, Giuffrè, 
1945, p. 141 (osservazioni del prof. Felice Vinci alla lettura- del prof, M, Semenza s ii « T trasporti del. dopogporra » > e P, 14,3 
(replica del prof. Semenza,).
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p ro p ria  capacità  di finanziam ento  o su ll’apporto  d i soci 
il ] irnit alarne nte r  e sp o ns ab il i.

Un van taggio , se possibile, an co ra  p iù  g ran d e  è of
ferto pera ltro  d a lla  società per azioni, alle g ran d i come 
alle m edie e piccole im prese, ed ugua lm en te  a i r isp a r
m iato ri, ag li im prend ito ri ed a lla  co llettiv ità tu tta  in 
tera , con la  conciliazione delle opposte esigenze del d e 
tentore d i cap ita li e dell’investitore. L’uno desidera, in 
fa tti di conservare  la  m aggiore possib ile liq u id ità  o, 
quan to  m eno, la  faco ltà  d i r ie n tra re  in  possesso dei suoi 
av e ri nel p iù  breve term ine  e con la  m assim a possibile 
facilità , laddove l ’a ltro  lia bisogno invece d i essere a ss il
lato  il m eno possibile daíle scadenze e, tro v asi com un

q u e ,  in  rag ione  della  n a tu ra  s tessa  dell’im piego a  cui 
destina  i cap ita li, il quale com porta  d i reg o la  u n  im m o
bilizzo p iù  o m eno lungo, n e lla  im possib ilità  di re s ti
tu ir l i  se non a d is tan za  d i tem po e ra tea lm en ie , così 
come essi riem ergono via v ia  a ttrav erso  il processo p ro 
duttivo. Non può anzi re s titu ir li neppure  a questo modo 
se l’im p resa  a cu i s i è dedicato h a  ca ra tte re  co n tin u a 
tivo e richiede, come tale, che il cap ita le  investito  non 
venga: ad essa so ttra tto  a  m isu ra  che affiora in  form a 
l iq u id a .d a l processo produttivo , m a  to rn i ad im m obi
lizzarsi nella ricostituzione delle scorte e deg li im p ian ti 
che sono s ta ti consum ati o logorati o m essi fuori uso. 
La m aggior parte  delle im prese, ed in  p a rtico la r modo 
delle im prese m oderne, com porta  sostanzia lm en te  l ’im 
mobilizzo indefinito  della  m assim a  p a rte  dei cap ita li 
che vi s ’investono : non solo di quelli che vengono im 
p iegati ne lla  costruzione dei cosidetti im p ian ti fissi, m a  
anche di quelli che rim angono  in  circolazione, per quel 
tan to  alm eno che co rrisponde al g iro  o rd in a rio  degli 
affari. Ne consegue, come abbiam o detto, che il funzio
nam ento  di. ta li im prese in co n tra  difficoltà a ssa i g rav i 
non ap pena  l'im prend ito re  s ia  costretto, p e r u n a  rag ione 
o per l’a ltra , a so llecitare il concorso di cap ita le  non  suo. 
Ed è qui appunto  che la società p e r azioni si offre come 
il p iù  efficace e perfetto  congegno econom ico-giuridico, 
p er fa r  affluire agli im pieghi p rodu ttiv i i cap ita li d ispo
nib ili consentendo , alle im prese di im m obilizzare  ta li 
cap ita li indefin itam en te  e dando nello  stesso tem po a l 
r isp a rm ia to re  la  possib ilità  di effettuare, in  ogni m o
m ento per ciò che lo* rig u a rd a , il d isinvestim ento , dei 
cap ita li fo rn iti, sol che trov i u n  a ltro  r isp a rm ia to re  
disposto a sostitu irg lisi : ciò che si verifica senza  diffi
coltà per q u a ls iasi im presa  rem u n era tiv a  e sanam en te  
im p ian ta ta , d a ta  la  fac ilità  del trapasso  che h a  luogo 
coi sem plice trasferim en to  di titoli, rap p resen ta tiv i della 
qùota  d ’in teressenza, e l ’agevolezza d e ll’incontro  fra  chi 
vuol cedere e chi vuol acqu is ta re  detti tito li, esistendo 
a ll’uopo u n  m ercato  apposito  q u a l’è la  borsa valori.

P ossib ilità  di raccogliere  cap ita li in  m isu ra  eccedente 
le possib ilità  finanziarie  di singoli ind iv idu i o g rupp i 
fam ilia ri, lim itazione del risch io  che c iascun  individuo 
inco rre  nel partec ipare  ad u n a  im presa, possib ilità  in 
fide di im m obilizzare indefin itam ente n e lla  im p resa  i 
cap ita li ad  e ssa  destina ti senza  prec ludere  con ciò al 
risp a rm ia to re  che ta l i  cap ita li h a  fo rn ito  la  possib ilità  / 
d i to rn a rn e  in  possesso in  ogni m om ento cedendo ad 
a ltri la  su a  partec ipazione  : sono queste le fondam entali

funzion i che la  società p e r  azion i assolve e p e r le quali 
può a  buon  d iritto  co n sid e ra rs i come u n  ind ispensàb ile  
strum ento  del progresso  econom ico m oderno. Lo sv ilup 
po storico d i questo tipo d ’im presa  offre di ciò la  più 
ch ia ra  conferm a. Non ap pena  in fa tti sì delineò la  pos
s ib ilità  d ’im prese p e r cu i nessuna  fo r tu n a  p riv a ta  sa 
rebbe s ta ta  sufficiente, si. pose com e necessità  im p re 
scind ib ile  quella  di fa r  appello a lla  g rande  m assa  dei 
r isp a rm ia to ri. E se i p rim i esem pi di vere e p rop rie  
società p e r  azioni, risa lgono  alle g ran d i com pagnie com
m ercia li del x v n  secolo, esse prendono  un  deciso svi
luppo ed u n a  la rg a  diffusione lungo il secolo x ix  e nel 
corso dell’a ttua le , d i 'p a r i  passo  con ra ffe rm a rs i della 
tecn ica  e del m oderno progresso  economico.

La costruzione delle p rim e  linee ferrov iarie , l ’o rga
nizzazione delle im prese  m in erarie , lo sviluppo delle im 
prese  coloniali, il sorgere di g ran d i o rgan izzazion i in 
d u stria li, la  necessità  di o rgan izzare  su salde basi p a 
tr im o n ia li l ’a ttiv ità  ass icu ra trice  la  quale fa lliva  al suo 
scopo finche e ra  .esercitata d a  persone singole che i 
s in is tri rendevano  inso lven ti proprio  nel m om ento del 
m agg io r bisogno, h anno  reso necessario  di ch iam are  a 
racco lta  in  m isu ra  sem pre p iù  ingen te, sotto l ’eg ida 
della resp o n sab ilità  lim ita ta  ,e l’agevolezza del realizzo, 
i cap ita li d isponibili.

I so ttoscritto ri ,del «capitale delle società p e r azioni 
fu rono  in  p rinc ip io  re la tivam en te  pochi, e le loro quote 
risu ltav an o  conseguentem ente cospicue. Ma ben presto  
le azion i si vennero  largam en te  diffondendo f ra  i  r i 
sp arm ia to ri. Da u n  ia to  coloro che d isponevano  delle 
m agg io ri fo rtune com presero la  convenienza di p a r te 
cipare con quote m in o ri ad un  num ero  p iù  g rande  d i 
società, conseguendo con ciò u n a  suddiv isione dei r i 
schi, d a ll’a ltro  la  form azione di m odesti risp a rm i con
sen tita  dalle m ig lio ra te  condizioni dei piccoli com m er
cianti, deg li im p iega ti e degli stessi operai, a lla rg av a  
le basi della partec ipazione  alle società  az iona rie . Viene 
in  questo m odo ap e rta  a tu t t i  la  poss ib ilità  d i p artec i
p a re  n e lla  m isu ra  che sem bri loro p iù  conveniente ah  
l ’a lea  connessa con la  creazione d i ogni nuova im presa; 
il che fac ilita  il sorgere di aziende concorren ti che si 
sforzano di trovare, con van taggio  dei' consum atori, il 
p roprio  u tile  in  u n a  riduzione  dei. costi di produzione, 
e d iven tano  perciò stru m en ti operosi di p rogresso  eco
nom ico.

La società p e r az io n i appare  d o ta ta  anche di notevole 
e lastic ità  per ciò che concerne il suo finanziam ento . La 
p ro spera  fo rtuna , che h a  il suo riflesso nelle quotazion i, 
delle azioni, r ich iam a  in fa tti i nuovi c ap ita li occorrenti 
p e r am pliare  l ’a ttiv ità  e le - d im ensioni deU’im presa . La 
m oltip licazione dei tito li az iona ri si accom pagna, d 'a l
tr a  parte , a lla  diffusione di questa fo rm a d ’investim ento  
in  s tra ti sem pre p iù  vasti de lla  popolazione. Tipico 
l ’esem pio che offrono a  questo rig u a rd o  le società am e
ricane  p e r le quali costitu isce un  vanto p artico la re  l ’an 
noverare  u n  num ero sem pre m agg io re  d i soci fra  cui 
figurano  in  g ran  num ero  gli stessi d ipenden ti delire so
cietà e gli u ten ti dei loro servizi.

R im ane p e r  ta l m odo fac ilita ta  la  racco lta  delle som m e 
necessarie  per la  rea lizzazione d e ll’oggetto- sociale ogni'
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q ua lvo lta  occorra  fare  appello a l l ’a lt ru i risparm io . Ma 
non m eno agevole è p e r a ltro  verso adeguare  alle  effet
tive necessità  e possib ilità  d i im piego i m ezzi finanziari 
della  società quan te  volte siano d ivenu ti e su b eran ti e sì 

■renda necessario  re s titu ire  ag li az ion isti u n a  p a rte  dei 
loro conferim enti. Nè v a  so tto v a lu ta ta  l ’im p o rtan za  della 
v a riab ilità  dei corsi delle az io n i la  quale  adem pie nel 
tem po stesso a  d iverse funzioni. E ssa ad eg n a  in fa tti il 
prezzo d i cessione delle quote di com proprie tà  de ll’a 
z ienda a lla  effettiva consistenza patrim on ia le  ed  a lla  
red d itiv ità  di questa, ev itando  ing iustificate lesioni ed 
a ltre ttan to  ing iustificati a rricch im en ti da parte  de ll’uno 
,o de ll’a ltro  con traen te . M a nello  stesso tem po le v a ria 
zion i de i co rs i,'m etten d o  in  bu o n a  luce l.e aziende .sane 
e bene am m in istra te  e p ro ie ttando  invece u n a  luce s fa 
vorevole su lle  az iende m alsane  o com unque non  red 
ditizie, offrendo ne ll’un  caso la  possib ilità  di rea lizzare  
u n  guadagno  e p rospettando  n e ll’a ltro  l ’a lea  d i u n a  
pe rd ita  p iù  o m eno rilev an te  in  d ipendenza  della  so t
toscrizione ed anche  della sem p lice , com pravend ita  dei 
tito li a z io n a ri,. inco ragg iano  l ’afflusso dei cap ita li verso 
le aziende che dànno  affidam ento di im piegarlo  p iù  
u tilm en te  e lo a llon tanano  dalle  aziende che offrono 
m eno favorevoli, p rospettive e che, pertan to , debbono 
presum ib ilm en te  con sid e ra rs i m eno utili, non  soltanto  
a l risparm ia to re , m a  a lla  in te ra  co llettiv ità nazionale .

' j " * / ' . .<* ' •' ■ " -

CAPITOLO II

Le origini e lo sviluppo delle società per azioni 
in Italia

La società per azioni ripete , come è noto, le sue o r i
g in i dalle « m aone » genovesi de l XIII e XIV secolo e 
dal glorioso Banco d i S. G iorgio sorto  ugua lm en te  a 
Genova nel 1407 d a lla  fusione di varie  « m aone » o 
« com pere » preesisten ti. S'i può qu in d i afferm are , senza 
con questo dar prova, d i acceso naziona lism o , che la 
società per azioni è u n a  creazione ita lian a . II che non 
toglie che essa ab b ia  trovato  altrove , n e i secoli succes-, 
sivi, condizioni di g ra n  lu n g a  p iù ' favorevoli a l suo 
sviluppo ed abb ia  qu in d i com pletato  e perfezionato  la 
su a  s tru ttu ra  ih  O landa, in  In g h ilte rra  ed in  F ran c ia  
con le fam ose « C om pagnie delle Indie »; e che anche nei 
tem pi più recen ti essa abbia  assun to  nei paesi econo
m icam ente p iù  evolu ti u n a  d iffusione ed u n a  im por
tan za  a ssa i m aggiore  che da  noi. Perchè  appun to  u n a  • 
delle ca ra tte ris tiche  sa lien ti de lla  società per azioni è 
quella  di serv ire  aì p rogresso  econom ico ed è qu ind i 
n a tu ra le  che si d iffo n d a  ed assum a le m assim e d im en 
sioni là  dove il p rogresso  economico è p iù  rap ido  ed 
in tenso, ed il ricorso  a q u es ta  fo rm a  d i organizzazione 
si ap pa lesa  pertan to  p iù  necessario .

P u rtroppo  l ’Ita lia , che per qu ind ici secoli e ra  r im asta  
ai centro del m ondo a llo ra  conosciuto, perde tte  im prov
v isam ente questa  posizione a il’ap rirs i d e ll’evo m oder
no quando le ro tte  oceaniche si sostitu irono  alle ro tte  
m ed ite rranee  ed i possessi coloniali offersero ad a ltri 
p aes i europei possib ilità  d i rap id i a rricch im en ti quali 
il bacino del M editerraneo non  aveva m ai offerto alle 
nostre  repubbliche m arin a re . Sta. ■comunque di fatto  ’

T A B E L L A  I

L e Società italiane per azion i dal 1872 al 1942, 
ed il  loro capitale, in  m ilio n i di lire delVantica parità

A

A N N O

M o v i m e n t o  a n n u a l e
C o n s i s t e n z a  

ALLA PINE  
d e l l ’a n n o

N u m e r o  
delle società

Capitale 
(milioni di lire a. p.) 0

a
1
ë C

ap
ita

le
 

(m
ili

on
i 

di
 

lir
e 

a. 
p.

)

A u 
menti

Dimi
n u 

zioni
Diffe-
renze

,

A u 
menti
!

Dimi-
na-

zioni
Diffe
renze

1872 ............ 296 1 .3 1 2

1873............ 118 22 + 99 304 50 + 254 392 1 .5 6 6

1 3 7 4 . . . . . . 34 48
.

14 31 210 __ 179 378 1 .3 8 7

1875............ 35 49 14 23 179 156 364 1 .2 3 1

1876 ............ 16 51 35 12 120 108 329 1 .1 2 3

1 8 7 7 . . . . . . 14 37 --- 23 25 106 81 306 1 .0 4 2

1878 11 22 — 11 23 22 + 1 295 1 .0 4 3

1 8 7 8 .. . 10 20 10 48 36 + 12 285 1 .0 5 5

1080......... 27 12 + 15 110 40 1 70 300 1 .1 2 5

1881....... 43 15 + 28 198 24 + 174 328 1 .2 9 9

1882......... 39 25 + 14 214 74 + 140 342 1 .4 3 9

1883......... 35 12 + 23 42 77 — 35 ,365 1 .4 0 4

18S4......... 32 15 + 17 85 52 + 33 CO CO 1 .4 3 7

1885.. , 50 i s  : + 35 240 59 + 191 417 1 .6 2 8

1886......... 46 17 + 29 94 21 73 446 1 .7 0 1

1837 59 18 + 41 72 55 + 17 487 1 .7 1 8

1838......... 44 12 + 32 165 23 Hr 142 519 1 .8 6 0

1883......... 57 22 + 35 130 45 + 85 554 1 .9 4 5

1390 . . 43 23 + 20 73 91 18 574 1 .9 2 7

1831......... 30 30 67 60 7 574 1 .9 3 4

1892......... 28 26 + 2 43 125 — 82 576 1 .8 5 2

1893......... 20 30 — 10 48 60 — 12 566 1 .8 4 0

1 8 94 ...... 19 20 _ 1 30 208 — 178 565 1 .6 6 2

1895......... 23 21 + 2 54 122 - 68 567 1 .5 9 4

1898 ...... 34 18 + 16 61 81 20 583 1 .5 7 4

1337......... 44 9 + 85 46 42 + 4 618 1 .5 7 8

183S......... 62 18 + 44 148 17 + 131 652 1 .7 0 9

1899.. . 125 22 + 103 297 43 + 254 765 1 .9 6 3

1900....... . 101 18 + 83 - 205 26 + 179 848 2 .1 4 2

1301......... 83 25 + 58 93 23 + 70 906 2 .2 1 2

1902 ...... 73 25 + 48 68 52 + 16 954 2 .2 2 8

1903......... . 97 27 + 70 195 29 + 168 1 .0 2 4 2 .3 9 4

1904......... 117 31 + 83 299 67 4- 232 1 .1 1 0 2 .6 2 6

1935------- 310 47 n. 263 857 67 + 790 1 .3 7 3 3 .4 1 6

1908......... 501 68! + 433 ■ 763 67 + 696 1 .8 0 6 4 .1 1 2

1997......... 567 ■ 74 +  ' 493 617 90 + 527 2 .2 9 9 4 .6 4 0

19(38......... 316 106 + 210 354 126 + 228 2 .5 0 9 4 .8 6 8

1909......... OOCOCT 128 + 180 324 174 + 150 2 .6 6 9 5 .0 1 8

1910......... 230 143 + 87 323 165 + 158 2 .7 5 6 5 .1 7 6

1911......... 230 150 + 80 338 190 +  . 148 2 .8 3 6 5 .3 2 4

1912......... 239 124 + 115 308 162 + 148 2 .0 5 1 5 .4 7 0

1913 ...... 226 108 4 - 118 290 150 + 140 3 .0 6 9 5 .6 1 0

1914......... 206 137 + 69 268 152 +  . 116 3 .1 2 8 5 .7 2 6

1915......... 159 94 + 65 208 182 + 26 3 .2 0 3 5 .7 5 2

1916......... 182 102 +  . 80 335 190 + 145 3 .2 8 3 ,5 .8 9 7

1917.- 283 103 + 180 960 M GO + 812 3 .4 8 3 6 .7 0 9

1918 . . . . 529 117 + 403 2 .2 3 2 353 +  1 .8 7 9 3 .8 6 6 .8 .588

1919......... 820 166 +  , 654 1 .5 9 0 209 +  1 £81 4 .5 2 0 9 .9 6 9

1920......... 1 .2 0 5 184 +  1 021 1 .2 2 8 182 +  1 046 5 .5 4 1 1 1 .0 1 5

1921......... 980 330 + 650 780 612 + 168 6 .1 9 1 1 1 .1 8 3

1922......... 1 ,0 7 2 413 + 659 834 1 .3 2 5 — 491 , 6 .8 5 0 1 0 ,6 0 2

1923......... 1 .4 6 9 421 +  1 .0 4 8 948 8 7 4 + 74 7 .8 9 8 1 0 .7 6 6

1924......... 1 .6 4 8 468 +  1 180 1 .3 6 3 530 i +
1

833 9 .0 7 8 11.599

IS



2 3 4 le  S ocietà pe r  A z io n i in  I talia

; T a b e l l a  I

M o v im e n t o ANNUALE
C o n s i s t e n z a  

ALLA FIN E
d e l l ’a n n o

ANNO Numero 
delle società

Capitale 
(milioni d i lire a.p.) o

Au
menti

Dimi
n u 

zioni
Diffe
renze

A u
menti

Dim i
nu

zioni
Diffe
renze 5?

Ü  O oò
© 5  ®CB-p Sh
o S s

/

1925........... 2.080 421 +  1.659 1.854 381 + 1.473 10.737 13.072
1926........... 1.961 564 +  1.397 1.144 625 + 519 12.134 13.591
1927........... 1.690 623 +  1.067 832 450 + 382 13.201 13.972
1928........... 2.168 760 +  1.408 1.470 893 + 587 14.609 14.590
1829........... 2.420 859 +  1.561 1.975 854 + 1.121 16.170 15.681
1930........... 2.234 1.020 +  1.214 1.672 1.099 + 573 17.384 16.254
1931........... 1.730 1.396 +  334 1.170 1.785 — 615 17.718 15 639
1932........... 2.007 1.207 +  800 970 1.508 — 538 (1)16.277 15 101
1933........... 2.204 1.106 +  1.098 897 1.585 — 688 17.375 14.413
1934........... 2.407 1.047 +  1.360 931 2.117 — 1.186 18.735 13.227
1935........... 2.499 2.006 +  493 782 996 — 214 19.228 13.013
1936........... 1.976 1.851 +  125 640 660 — 20 19.353 12.993
1937........... 2.195 1.530 +  665 896 775 + 121 20.018 13.114
1938........... 2.413 1.622 +  791 1.128 405 723 20.809 13.837
1939........... 2.966 1.270 +  1.096 767 439 + 328 22.505 14.165
1940........... '3.605 1.480 +  2.125 991 413 + 478 24.630 14.643
1941........... 4.311 1.879 +  2.432 1.318 373 + 945 27.062 15.S88
1942........... 1.388 4.741 — 3.353 1.358 1.327 + 31 23.709 15.619
1943...........1 85
(1° sem.)|

941 — 856 3 301 298 22.853 15.311

(1) La diminuzione che si riscontra nel numero delle società  
nonostante che il movimento dell’annata sia risultato positivo 
(+800), è dovuta agli accertamenti com piati nell’anno, da cui è 
risultato che molte società erano scomparse negli anni precedenti 
senza che ciò risultasse dalle fonti a cui si attingono i dati del 
movimento delle società.

che a p a rtire  dal XVI sècolo il nostro  paese viene ra p i
dam ente d is tanziato  su lla  v ia  del progresso  economico, 
e non  fa  q u ind i m erav ig lia  che anche  le società per

azioni vi trovino scarse rag ion i di sviluppo. A lla vi
g ilia  de lla  unificazione si con tavano  qu ind i in  Ita lia  
so ltanto  281 società p e r az ion i (1) (escluse le accom an
dite), con u n  capitale d i poco superiore  a l m iliardo  
(1149 m ilioni) di lire  (2) : l a  stessa  consistenza  a  u n  di 
presso che troviam o circa ven ti an n i dopo, a lla  fine 
del 1879 quando, a seguito  di u n a  lu n g a  fase reg res
siva, le società  p e r  azion i risu lta ro n o  rido tte  a 285 ed il 
loro cap ita le  a 1086 m ilion i di lire  co rren ti (1055 m ilioni 
di lire-oro).

U na serie ' s ta tis tica  co n tin u a tiv a  che tenesse conto 
del « m ovim ento  », cioè delle nuove costituzioni e degli 
scioglim enti, degli aum en ti e delle d im inuzion i di capi 
tale, non h a  potu to  .essere rico s tru ita  che a  p a rtire  dal 
1872, ed è r im a s ta  fe rm a p e r  il m om ento a l g iugno 1943. 
R iportiam o in  appendice le cifre degli investim en ti e 
dei d is investim en ti a n n u a li e delle d ifferenze a ttive  e 
passive che ne em ergono, nonché le cifre re la tive  alla  
consistenza num erica  delle società p e r azioni a lla  fine 
dì ogni anno  e l ’am m on tare  com plessivo del capitale 
di esse. Siccom e p e ra ltro  i va lo ri in  lire, s ia  del m o
vim ento annua le  ehe della  consistenza a fine anno, non 
sono fra  loro confron tab ili nel tem po, e gli investim enti 
d i c iascun anno non sono, a  tu tto  rigore, confron tab ili 
con i d is investim en ti d e ira n n o  stesso, abbiam o rite-' 
mito necessario  provvedere a lia  costruzione di u n a  
serie om ogenea in  cui i valori risu ltano  esp ressi in  lire 
della  an tica  p a r i tà  a u re a  d i 290 m illig ram m i di oro 
fino (3).

L’indole di questo scritto  non ci consente di ferm arci 
ad  illu s tra re  adeguatam ente  lo sviluppo storico  delle 
società ita lian e  p e r az ion i e di ra ffro n ta rlo , s ia  con lo 
analogo  sviluppo che le p redette  società hanno  avuto  
negli a ltri p rin c ip a li paesi, s ia  con l ’andam ento  degli 
a ltri aspetti del m ovim ento econom ico ita liano . Ma pur

(1) Avvertiamo una volta per tutte che quando parliam o di società per aziotìi intendiam o riferirci a l tipo di società che è 
come ta le  denominato da ll’attuale codice civile ita liano; con esclusione quindi ‘delle società in accom andita anche se per 
azioni, dell® società a garanzia lim ita ta  e delle società cooperative.

(2) C e sa r e  C o r r e n t i :  Annuario Statistico Italiano, Firenze, 18 64, p . 54 1 ; M ic h e le  S a n to r o -. L’Italia nei suoi progressi eco
nomici dal 1860 al 1910, Roma, 1922, p. 318.

(3) La costruzione della nuova serie non è peraltro basata sul ragguaglio dei valori originari ai corsi di cambio annuali, 
ma su di un procedimento alquanto più com plicato che è reso necessario appunto per il fatto  che i disinvestim enti di ciascun  
anno, seppure espressi in  lire, allo stesso modo come gli investim enti, non sono correttam ente confrontabili con questi ultim i. 
Difatti, mentre g li investim enti rappresentano l ’en trata  nel patrim onio delle società di lire correnti che hanno il valore di 
cambio di quel ta le  periodo (o di beni reali va lu tati sempre in lire  correnti), i disinvestim enti invece rappresentano uscite, dal 
patrimonio complessivo delle società, di a ttiv ità  che vi sono state immesse in epoche precedenti e spesso m olto lontane, quando 
il valore della lira  .era -anch’esso m olto diverso. Se oggi, ad esempio, si costituisce una nuova società con un m iliardo di lire di 
capitale e contemporaneamente se ne sciolgono dieci aventi ciascuna un capitale di cento m ilioni, il movimento dà una diffe
renza uguale a zero e l ’am m ontare complessivo del capitale azionario delle società rim ane im m utato; ma non risu lta  per nulla  
im m utata la  consistenza patrim oniale complessiva, delle società ita lian e per azioni, perchè mentre il m iliardo che viene sotto  
scritto e versato oggi equivale, si e no, come potere di acquisto, a 40 m ilioni del 1938, ed a 55 m ilioni di lire della stessa epoca 
come valore di cambio (calcolando un cambio m edio di 342 e cioè pari a 18 volte il catnbio del 1938), il m iliardo di lire che 
risulta disinvestito rappresenta invece dei valori entrati nel patrim onio delle società ora disciolte in  epoche diversissim e in 
cui la  lira, ha avu to  anch’essa  valori molto diversi, m a sempre d i gran lunga superiori a quello di oggi. Allo scopo di elim i
nare, nei lim iti del possibile, le  incongruenze che derivano dal computo puramente contabile degli aum enti e delle dim inu
zioni che si verificano nel capitale nom inale complessivo delle società, s’impone quindi l ’adozione di nn correttivo che, sulla  
scorta delle considerazioni fa tte  a suo tempo dal « Comitato per g li Indici del Movimento Economico Italiano » (Cfr. L’economia 
italiana dal 1919 al 1929. Tavole sta tistich e: R. U niversità di Rom a, p. XII), abbiamo concretato come segue: i valori degli 
investim enti si considerano effettuati in  lire correnti, cioè aventi il valore di cambio (od il potere di acquisto) medio dell’anno 
in cui hanno avuto luogo; i disinvestim enti invece si considerano afferenti ad investim enti avvenuti antecedentemente per fra
zioni proporzionali alle quote del capitale complessivo delle società, che sono state sottoscritte nei varii anni precedenti.

In  pratica g li investim enti si dividono per il corso medio del cambio (se si volessero ragguagliare al potere di acquisto, si 
dividerebbero per l ’indice dei prezzi e si m oltiplicherebbero per cento) ed i dis investim enti invece si m oltiplicano per il rapporto 
percentuale riscontrato fra l ’am montare corretto e l ’ammontare originario del capitale complessivo delle società alla fine del
l’anno precedente.
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rin u n z ian d o  ad  app ro fond ire  in d ag in i che m an ife sta 
m ente p resen tan o  u n  grand issim o  in teresse, b as ta  un 
rap ido  sguardo  a lle  cifre  qu i so p ra  rip o rta te  ed  in  p a r 
tieoi a r  m odo alle due serie  re la tiv e  a i r isu lta ti del 
« m ovim ento » rispettivam en te  del num ero  e del cap i
ta le  com plessivo delle società, p e r vedervi riflesse' le 
a lte rne  vicende della n o s tra  s to ria  econom ica. L a crisi 
del 1873: e la  g rav e  depressione che le fece seguito  si 
rifle ttono  n e i r isu lta ti n ega tiv i del m ovim ento delle 
società p e r azioni che si in iz ia  n e l 1874 e si p ro trae  
fino al 1879 per ciò che concerne il num ero, e fino al 
1877 per il capitale, di g u isa  che d a l m assim o di 392 
toccato appunto  ne l 1878, le società per azioni scendono 
ad un. minimo- di 285 nel 1879 ed  il re la tivo  capitale d i
m inuisce dai 156-6 m ilion i di lire  del 1873 ad  u n  m inim o 
di 1042 m ilion i ne l 1877, -da cui non  s i a llo n ta n a  ap p rez
zab ilm ente  anche nei due an n i successivi (alla fine del 
1879 am m on tava  in fa tti a soli 1055 m ilion i d i lire). 
S-eg-ue u n  periodo di mode-rato -e tu tta v ia  a lquan to  i r 
regolare  sviluppo che copre a ll’in c irca  il decennio fra  
l ’80 e il ’90, nel q u a .le .il num ero d e lle . società sale a 
574 ed il cap ita le  com plessivo d i esse tocca il m assim o 
d i 1945 m ilion i d i lire  (alla, fine -del 1889). Le crisi b a n 
c a r ia  ed edilizia che con trassegnarono  il successivo 
qu inquenn io  trovano  ch iaro  riflesso nefi m ovim ento 
delle società p e r azioni il cui num ero  si riduc-e m ode
ra tam en te  d a  574 nel 1890 a 565 nel 1894, m a  il cu i cap i
ta le  com plessivo accusa u n a  flessione a ssa i più- m á r
ca la  e d u ra tu ra  passando  da 1945 m ilion i di lire ne l 1889 
a  1574 nel 1896.

F ra  il 1896 ed il 1897 s i in iz ia  per l ’econom ia ita lian a , 
il periodo de ll’ascesa, d app rim a in c e r ta  e come titu b a n 
te, p o i p iù  decisa  ed im ponente, che tocca il cu lm ine 
dieci an n i dopo, f ra  il 1905 ed -i.1 1906, m a  si protrae., 
anche s-e p iù  a tten u ta la , sino allo scoppio della p rim a  
g u e rra  m ondiale. In  questo periodo  il  num ero  delle 
società saie da 583 nel 1896 e 3069 nel 19-13, ed  il cap i
tale com plessivo d i esse aum en ta  d a  1574 a  5610- m ilion i 
di lire  (1). Il num ero  delle società cresce pertan to  del 
426 p-er -cento ed  il cap ita le  d i esse au m en ta  del 256 per 
cento in  d ic iasse tte  ann i; conseguentem ente l ’increm en
to m edio annuo  (composto) che ne-l p recedente periodo 
di p iù  in tenso  sviluppo, vale a. d ire neg li und ic i an n i 
dai '79 al ’90, e ra  stato  del 6 \  p e r  cento c irca  nel nu- 
rnero e del 5 % p e r cento nel capita le , ragg iunge, nei 
d iciassette an n i decorsi dal 1896 al 1913, rispettivam ente  
il 10 ed il 7 % per cento.

Il m ovim ento  si accelera  u lterio rm en te  nel corso della  
g u e rra  -e nei p rim i an n i successivi, toccando i l ,m a s 
sim o increm en to  di cap ita le  ne-l 1918 con 1879 m ilion i 
(3001 m ilion i nelle cifre o rig inarie) ed il m assim o in 
crem ento ne l num ero  ^con 1021 società n.el 1920. In  que
sto stesso anno cade il m assim o increm ento  di capital-e 
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nom inale  con 4770 m ilion i d i ; lir-e. In- soli otto an n i, 
dalla. Ane del 1913 a lla  fine del 1921 i.l num ero  delle 
società s a l e 1 da 3069 a  6191 ed  il cap ita le  com plessivo 
di -esse aum enta, in  lire-oro, d a  5610- a l 11.183 m ilion i di 
lire, segnando  rispe ttivam en te  u n  increm en to  medio 
annuo  (-composto) del 9,25 e del 9 p e r cento : in ferio re  
nel num ero, m a  sensib ilm ente  superio re  nel capitale, 
a  quello dei precedenti- d iciassette  anni.

Segue u n a  breve -p-ausa, nel 1922;, in  d ipendenza della 
p rim a c ris i post-bellica (2). Il- num ero  delle società si 
accresce tu tta v ia  anche in  detto -anno seppure in  m i
su ra  molto in fe rio re  che- n-elFanno precedente  (di 650 
invece che di 1021 so-cietà), m en tre  il cap ita le  segna u n a  
p e rd ita  -di qu-asi mezzo m ilia rdo  di lire-oro.

A p a rtire  dal 1923 tu ttav ia  il m ovim ento rip ren d e  -con 
anco ra  m agg io re  in ten s ità  -per ciò che r ig u a rd a  il n u 
m ero delle società che aum en tano  del 154 per cento nel 
giro d i otto a n n i (con- u n  increm ento  m edio annuo  del 
12 i  p e r cento), -mentre r isu lt ta  -più m oderato  ed oscil
lan te  l ’aum ento  del cap ita le  -che, dopo aver toccato un 
m assim o -di 1473 m ilion i ne l 1925, si contrae fortem ente 
nel 1926 e n e l 1927, per poi rip ren d ere  nei due anni, suc
cessivi toccando 1121 m-ilio-ni d i lire-oro nel 1929, m a 
riducendosi a  poco p iù  della m età  di de tta  c ifra  n e l
l ’anno successivo.

Negli -otto an n i in e-sam-e il cap itare  co-rh-plessivo delle 
società ,italiane; -per azioni passa- d a  10.692 m ilion i a lla  
fine, del 1922 -a 16.254 m ilion i di lire-oro de ll’an tica  p a 
r i tà  alla, fine del 1930- segnando u n  aum ento  com ples
sivo del 52 -per cento ed  u n  saggio annuo  d ’increm ento  
del 5,37 per cento.

Il ragguag lio  deg li in v es tim en ti -e dei d isinvestim enti 
al -comune denom ina to re  della  v-e-cchia l i r a  m ette in  
luce un- fenom eno del p iù  a lto  in teresse che le; v a ria 
zioni del m etro  m onetario  nascondevano  com pleta
m ente. 'N e lla  serie s ta tis tica  o rig in a ria  che pubb lich ia 
mo -in appendice, il -capitale delle società  ita lian e  per 
az ion i sale d-a 21.395 a lla  fine del 1922 a  52.280' m ilion i 
di lire  a lla  fine d-el 1930 segnando u n  -aumento del 144 
per cento in  ott,o ann i -ed u n  ritm o d 'increm en to  (com
posto) di q u asi il 12 per cento a iran .no  : notevolm ente 
superiore  -a -quello .verific-a-t-osi in  qua lunque  periodo 
an tecedente -alla p r im a  g u e rra  m ondiale. Come abb ia 
mo gi-à -avuto occasione d i rilevare , in fa tti, nel periodo 
f ra  il 189-6 ed i.1 1913, in- cui lo sv iluppo  della  econom ia 
i ta lia n a  assunse indubb iam en te  1-a- m aggiore  rap id ità , 1 
cap ita le  delle so-cietà -per az ion i si -accrebbe ad t u . 
ritm o  del 7,75 -p-er cento a ll’anno so ltan to . Ma, corno 
abbiam o visto, se  si riconducono i va lo ri a lla  stessa  
base m o neta ria , il ritm o d ’increment-o del cap ita le  azio
nario  risu lta  inferiore;, non  soltan to  -a quello -dèli’in d i
cato periodo 1896-1913, m a  perfino a  quello d-ell’undl- 
cennio 1879-1890 che, fu  del 5;75 per cento.

(1) Secondo le cifre rese omogenee, che peraltro non differiscono apprezzabilmente dalle cifre originarie : 1604 m ilioni di lir< 
alla fine del 1896 e 5643 m ilion i a lla  fine del 1913.

(2) Di regola le  variazioni della congiuntura economica si riflettono cpn un certo ritardo nel movimento delle societi
azionarie; ciò che appare pienam ente giustificato trattandosi in  buona parte (per ciò che riguarda i disinvestim enti in parti.-
colar modo) di fenom eno cònseguenziale. In  pratica tuttav ia  lo  sfasam ento risulta nella serie statistica  più «accentuato eli
quanto non sia in realtà, dato il  ritardo con cui gli atti pervengono al Bollettino Ufficiale delle Società.
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Quello che Invece h a  avuto  effettivam ente u n  a n d a 
m ento sem pre p iù  accelerato è stato  il num ero  delle 
società. Vero è che u n a  pa rte  de ll’aum ento  è risu lta to  
fittizio essendosi riscon tra to  che su lle  18.518 società con
teggiate com e esis ten ti a lla  fine del 1932 ben 2241 erano  
scom parse in  epoca im precisa ta  in  quan to  la  loro ces
sazione e ra  sfu g g ita  a lla  rilevazione  sta tistica . Ma 
anche se s i suppone che la  m assim a  p arte  delle società 
che 'risu ltarono  m an can ti siano scom parse p roprio  negli 
otto an n i f ra  il 1922 ed il 1930, il ritm o d ’increm ento  
del num ero  delle società p e r az ion i r isu lta  p u r  sem pre ' 
e levatissim o : del 10,5 per cento a lbanno . E lo slancio  
espansivo  d i questo tipo di az ienda §i m anifestò  anco ra  
p iù  ch iaram en te  negli an n i successiv i quando la  g ra n 
de depressione econom ica falcid iò  g ravem ente il cap i
tale com plessivo delle società per azioni, m a  non im 
pedì che il loro num ero  aum en tasse  u lte rio rm en te  di 
beri 4210 in  u n  sessennio. E. l ’increm ento , dopo avere 
toccato il p iù  basso livello nel 1936, rip ren d e  ancora  
con g rande  slancio  neg li an n i successivi ragg iungendo  
il m assim o assoluto d i 2432 società nel solo 1941.

Negli und ic i a n n i  successiv i a l 1930 il num ero  delle 
società per azion i saie pertan to  da 15.144 (cifra p re su n 
tiva  o tten u ta  d e traendo  dalle 17.384 società ind icate  
d a lla  s ta tis tica  le 2241 società che risu lta ro n o  m an ca n ti 
al censim ento del 1932) a 27.062 con  u n  aum ento  com 
plessivo deb 78 p e r cento ed u n  saggio di aum ento  del 
5,37 p e r  cento albanno . I l cap ita le  delle p redette  società, 
v iceversa è sceso d a  16.254 m ilion i d i lire de lla  an tica  
p a rità  a lla  fine , del 1930, a  12.993 m ilio n i a lla  fine del 1936, 
dopo di che rip ren d e  u n a  guaduale  ascesa rim anendo  
tu ttav ia  sèm pre a l disotto della  c ifra in iz ia le  del 1930. 
Alla fine del 1941, in fa tti, il cap ita le  com plessivo, in 
lire della  an tica  p a rità ; am on tava a soli 15.588 m i
lióni. In  lire  co rren ti esso risu ltav a  invece salito  a ben 
67.786 m ilion i (contro 52.280 m ilion i a lla  fine del 1930).

A p a rtire  da l 1942 il m ovim ento delle società per az io 
ni, inverte  pera ltro  im provvisam ente la  sua  tendenza, 
ed è p robabile che il nuovo ind irizzo  abbia  con tinuato  
anche negli an n i successivi fa lc id iando  la rgam en te  il 
num ero delle società. ■

A d e te rm in a re  siffa tto  andam ento  hanno  contribuito  
vari fa tto ri e cioè, da u n a  parte , le agevolazioni fiscali 
concesse per lo scioglim ento di a lcune  categorie  di so
cietà, d a ll’a l t r a  la  fissazione di u n  cap ita le  m inim o (di 
1 m ilione di lire) a l d i  sotto del quale  non può essere 
conservata" la  fo rm a di società  p e r azioni, ed infine la  
in troduzione, nel nostro  o rd inam ento  g iurid ico , della 
società a  responsab ilità  lim ita ta  che assolve, per le 
aziende di m in o ri d im ension i, le- stesse funzion i della 
an o n im a  p u r  essendo soggetta  ad  obblighi m eno rigo 
rosi.

Come g ià  d'etto, la  sta tis tica  delle società p e r azioni 
h a  dovuto essere in te rro tta , pe r 1© sopravvenu te  ecce
z ionali-c ircostanze, a l la  fine del p rim o  sem estre del 1943 
e, nonostan te  gli sforzi fa tti, non è stato  an co ra  pos
sibile e lim in a re  la  la c u n a  che  s i è v en u ta  a  fo rm are 
in  questa  come in  tu tte  le a ltre  rilevazion i econom iche 
Q uando potrem o avere i d a ti fino a  tu tto  il 1945, riscon 
trerem o, p era ltro , con ogni p robab ilità , u n a  fase di

regresso, tan to  nel num ero  che nel cap ita le  effettivo (in 
lire-oro) delle soc ie tà : risu lta to  inevitabile; questo u lt i
mo, de lla  cao tica  s itu az io n e  econom ica e po litica  in  
cui ha  vissuto il nostro  paese in questi due an n i e 
mezzo.

Com unque sia  di -ciò, le cifre di cu i d isponiam o sono 
p iù  che sufficienti p e r  consen tirc i u n a  vedu ta  d ’insiè
me dello sviluppo veram ente notevole che hanno  avuto  
in Ita lia  le società p e r azion i, specialm ente a  p a rtire  
dei 1896. Nello insiem e, ed abbracciando  anche il prim o 
decennio dopo l ’unificazione che non figu ra  n e lla  serie 
s ta tis tica  con tinuativa , le società per azion i sono p a s
sate in  I ta lia  d a  ap p en a  281 a lla  fine del 1860 a  27.082 
a lla  fine -del 1942, p e r  scendere a 22.853 al 30 g iugno 
1943 ed a  20.000 forse a lla  fine del 1945. Anche p re n 
dendo p e r buona questa  u ltim a  c ifra , l ’aum ento  non 
cessa  di essere  im ponente  poiché la  consistenza u ltim a  
sarebbe 72 volte m aggiore di quella  in iziale  ed il sag 
gio di increm ento  m edio risu lterebbe del 5,15 per cento. 
Un andam ento  analogo si risco n tra  nello sviluppo del 
capitale in  lire  co rren ti che an ch ’esso può calcolarsi 
aum entato , neg li ottanta-cinque a n n i tra sco rs i d a ll’u n i
ficazione, d i c irca  se tta n ta  volte. Se però elim in iam o 
l ’influenza delle, variaz ion i del m etro  m o n e ta rio ,\il p ro
gresso r isu lta  p iù  m odesto : il cap ita le  complessivo 
risu lta  in fa tti aum en ta to  di non p iù  di qu ind ic i volte 
nello  in tero  periodo ed  il ritm o  d ’increm ento  risu lta  in 
m edia del 3,20 p e r cento soltanto'.

Nello apprezzare  siffa tte  cifre conviene tu tta v ia  tener 
presente che un  ritm o d ’increm ento  annuo  del 3,20 per 
cento è g ià superio re  a  quel tasso m edio di sviluppo 
(3 %) che il Gasse! riten n e  d i p o te r in d iv id u are  per le 
econom ie p iù  progred ite ; e che-, sopratu tto , esso supera  
abbastanza  notevolm ente l’effettivo ritm o di sviluppo 
della  ricchezza com plessiva e del reddito , vale a  dire, 
d e ll’econom ia ita lian a , nello stesso periodo.

Anche a  p resc indere  dalle d isastrose conseguenze del
l ’u ltim a  guerra , s ta  di fa tto  che nel 1938 la  - ricchezza 
nazionale  non  ragg iungeva, secondo le va lu taz io n i del 
Vinci, i  750 m ilia rd i d i  lire, m en tre  a lla  v ig ilia  del- 
i ’un ificaz ionè  raggiungieva con -ogni p robab ilità , per 
tu tto  il te rrito rio  a ttua lm en te  sotto la  so v ran ità  i ta lia 
na, poco m eno di 37 m ilia rd i di lire  : la  ricchezza nazio 
nale  r isu ltav a  q u in d i au m en ta ta  d i sole 20 volte in  lire 
corren ti. E se 1-e lire  co rren ti si traducono  ih - l i re  della 
stessa  p a r i tà  au rea , l ’aum ento  si riduce a  tre  volte e 
un  -quarto so ltan to  che, r ip a rtito  su  di un  periodo di 
78 ann i, dà u n  increm en to  m edio com posto dell’1,50 per 
cento soltanto. La stessa cosa a u n  d i p resso  si verifica 
del resto  anche per il redd ito  che calco lavasi nel 1938 
(Vinci) p a r i  a  115.600 m ilion i di l ire  corren ti, equi
valen ti a  18.600 m ilion i di lire  de ll’an tica  p a r ità  aurea, 
di g u isa  che, rispetto ' a l  redd ito  del 1860 che p e r l ’in tero  
territo rio  a ttu a le  po teva  ca lco larsi in  6250 m ilion i d i 
lire-oro, l ’aum ento  r isu lta v a  di 18 volte e m ezza e di 
poco m eno d i tre  volte rispettivam ente , cosicché l ’in 
crem ento m edio annuo  re s ta  -al di sotto de ll’1,50 per 
cento.

Inq u ad ra to  nello sviluppo complessivo dell’econom ia 
ita lian a , il ritm o d’accrescim ento  del capitale , e più
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ancora  quello d e l num ero, delle società p e r azion i a p 
p are  qu ind i eccezionalm ente elevato; ciò che non  può 
d ’altronde destare  m erav ig lia  tra tta n d o s i di u n ’is titu 
zione g iu rid ica  partico larm en te*  a d a tta  a lle  esigenze 
della m oderna  econom ia, la  cui d iffusione si afferm a 
qu ind i con p a rtico la re  v ivacità  n o n  ap pena  u n  paese 
e n tra  n e lla  fase della  industria lizzazione .

Il nesso d ’in terd ipendenza  che leg a  La sviluppo delle 
società p e r  azioni allo sviluppo in d u s tria le  che è av 
venuto  in  I ta lia  d a l 1872 ad oggi è ch ia ram en te  indi-, 
cato dai m utam en ti in te rv en u ti lungo questo periodo

125 su  296 vale a  d ire  per il 42,23 per. cento. Le società 
esercen ti u n ’a ttiv ità  in d u s tria le  (industrie  edilizie, a li
m en tari, estra ttive ,, tessili, ehifniehe e varie) rag g iu n 
gevano bensì il num ero  d i 124 e ven ivano  qu ind i, sotto 
questo aspetto , im m edia tam en te  dopo le banche e le 
società ass icu ra tric i; m a il loro cap ita le  r isu ltav a  di 
g ra n  lu n g a  in fe rio re : 221 contro  823 m ilio n i d i Lipe. Di 
conseguenza, dette società rap p re sen tav an o  bensì 
41,89 p e r cento del num ero  com plessivo delle società, 
m a  il loro cap ita le  rag g iu n g ev a  ap pena  il 16,84 per. 
cento del totale.

T A B E L L A  I I .

N um ero e capitale delle società italiane per azion i, d istribu iti per categorie d i attività.

1872 1896 1913 1829 1938 1942 1° sem. 1943 -

CATEGORIE
N.

Cap. 
m ilioni 
di lire

N.
Cap. 

m ilioni 
di lire

N.
Cap. 

m ilioni 
di lire

N.
Cap. 

m ilioni 
di lire

N.
Cap. 

m ilioni 
di lire

N.
7

Cap. 
milioni 
di lire

N.
Cap. 

m ilioni 
di lire

Banche e assicurazioni 125 823 110 358
429

239 873 680 7.642 384 5.545 873 6.910 371 y 7.053
In d u str ia li.................. . . . 124 221 314 1.979 3.076 8.679 31.750 8.883 35.388 10.293 50.725 9.934 51.004
T r a sp o r ti.......................... 19 223 101 774 305 1.147 837 3.991 938 4.593 944 4.925 914 4.963
Imm obiliari .................... 5 34 17 21 140 224 3.002 3.295 5.569 4.940 5.621 4.762 5.308 4.671
C om m erciali.................. 23 14 41 22 405 323 2.972 2.918 5.035 2.163 'x 6.478 3.121 6.263 3.107

T o t a l e  . . . 293 1.312 583 1.694 3.069 5.343 16.170 49.593 20.839 53.129 23.709 70.444
■

22.853 70.798

. ! i r  • 1 .............1..............

T A B E L L A  I I I .

R apporti percentuali del num ero e del capitale delle società ita liane per a zion i, appartenenti a  ciascuna  
categoria rispetto al num ero ed al capitale complessivo delle società esistenti alla  fine d i ciascun anno

1872 1836 1913 1929 1933 1942 Ia sem. 1943

CATEGORIE
N . Cap. N .

•
Cap. N. Cap. N. Cap. N .

■
Cap.

• v
N . Cap. N . Cap.

Banche e assicurazioni 42,23 62,73 18,87 22,30 7,79 15,47 4,20 15,41
'

1,84 10,44
’

1,57 9,81 1,62 9,96
In d u str ia li........................ 41,89 16,84 53,86 20,76 64,48 54,51 53,07 64,02 42,69 67,55 43,42 72,01 43,47 72,04
Trasporti.................. ........ 6,42 16,78 17.32 QO to 9,94 20,32 5,18 8,05 4,51 8,64 3,98 6,99 4 - , 7,01
Im m obiliari .................... 1,69 2,62 2,92 1,34 4,56 3,97 18,57 6,64 20,76 9,30 23,71 6,70 23,49 6,60
Commerciali .................... 7,77 1,03 7,03 1,35 13,23 5,73 18,38 5,83 24,20 '4,07 27,32 4,43 27,42 4,39

T o t a l e  . . . . 103 - 100 - 100 - 100 - 100 - loo — 100 — ICO 100 - 100 - 190- 100 - 100 - 103 -

n e lla  d is tribuz ione  delle società f r a  le vari© categorie 
d ’im prese, di cu i rip o rtiam o , in  appendice, le c ifre anno 
per anno. T a li m u tam en ti r isu ltan o  an co ra  p iù  ev identi 
dalle tabelle II e III rip ro d o tte  p iù  so p ra  e nelle  quali 
figurano  u lte rio rm en te  rag g ru p p a ti, in  sole cinque ca
tegorie, il num ero  ed il  cap ita le  delle società esisten ti 
in  a lcu n i a n n i p iù  significativ i, nonché Le p ercen tua li 
di c ia scu n a  ca tegoria  sul totale.

R isu lta  delle cifre iv i esposte che nel 1872 la  categoria  
di g ra n  lu n g a  p revalen te  p e r l ’en tità  del cap ita le  e p re
valente anche come num ero , e ra  quella  delle banche e 
delle società ass icu ra tric i. Su  1312 m ilion i di cap ita le  
esse sole figuravano  p e r 823 m ilion i e cioè' p er il 62,73 
p e r cento. Ed anche com e num ero , esse figu ravano  con

Un cap ita le  p ra ticam en te  u g u a le  a  quello delle so
cietà in d u s tria li (220 m llon i d i lire  equ iva len ti a l 16,78 % 
deh  totale) avevano  nel 1872 le società esercen ti serv izi 
di traspo rto  (società fe rrov ia rie  ,© di nav igazione) ben 
ché il loro num ero  (19) no n  rapp resen tasse  che il 6,42 
p e r cento del totale.

Q uarta  ne ll’ordine p e r im p o rtan za  d i cap itale  veniva, 
m a ad enorm© d istanza, la  ca tegoria  dèlie società im 
m obiliari, benché fosse ra p p re se n ta ta  da 5 società sol
tanto . Le società esercen ti u n ’a ttiv ità  com m erciale figu
ravano  infine con  u n a  d iscre ta  percentuàl©  (7,77) per 
num ero, m a  con u n a  p ercen tuale  del tu tto  in sign ifi
cante p e r  cap ita le  (1,03 p e r cento).

Se dal 1872 sa ltiam o  senz’a ltro  a l 1913, trov iam o un
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p-ano-rama noie voi mente diverso. Le società in d u s tria li 
sono g ià  in  testa , non  soltan to  p e r num ero, m a  anche 
p e r  capitale, d is tan z ian d o  in  notevole m isu ra  tu tti gli 
a l t r i  g rupp i. Il loro num ero  è sa lito  a  1979 e rap p re 
sen ta  il 64,48 p e r  cento del num ero  com plessivo delle 
società  esis ten ti a lla  fine del 1918; ed  il  loro capitale 
com plessivo è di 3076 m ilion i di lire  su  d i u n  to ta le  di 
5643 m ilion i (54,51 p e r cento). Al secondo posto figu
ran o  le socie tà  ese rcen ti serv izi d i traspo rto  il cui n u 
m ero è passa to  a  3Ó5 (9,94 per cento del to tale) ed il 
cap ita le  a  1147 m ilion i di lire  (20,32 p e r cento del to tale). 
Le banche e le società  di a ss icu raz ion i figurano al terzo 
posto col 15,47 per cento  del cap ita le  ed! a l  quarto  per 
num ero  col 7,79 p e r  cento del to tale. Al terzo posto 
come num ero  stanno  le  società  com m ercia li (13,23 per 
cento del totale) che hanno  m ig lio ra to  la  loro c lassi
fica anche p e r cap ita le  rap p resen tan d o  il  5,73 p e r  cento 
del totale. U ltim e rim an g o n o  le im m ob iliari col 4,56 per 
cento del num ero  ed  i l  3,97 p e r cento del cap ita le  com 
plessivo.

Nei successivi t r e n ta n n i  l ’evoluzione s i è u lte r io r
mente- a ffe rm a ta  nello  stesso senso. E così noi trov iam o 
che nel 1943 le società  in d u s tr ia li rap p resen tan o  il 
43,47 % d e l num ero  e il 72,04 % del cap itale  com ples
sivo, m en tre  le banche e le società  a ss ic u ra tric i r a p 
p resen tano  l ’l,62 % -del num ero  ed il  9,96 % del capita le , 
le società e sercen ti tra sp o rti il 4 % del num ero  ed il 
7,01 % del cap ita le , le società  im m ob ilia ri il 23,49 % del 
num ero  ed  il 6,60 % del cap ita le , e le  ' società com m er
c ia li infine il 27,42 % del num ero  ed  i l  4,39 % del ca
p ita le .

L ’in flu en za  decisiva che lo sviluppo d e ll’in d u s tr ia  ha  
eserc ita to  su lla  d iffusione delle società az io n a rie  in  
I ta lia  n e l periodo sotto ra sseg n a  è am piam ente  lum-eg 
g ia ta  d a l raffro n to  de ll’indice del cap ita le  az ionario  
da  noi- costru ito  (base 1913 = 100) con l ’indice della  p ro 
duzione in d u s tria le  ottenuto  m ed ian te  concatenazione 
d e ll’ind ice -calcolato d a l D essirier (1) con q u e llo . calco
lato  -dallo In s titu t fü r  K on junk tu rfo rschung  (2) ed, a 
p a rtire  dal 1928, con l ’ind ice calcolato d a ll’Is titu to  Cen
tra le  d i s ta tis tica  e d a ll’ex  M inistero delle Corpo-razioni.

In d ic i (1913=100) • ' V

Capitale Produzione
Anno aziendale industriale

1870 — 17
1872 23 —
1880 20 23
1890 34 40
1900 38 56
1910 .92 99
1913 10O 100
1917 119 116
1921 199 97
1930 289 163
1935 232 ’ 163
1940 261 191

Il rapporto  è agevolato dal grafico che pubblich iam o 
ne lla  p a g in a  d i con tro . Dia esso r isu lta  u n  q u as i p e r
fetto para lle lism o  -fra le due -curve fino a l 1917, dopo 
-di che si h a  p e r a lcun i an n i u n  andam ento  dei tu tto  
opposto, il cap ita le  az iona rio  aum entando  rap idam en te  
m entre  la  p roduzione -industriale d im inuisce in  r ile 
vante m isu ra . A p a r tire  dal 1922 pera ltro  il paralle-lism o 
rip rende, p u r  m an tenendosi f r a  :le due curve la  d is ta n 
za ab b astan za  notevole crea tasi nel q u a trienn io  1918- 
1921.

/  CAPITOLO III

Le Società per azioni in  Italia 
alla vigilia dell’armistizio

Come • si è g ià  avuto  occasione di accennare , le s ta ti
stiche re la tive  al m ovim ento ed  a lla  consistenza  delle 
società ita lian e  p-er azion i s i ferm ano al 30 g iugno 1943. 
A p a rtire  dal luglio  di detto anno  la  g u e rra  si è tra sfe 
r i ta  su l suolo ita liano  ed  il te rrito rio  naziona le  è stato  
diviso in  due p-arti : u n a  o ccu p a ta  dag li A lleati, che ten 
deva progressivam ente ' a d  estendersi, e- l ’a ltra , che- a n 
d ava  p e r  converso restringendosi, ancora  per pochi m esi 
sotto il governo ita liano , e  q u in d i occupata -dai tedeschi 

. c o n ia  conn ivenza  dello pseudo governo repubblicano  dì 
M ussolini. Nè tardò  m olto che la  zona occupata dagli 
A lleati si ' dividesse-- a n c o ra  in  due, d i cui L una  sotto 
l’am m in istraz ione  de l rico stitu ito  governo ita liano , e l ’a l 
tr a  sotto l ’am m in istraz ione  de ll’A utorità  M ilitare Alleata.

In condizion i siffatte ' sarebbe stato evidentem ente im 
possibile raccogliere e pubb licare  gli a tti costitu tiv i e 
m odificativi delle società p e r az ion i anche se l ’amm.i- 
n ¡si¡azione pubb lica  ita lia n a  fosse r im a s ta  in  p iena  effi
cienza. E ssa fu  invece -com pletamente d iso rgan izza ta  e 
d ispersa, e non potè qu ind i assolvere neppure  i com piti 
fondam en ta li ed u rgen ti.

'Con tu tto  ciò la  pubblicazione del B ollettino Ufficiale 
delle società p e r az ion i non è m ai s ta ta  sospesa d-èl tu tto . 
Ma è -agevole in tu ire  che -non si possono com pilare  s ta 
tistiche a tten d ib ili su lla  base dei fascicoli u sc iti da l lu 
glio 1943 a l d icem bre 1945, senza  sottoporre, quan to  m e
no, i  d a ti ad u n  accurato  controllo  ed  a lla  necessaria  
in tegrazione. Benché la  rilevazione _ -del « m ovim ento » 
cioè -a dire delle nuove costituzioni, degli aum en ti e del
le d im inuzion i di cap ita li -e- degli sciog lim enti delle so
c ie tà  s ia  s ta ta  r ip re sa  a p a rtire  dal gennaio  1946, occor
re rà  q u ind i del tem-po p rim a  che s ia  co lm ata  la  lacuna 
dei 30 m esi tra sco rs i -dal luglio  1943 al -dicembre 1945, e 
si possa  con  ciò rico stitu ire  anche la consistenza delle 
soèietà a  quest’u ltim a  data .

P e r il  m om ento i  d a ti p iù  agg io rna ti sono quelli del
g iugno 1943 ed  è g iocoforza pertan to  rife rirc i ad  essi,
ne l seguito d i q u es ta  b reve esposizione, p e r fo rm arci
u n ’idea  d e ll’e n tità  n u m erica  -e deU’im p o rtan za  rag g iu n ta
dalle società  ita lian e  p e r azioni, e de lla  loro d is tr ib u ii . .  .
zione p e r  ca tegorie  d i a ttiv ità  e p e r classi d i capitali.

(1) Cfr. J e a n  D e s s i r i e r  : Indices comparés de la production industrielle et de la production agricole en divers pays de 1870 
a 1928, « B ulletin de la  Statistique g°néral della Trance », octobre-décembre 1928, p. 105.

(2) Cfr. Vierteljahrshefte zur Konjunkturfoschung, Sonderhefte 31, B erlin, 1933, p. 64.
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Non sem bra  tu tta v ia  che il quadro  offertoci da  ta li da ti 
debba risu lta re  m olto difform e d a lla  rea ltà  a ttu a le , salvo 
forse per ciò che concerne il num erò  com plessivo delle 
società e q u ind i il  cap ita le  m edio di esse.

Nei 30 m esi decorsi dal luglio  1943 al dicembre. 1945

offerta alle società esisten ti la  possib ilità  di assum ere  
u n a  fo rm a sotto m o lti aspetti an a lo g a  come è quella 
de lla  società a  re sponsab ilità  lim ita ta , e sussistono a l
tresì varie  agevolazion i per l ’eventuale scioglim ento di 
esse.

i m -

ìl m ovim ento non ha, in fa tti, ragg iun to , p e r quan to  è 
dato  sapere, cifre m olto r ilev an ti p e r ciò che concerne 

x, il capitale. E ’ invece m olto p robabile  che siano  prose
g u iti g li sciog lim enti e le trasfo rm azion i delle piccole 
società in  d ipendenza delle d isposizion i g ià  accennate 
p e r cui, da  u n a  pa rte , non possono p iù  costitu irs i e fra  
breve non p o tranno  p iù  esistere società p e r azioni con 
cap ita le  in ferio re  a u n  m ilione di lire, e daH’a ltra  è

Ma, come si diceva, a  p arte  u n  u lte rio re  abbassam ento  
del nu m e ro  com plessivo delle società, non dovrebbero 
essersi verificati, n e l periodo a ttu a lm en te  no n  coperto 
dalle statistiche', a ltre  v a riaz ion i degne di nota*.

N ella seguente  tab e lla  il lettore troverà, com unque, 
o ltre  a lla  consistenza  delle società a lla  p red e tta  da ta  
del SO g iugno  1943, anche quella  al 31 dicem bre 1941 
che può considerarsi il te rm ine  u ltim o della  precedente
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T A B E L L A  I V

"Numero e cap ita le  delle società ita lia n e  per a zion i 
d is tr ib u ito  per categorie d i a ttiv ità

C a t e g o r i e  d i
31 D i c e m b r e  1911 30 G i u g n o  1943

a t t i v i t à N. Capitale N. Capitale

Società di credito e 167 2 .6 8 4 .8 4 8 .2 5 5 162 2 .8 3 9 .3 4 5 .9 2 5
banche /

Imprese finanziarie . . . 130 2 .9 2 7 .0 9 6 .5 2 5 133 3 .2 0 8 .7 4 6 .5 7 5
Imprese di assicnraz. 73 9 9 7 .9 2 0 .9 9 9 76 1 .0 0 4 .5 1 4 .9 9 9
Industrie estrattive .. 564 2 .9 7 9 .7 1 5 .1 7 1 551 3 .5 4 1 .5 3 4 .5 0 0
Indnstr. metallurgiche 198 6 .9 1 1 .5 3 2 .6 5 0 191 7 .6 8 8 .9 6 1 .8 7 5
Industrie meccaniche. 1 .8 )4 5 .2 3 4 .9 1 4 .0 7 0 1 .7 2 4 6 .1 3 9 .1 8 7 .8 2 0
Industrie e le ttr ic h e .. 329 1 2 .8 5 9 .2 1 9 .8 2 8 281 1 2 .3 9 4 .4 3 8 .5 2 8
Industria della seta .. 154 2 )8 .7 8 4 .2 5 3 138 2 3 6 .2 4 3 .2 5 3
Industria del cotone . ^338 1 .8 0 7 .0 2 3 .7 3 4 309 1 .8 5 9 .3 0 5 .7 3 4
Industria della lana .. 114 7 1 2 .3 4 3 .9 0 0 106 7 7 5 .0 6 4 .0 0 0
Industrie tessili varie 497 810.. 874 .2 3 5 468 8 7 4 .2 5 7 .8 3 9
Industria del cappello 71 8 6 .6 3 4 .4 5 0 61 9 0 .9 5 5  200
Industrie fibre tessili 82 1 .5 7 1 .8 0 9 .0 0 0 30 2 .0 0 8 .1 8 8 .0 0 0

artificiali
Industria dell’abbiglia- 252 1 0 5 .2 9 8 .4 0 0 222 1 1 3 .9 1 0 .4 0 0

mento
Industria conciaria . . . 122 1 3 7 .8 9 1 .8 0 0 113 1 4 3 .0 8 7 .4 5 0
Industria calzature e 142 1 1 6 .5 8 0 .6 0 0 127 1 1 8 .8 1 6 .6 0 0

lavorazione cuoio
Industria del legno . . 388 2 9 3 .8 7 8 .7 2 0 358 3 0 7 .6 0 7 .9 2 0
Costruttori edifi e in  827 6 9 8 .9 5 9 .2 2 4 730 6 7 6 .8 8 7 .7 3 5

dustrie affini
Cemento, calco, gesso, 

laterizi e manufatti
416 6 8 8 .0 4 8 .5 2 2 366 6C 6.406.816

Industria del vetro e 236 4 9 7 .6 0 9 .5 5 0 215 5 0 9 .5 7 4 .3 5 0
della ceramica

Industria della p esca . 6? 1 0 5 .2 7 3 .0 0 0 60 1 5 3 .1 7 4 .5 0 0
Mugnai pastai, risieri 337 6 5 5 .4 3 1 .2 4 5 322 6 5 8 .1 0 9 .4 4 5

e trebbiatori
Vini, liquori ed affini "  173 3 1 5 .0 8 2 .3 0 0 162 3 4 3 .8 0 9 .3 0 0
Acque gassate birra, 138 1 8 7 .3 0 4 .7 0 0 117 1 7 9 .3 2 2 .7 1 0

freddo o m alto ■
Industrie agricole ed 473 6 1 8 .7 9 7 .4 4 7 452 73 4 .5 7 3 .8 4 7

alimentari varie
Zucchero, dolci, affini 156 1 .0 0 5 .3 8 7 .2 5 0 134 1 .0 2 1 .7 8 8 .2 0 1

e derivasi
Alcoli di I categoria . 7 8 2 .9 5 9 .0 0 0 6 8 2 .9 0 0 .0 0 0
Industria dei prodotti 1 .2 2 4 5 .3 7 0 .9 3 6 .6 X 4 1 .1 5 2 5 .8 0 6 .6 0 0 .9 6 5

chimici
Industria cartaria__ 198 8 1 0 .1 3 8 .1 5 0 179 8 3 5 .0 7 0 .5 2 5
Indust' io poligrafiche 282 9 8 .2 5 5 .5 9 0 264 1 0 3 .9 3 2 .6 1 5

ed affini
Industria editoriale ... 233 1 1 6 .0 1 5 .2 6 8 223 1 2 1 .1 6 0 .0 6 0
Giornali e riviste .. i . . 79 8 3 .7 0 4 .2 0 2 73 8 8 .4 3 7 .3 0 0
G.as e a c q u e d o tti........ 136 1 .2 4 1 .3 9 3 .6 5 0 123 1 .3 2 8 .3 5 1 .3 5 0
Industria idro-termale 75 8 3 .9 7 0 .8 3 0 74 9 2 .9 9 0 .5 3 0
Industria dello spetta 594 3 4 8 .3 9 7 .3 0 0 564 4 2 8 .0 1 5 .1 1 0

colo
Industrie v a r ie ........... 526 1 .1 5 6 .7 3 8 .7 8 5 479 1 .3 0 2 .5 8 0 .6 0 5
S o c i e t à  im mobiliari *6 .6 1 9 4 .2 2 4 .5 9 0 .8 4 2 4 .2 0 3 3 .3 2 9 .3 0 3 .5 5 0

urbane
Imprese di trasporti 128 2 .4 9 1 .6 7 9 .8 2 0 129

’
2 .5 4 3 .6 4 5 .8 2 0

m arittim i
Ferro-tramvie e navi 186 8 1 3 .7 7 1 .8 6 7 182 8 3 6 .4 8 2 .8 6 7

gazione interna
1 5 2 .7 0 0 .0 3 0Imprese di trasporti 5 1 5 2 .7 0 0 .0 0 0 5

aerei
Imp "ese di trasporti 483 1 9 2 .9 5 7 .3 8 0 421 2 2 3 .9 4 5 .4 5 0

autom obilistici
Ausiliari del traffico e 193 1 0 5 :2 1 0 .7 0 0 168 1 0 6 .9 1 8 .7 0 0

trasp. compì. *
1 .0 9 0 .7 6 5 .0 0 0Imprese di com unica 9 1 .0 5 1 .1 6 5 .0 0 0 9

zioni elettriche / ■
Imprese alberghiere .. 573 4 8 7 .4 6 7 .7 9 0 523 4 9 0 .0 3 6 .7 7 4
Imprese com m erciali.. 5 .5 1 7 1 .7 8 0 .7 7 9 .7 0 2 5 .0 3 8 2 .0 7 0 .3 1 5 .8 8 0
Istitu ti di cu ra ........... 110 9 3 .4 3 1 .1 4 3 102 9 5 .3 0 7 .6 4 3

1st ituti privati di istru 57 2 0 .2 8 9 .2 5 0 39 1 7 .5 2 7 .0 5 0
zione

Imprese agricole ........ 1 .4 7 4 1 .6 7 4 .4 0 9 .6 8 0 1 .1 0 5 1 .3 4 2 .0 2 3 .4 3 0
Società d iv e r se ........... 157 6 9 .9 8 5 .7 0 0 126 6 8 .2 2 0 .2 0 0

¿Piotale • • • 27 032 67.785.770.910
. .4 '

22.853 70.798.103.003

fase evo lu tiva  che g li accenna ti p rovved im en ti e le ri- 
percussion i deg li avven im en ti bellici e  po litic i hanno  
po i invertito .

A lla fine del 1938 le società ita lian e  per az io n i ave
vano ragg iun to  il num ero d i 20.809 ed  11 loro cap ita le  
am m ontava  a  53.129 m ilion i d i lire  correnti. Secondo i 
calcoli d a  no i esegu iti e di cui abbiam o dato notizia 
nel p recedente capitolo, i 53 m ilia rd i d i cap ita le  nom i
nale delle società esis ten ti a lla  d a ta  p red e tta  co rrispon 
derebbero a  13.837 m ilion i di lire  de lla  an tica  p a r ità  e 
pertan to , app licando  il rappo rto  di 6,21 lire d e lla  p a rità  
del 1936 per u n a  l i ra  dell’a n tic a  p a rità , il valore di dette 
società verrebbe a co rrispondere  a  c irca  86 m iliard i 
di lire.

Q uesia c if ra  p o trà  sem brare  p iu ttosto  cervello tica  dato 
il proced im ento  alquan to  tortuoso con cu i è s ta ta  o tte
nu ta . Ma se noi calcoliam o il  valore che avrebbero 
avuto in  bo rsa  tu tte  le az ion i delle società ita lian e  ove - 
fossero state  quotate  a lla  stessa  streg u a  d i quelle effet
tivam ente con tra tta te  in  borsa  nel corso del 1938, e cioè 
in rag ione  d i lire 157,85 p e r ogni 100 lire  nom inali, o tte
niam o u n a  c if ra  d i poco in fe rio re : 83 m ilia rd i di lire. 
E del resto, se n e ll’estate del 1938 non  fossero in terve
nute le note p e rtu rbaz ion i de lla  situazione po litica  in te r
nazionale  che hanno  'fortem ente abbassato  le quotazioni 
di borsa, il valore di m ercato  delle az ion i ita lian e  sa 
rebbe risu lta to  no tevolm ente superiore . Calcolato su lla  
base delle quotazioni m edie del p rim o sem estre del 1938 
(lire 166,59 p e r  100 lire  nom inali) sarebbe am m ontato  
ad  88 m ilia rd i di lire.

Non sem bra dunque inverosim ile  che l ’accennata  ci
fra d i 86 m ilia rd i corrisponda con buona appossim azione 
a ll’effettivo valore della società ita liane  per azioni. E 
poiché il com plessivo patrim onio  naziona le  poteva es
sere valu tato  nel 1938 atto rno  ai 700 m ilia rd i di lire  (il 
V inci lo h a  valu tato  a  747 m ilia rd i, m a  la  c ifra  è a p :' 
parsa , a  p iù  di uno, a lquan to  esagera ta) il cap ita le  az io 
nario  rap p resen tav a  apparen tem en te  q u as i tuo  ottavo 
dell’in te ra  ricchezza nazionale . Nel fa tto  la  proporzione 
è a lquan to  m inore poiché il possesso di pacchetti azio
n a r i da  p a rte  d i alcune società fa  ap p arire  il cap itale  
com plessivo m aggiore di quanto  effettivam ente non sia. 
Sem bra che la  duplicazione di com puto a cui danno 
luogo i  possessi az iona rli rag g iu n g a  a l l ’in c irca  il 20 per 
cento del cap ita le  com plessivo (1) di gu isa  che l ’effet
tivo valore delle società ita lian e  per azioni non  su p erav a  
presum ibilm ente, a lla  fine del 1938, i  70 m ilia rd i, vale a 
d ire il 10 per cento del pa trim on io  nazionale . .

Dopo il 1938 il cap ita le  com plessivo delle società ita 
liane  p e r azioni è u lte rio rm en te  aum en ta to  fino a l 1942, 
non  soltanto  n e lla  su a  espressione n o m in a le ,. m a, se
condo i n o stri calcoli, anche in  lire  della  an tica  p a r ità  
au rea. L ’aum ento  del capitale nom inale  è sta to  del 32 per 
cento circa, m en tre  l ’aum ento  rea le  non  arriverebbe ai 
13 p e r cento. Siccom e pera ltro  il com plessivo patrim onio- 
naziona le  non  h a  verosim ilm ente segnato in  detto, pe
riodo a lcu n  apprezzabile  accrescim ento, è probabile  che

(1) C f r  G a s t o n e  B a e s a n t i  : Società per azioni, « Trattato elem entare di S tatistica» diretto d-a Corrado Gini, voi. IV e V, « Stati
stica econom ica », Milano, Giuffrè, 1933, pp. 12 e 13.
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il rap p o rto  f r a  il-cap ita le  az ionario ' e» la  ricchezza com
plessiva degli ita lia n i abb ia  subito  u n  leggero aum ento , 
passando  dai tu a l id i  od a ll’111 per ■ cento. Si tra tta  
tu ttav ia ' sem pre d i u n a  p eroe 11 tu al e m odesta che te s ti
m onia .dello sviluppo anco ra  insufficiente della  nostra  
econom ia e, sop ra ttu tto , di quelle a ttiv ità  che p iù  fre 
quentem ente si avvalgono della  società a z io n a ria ; l ’in 
d ustria , l ’a lta  iìn an za  ed  il g rande  com m ercio, .Nono- 
stam e gli, innegab ili p rog ressi che sono sta ti com piuti 
in questo cam p o ,. l ’I ta lia  è anco ra  ag li a lbori del cap i
talism o e, specialm ente dopo il d isastro  econom ico oltre 
c h e1 politico, in  cu i è incorsa , h a  u n  assa i lungo cam 
m ino da perco rre re  p r im a  d i 'p o te rs i considerare  do ta ta  
di una, m o d ern a  ed efficiente a ttrezza tu ra  econom ica. E 
la  società per. azioni h a  da  adem piere  a  questo rigu ard o  
una funzione di, p rim issim o p iano  per cu i non  so ltan to  
è prevedibile, m a deve au sp ica rsi v ivam ente che si d if
fonda e .-rafforzi ancor p iù  rap id am en te  ed  •in tensam ente 
di quan to  non abb ia  fatto  in  passato .

Il raffron to  con qualche n az io n e  e s te ra  può inverò dar 
l ’im pressione che il num ero  delle nostre  società per 
azioni s ia  eccessivo; in a  s i tra tta  di u n a  im pressione 
ing iu stifica ta  che si e lim in a  im m edia tam en te  se si lien 
conto deg li a l t r i  tip i d i società che han n o  altrove u n a  
trad iz ione  ed uno sviluppo g randissim o, come le società 
a g a ran z ia  lim ita ta  che sono rimaste: finora quasi sco
nosciute in I ta lia  non  essendo co n tem p la te1 da l nostro 
codice di com m ercio e che solo adesso com inciano _ a  
p render^  dn certo sviluppo.

Il riconoscim ento  della  società a  g a ra n z ia  lim ita ta  e 
la  fissazione d i un  m in im o di cap ita le  per le società, per 
azioni h a  avu to  g ià  p e r effetto di' f a r  d im in u ire  a lquan to  
il nùm ero  di queste u ltim e, ed è p robab ile  che questo 
m ovim ento si affermi, ulteriorm ente, nei p rossim i an n i 
creando  f r a  i due tip i di società u n a  raz ionale  r ip a r 
tizione d i com piti e di cam pi di azione, senza  con que
sto d im in u ire  affatto  l ’im p o rtan za  delle  società per az io 
n i e  le rag io n i del loro sviluppo.

La tab e lla  IV c i dà  la  'd is tribuzione , per num ero  e 
per capitale, delle società per azioni, èra  le varie  ca te 
gorie di a ttiv ità , risp e ttivam en te  a lia  fine del 1941 ed 
al 30 g iugno 1943.

A bbiam o g ià  no ta to  che a lla  fine del 194i il num ero 
delle società per az ion i ragg iunse  il suo livello p iù  alto 
(27.062) d a  cu i g ià  al 30 g iugno  1943 r isu ltav a  disceso 
(a 22.853) d i u n  16 p e r cepto circa. L a d im inuzione si 
d istribu isce presso che ugua lm en te  f r a  tu tte  le catego
rie di socie tà : solo poche categorie m antengono  im m u
tato  il num ero  delle loro società (trasporti aerei, com u
n icaz ion i elettriche) 0 segnano  un  aum ento  d ’altronde 
insign ifican te  (finanziarie, . ass icu ra tric i, tra sp o rti m a 
rittim i) . F ra  le  categorie  che h an n o  subito, d im inuzion i 
vengono in  p rim a  lin e a  qu e lla  delle  im m obiliari u rbane  
che si è ridotta, da  6619 .a 4263 società (— 35,7 %) le im 
prese com m erciali, p a ssa te  d a  5517 a 5038 (— 8,7 %) le 
chim iche, discese d a  1224 a  1152 (•— 5,9 %), le m eccan i
che d im inu ite  d a  1804 a 1724 (— 4,4 %), le agricole scese 
d a  1474 a 1105 (--,25  %).

M eritano ino ltre  di essere rico rda te  le d im inuzioni, 
ab b astan za  rilev an ti nel com plesso, che h anno  avuto
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luogo nei g ruppo  delle tessili e, d e ll’abbig liam ento  le 
cui società  da 1458. sono scese a  1272 (— 12,7.%}. Anche 
ii gruppo  dei costru tto ri edili, dei p ro d u tto ri dei m ate
ria li da costruzione, dei v e tra i e dei ceram isti, accusa 
una  missione aooasi.anzà sensibile, u a  1479 a lu i*  
(— 11,4 %). ini ab b astan za  notevoli sono le dim inuzioni, 
sunne aane. società esercen ti im prese autom obilistiche, 
scese da 483 a 421 (— 12,8%) nonché dalie im prese ausi-, 
lia rie  ne i tram co che u a  193 sono passa te  a  168 (— 12,9 %)'.■ 
lìiè forse v a  lasciata  n e n ’om bra la  m arca tiss im a  flessione 
(—• ui,5 %) degn* is titu ii p riv a ti d is tru z io n e  che da 5.7 
sono s-eesi a  39 soltanto , 

nonché il num ero  nelle società s fà  d im inuito  da lla  
fine dei 1941 a lia  m età  del 1943, il  cap ita le  com plessivo 
di’ .esse r isu lta  invece u lterio rm en te  aum en ta to , s ia  pure 
in  lieve m isu ra  (4,3 %). M a il com portam ento  delle varie 
categorie d i società è, a  questo riguardo , quan to  m ai 
vario , num erose essendo quelle che, invece di un  'au 
m ento, legisti/ano u n a  d im inuzione dei loro capitare 
com plessivo, nè sem pre  la  d im inuzione  del cap ita le  cor
risponde ad u n a  u ia rca ta  d im inuzione del num ero , che 
anz i non è ra ro  d i tro v a r nei cap ita le  variaz ion i opposte 
.a quelle che  sono intervenute, nel num ero  delie società.
Cosi, ad  esem pio, accusano aum en ti dei cap itale  coni-,£?
plessivo e neiio stesso tem po d im in u z io n i num eriche 
le  società bancarie , .]© estra ttive , le  m eta llu rg iche , le 
m eccaniche, le seriche, le  cotoniere, le lan iere; le tes
s ili varie , quelle- del cappello, le tessili artific ia li, quelle 
d e ll’abbig liam ento , le conciarle, i -calzaturifici, le in d u 
strie  dei legno, le ve trarie , quelle, de lla  pesca*, le m oli
torie, de  vinicole, le .agricole ed .a lim entàri, le dolciarie,, 
die chim iche, le ca rtarie , le poligrafiche, le ed ito ria li, le. 
aziende del gas e deg li acquedotti, le id ro term ali, ie 
tea tra li, le varie, le ferro  tram  viarie, le au tom obilis tiche  
(trasporti), le .ausiliari©  dei traffico, le a lbergh iere , le 
com m erciali, g ii is titu ti d i cu ra . Accusano aum enti di 

'c a p ita li  a ltresì le categorie d i società che sono rim aste  
num ericam ente  im m utate , nonché quelle che han n o  se
gnato  .aum enti anche nel numero-. D im inuzion i di ca 
p ita li, assiem e na tu ra lm en te  a  d im inuzion i num eriche, 
p resen tano  invece alcune ca tegorie  di. società come le 
e le ttriche  (da. 12.859 a 12.304 m ilion i d i lire), le edilizie 
(da 699 a  677 m ilion i d i lire), le p ro d u ttric i d i m a te ria li 
da  costruzione  (da 689. a  666 m ilion i), le società, p ro d u t
tr ic i .di acque- gassa te  e b ir ra  (da 187 a 179 m ilioni), je 
im m obiliari u rbane  (da 4225 .a 3329 m ilion i dì lire), gli. 
is titu ti p r iv a ti d ’istruzione- (da 20 a  17 m ilion i e mezzo), 
le im prese  agricole (da 1674 a  1342 m ilion i di lire), le 
società diverse (da 70. a  68 m ilioni).

Il quad ro  -che le società per az ion i offrivano in  Ita !in 
ai 30 g iugno 1943 è stato  g ià  d a  -n-oi •caratterizzaio q u an 
do s i  è detto che oltre u n  terzo del num ero  ed oltre due 
tè rz i del 'c ap ita le  complessivo- r ig u a rd a v a  società in d u 
s tr ia li. Le società com m erciali, vengono seconde per 
num ero, col 22% , del to tale delle società, m a  non ra p 
p resen tano  che il 2,9 p e r cento del cap ita le  complessivo. 
E ’cqsì le im m obiliari u rb an e  che rap p resen tan o  quasi 
il 19 per cento  del num ero , in a  neppure  il 5 p e r cento 
del cap ita le  com plessivo. Le im prese agricole, a  loro 
volta, rap p resen tan o  il 4,8 per cento del num ero e sol-
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tan to  i ’1,9 p e r  cento d e l capitale, m en tre  le società ese r
centi serv iz i d i traspo rto  e  serv iz i au s ilia ri dei traffico, 
m en tre  non  a rrivano  al 4 p e r cento del num ero, o ltre 
passano  il 5 v p e r  cento dei cap ita le , e le società b an 
carie, finanz ia ri^  ed* a ss icu ra tric i ciré rap p resen tan o  so l
tan to  l ’1,6 per cento  del num ero, ragg iungono  a li 'in 
c irca  il 10 per cento del cap ita le  com plessivo (4 |  per
cento le finanziarie , 4 per cento  le banche $ poco m eno
d e h ’ 1 1 per cento le società d ’assicurazione).

Anche, n e ll’àm bito  d e lle 'so c ie tà  in d u s tr ia li possono r i 
sco n tra rs i analoghe discriepanze f ra  l ’im portanza  n u 
m erica  e l a  quota  di capitale afferente a  c iascun  ram o 
d in d u stria . In  te s ta  a  tu tti, p e r num ero  di società,
s tan n o  le in dustrie  m eccaniche .(1724) alle quali, se
guono le chim iche (1152), le edilizie (-740;, l ’in d u s tria  
dello, spettacolo (564), l ’in d u s tr ia  e stra ttiv a  (551), le in 
dustrie  varie  (479), le tessili varie  (466), le in d u strie  
agrico le  ed  a lim e n ta r i (452), le p ro d u ttric i d i m a te ria li 
uà  costruzione (366), 1© in d u s trie  del legno (358), le m o
lito rie  (322), le co toniere (309), le e le ttriche  (281), le po li
grafiche (264), le ed ito ria li (223), le industrie  de ll’abb i
gliam ento  (222), e così via. V iceversa, per en tità  del 
cap ita le  vengono in  tes ta  ed a  g rande  d is tan za  d a  tu tte  
le  altre , le ele ttriche con 12.304 m ilion i d i lire , p a r i al 
17,6 % del cap ita le  d i tu tte  lie società ita lian e  p e r  azion i 
ed al 24 % d e l cap ita le  com plessivo delle società in d u 
stria li; seguono le m eta llu rg iche  con 7687 m ilio n i d i lire  
p a ri al 10,9 p e r  cento del capitai© di tu tte  le società ed 
a i 14,9 p e r cen to  del cap ita le  com plessivo delle società 
in d u s tria li; le  in d u s trie  m eccaniche con 6139 m ilion i d i 
lire  (8,7 ed  11,9%), le chim iche, con  5806 m ilio n i d i 
lire  (8,3 ed  11,3%), le fibre tessili a rtific ia li con 2008 
m ilion i di lire  (2,9 e 3,9 %), le cotoniere con 1659 m ilion i 
d i lire  (2,6 e 3,6% ), le In d u s tr ie  del gas e, deg li acque
dotti con 1328 m ilion i (1,9 e 2,5 %),' le in d u s trie  varie 
con 1302 m ilion i di lire, le zuccheriere  e do lc ia rie  con 
1021 m ilion i. T u tti g ii a ltri ra m i d i in d u strie  raccolgono 
m eno di u n  m ilia rd o  d i lirie di cap ita le  e, salvo le la 
n iere , le tessili varie , le agricole ed a lim en tari, e le 
ca rta rie , non a rriv an o  a lì’l  p e r cento \ del cap ita le  di 
tutte, le società ita lian e  per azioni.

E rrerebbe ev identem ente, chi. volesse m isu ra re  l ’im 
p o rtan za  di c iascun  ram o di a ttiv ità  econom ica d a lla  
q u o ta  che g li com pete su l cap ita le  delle società per 
az io n i e dal posto che esso occupa ne lla  re la tiv a  g ra 
duato ria . L ’a g rico ltu ra  contribu isce in  I ta lia  p e r oltre 
uir terzo fiiia fo rm azione del reddito  nazionale  © ra p 
presen ta  il 40 % c irca  della ricchezza naziona le  m entre  
le società .azionarie esercenti im prese agricole ' non  ra g 
giungono, come abbiam o visto, il 2 p e r  cento  del com 
plessivo cap ita le  az io n a rio  ita liano . Ed anche le aziende 
com m erciali rap p resen tan o  .di tu tta  ev idenza nella  eco
n om ia  naz io n a le  assai, p iù  dello scarso 3 p e r  cento con 
cu i figurano nel cap ita le  delle società az ionarie . Lo 
stesso dicasi a  m aggior rag ione  per il patrim on io  ed i
lizio che rap p re sen ta  forse u n  quarto  della ricchezza 
naziona le  ed è v icevèrsa rap p resen ta to  con neppure il 
5 per cento n e l cap ita le  az ionario . E ’ perciò  evidente 
che lé società bancarie,, finanziarie , a ss icu ra tric i ed in 
d u stria li assum ono in  questo cam po u n ’im portanza  no

tevolm ente m aggiore  d i q ue lla  che effettivam ente r iv e 
stono n e il’econom ia naziona le . ,

La s tessa  cosa,- uei resto, si ripete  anche n e ll’àm bito 
di... c ia scu n a  ca tegoria  dove, s,e g iud ica ti aria stregua  

quo ia  ui cap itare  az io n an o  loro spettan te , am im i 
ram i si Mettono ch ia ram en te  sop ra  v a lu ta ti ed  a n n  in 
vece fortem ente Sottovalutati. L 'in d u s tria  edilizia, uu 
esem pio, rap p re sen ta  indubb iam ente , n e ll’econom ia m- 
u u stria ie  ìiau an a , a ssa i u t  p iù  di quei m isero  r,ò per. 
cento d ie  le com pete su l cap ita le  com plessivo deue no
stre soc-ietà in d u s tria li. E d anche le in d u strie  te s s i l i . e 
d e h ’abbig liam ento  tengono nel cam po azionario , nono
s tan te  . ri . recente sviluppo delle impresi© p ro d u ttric i ui 
libre a rtific ia li,. un  posto in dubb iam en te  troppo inonesto 
rispetto  a  quebo che rap p resen tan o  n e lla  econom ia nei 
paese.

i  urto ciò non sign ifica  pera ltro  che la  m aggiore  o m i
nore frequenza  eu  in te n s ità  con cui la  società  per azioni 
s i p re se n ta  n e i vari ram i d i a ttiv ità  s ia  d a  a ttr ib u ire  
ai caso od a i  cap ricc i deg li im prend ito ri che in  a lcun i 
ram i pre teriscono  l ’im p resa  ind iv iduale  o la  cooperativa 
o l ’acco m an d ita  jed in  a ltr i  la  società  p e r azioni. Anche 
la  m en ta lità  dello im prend ito re  influisce indubb iam ente  
nella ' scelta, e  non  è d a  escludere che ciò con ti per q u a l
che cosa n e lla  troppo m odesta  p ercen tuale  che le società 
agricole, a d  esem pio, rap p resen tan o  su l com plessivo c a 
p ita le  az iona rio  ita lian o . Ma, in  v ia  d i m assim a, T in 
fluenza dei fa tto ri obb ie ttiv i è da  riten e rs i d ì gran . lu n 
ga prevalen te  su  quella  dei fa tto ri subbiettiv i. Ed e 
ch iaro  che, a  p a r ità  di. ogni a ltra  c ircostanza , la  scelta 
cade tanto  p iù  frequen tem en te  su d a  società az io n a ria  
quanto  p iù  « c a p ita liz z a ta »  è l ’a ttiv ità  econom ica ebe 
sì vuole in trap rendere , j© m agg io ri sono qu ind i le d i
m ension i d ie  m ediam ente l ’im presa  deve assum ere. Se 
noi possedessim o u n  indice die! g rado  di. capitalizzazione 
delle, varie  in d u s trie -e  potessim o d ’a ltro  canto costru ire  
un indice delia frequenza  e d e lla  in ten sità  c o n 'c u i la  
società piar azioni figu ra  in  c iascun  settore, noi vedrem 
mo .con 'ogni p ro b ab ilità  i due ind ici procedere p ara lle li 
o sovrapporsi ad d ir ittu ra . Non è, com unque, senza s i
gnificato che quasi u n  quarto  del com plessivo c a p ita le , 
delle società  industriali, spe tti alle  socie tà  p ro d u ttric i 
di. en e rg ia  e le ttr ica  e che questa  ca tegoria  d i società 
venga, a tro v a rs i conseguentem ente in, c im a a lla  g ra 
duato ria , essendo a tu tti noto come l 'in d u s tr ia  id roele t
trica  s ia  appunto  la  p iù  « cap ita lizza ta  » vaie a . dire 
quella  in  cui g li in v es tim en ti di cap ita le  p redom inano  
d i g ra n  lu n g a  su  ogn i a ltro  fattoria p rodu ttivo . Nè privo 
d i significato  è anche il fa tto  che il  secondo posto per 
l ’im p o rtan za  dei cap ita le  az ionario  s ia  tenuto  d a ll’in- 
du,stria m eta llu rg ica , a  m alg rado  delle condizion i sc a r
sam ente  favorevo li in  cui l ’a ttiv ità  d i ta l i in d u s trie  s i 
svolge f r a  n o i e ideile m odeste d im ension i che h a  con
seguentem ente dovuto m an tenere  al confronto  d i quelle 
ragg iun te  neg li a l t r i  p rin c ip a li paesi m odern i. Lo stesso 
d icasi a  u n  d i presso p e r l ’in d u s tria  m eccan ica  che tiene 
il terzo  posto ,n e lla  g rad u a to ria  E ’, d ’a ltro  can to , degno 
di no ta  il fa tto  che, n e l g rap p o  delle in d u s trie  flessili, 
q ue lla  che h a  m aggiore cap ita le  az iona rio  è la  p iù  g io 
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vane d i  tutte-, m a  a ltre s ì la  p iù  cap ita lizza ta  : vale a  
dire l ’in d u s tria  delle fibre artific ia li.

Tutto  ciò conferm a quan to  abbiamo- avuto occasione 
di accennare in  p rinc ip io  c irc a  la  funzione im p o rtan tis 
s im a  -della società per azion i. Poiché u n ’a ttiv ità  econo
m ica  altam en te  cap ita lizza ta  è quella  che rea lizza  la 
m assim a produ ttiv ità , e qu ind i il m assim o redd ito  per 
u n ità  lav o ra tiv a : è quella  che -più poten tem ente con
tribuisce ai progresso  -economico ed  -all’elevam ento del 
benessere di ogni paese. E la  società  a z io n a ria  è ap 
punto  lo strum en to  g iurid ico  ed organizzativo  in d ispen 
sabile a lla  m essa  in  o p e ra  -d-e-lle im prese il cui d in am i
smo e la  cu i p ro d u ttiv ità  inpp-resentano la  e-aratt-eristi-ca 
p rem inen te  de ll’econom ia m oderna  in  quan to  h a  di più 
prom etten te  e di p iù  utile.

CAPITOLO IV

La distribuzione territoriale delle società italiane 
per azioni

Le p iù  recen ti sta tistiche  su lla  d is tribuzione  te rrito 
ria le  d-ellle società  per azioni s i riferiscono  a l 31 dicem 
bre 1941. -Dati an-al-oghi esistono per a lcune date- p-reee- 
den ti, e -cioè p e r  la  fine idei 1916, del 1932, del 1935 e 
del 1938. Essi -risultano- d a lla  T abella  V. M ancano invece 
elem enti di raffronto  per il periodo an terio re . Solo pos
siam o ricav are  d a ll’A nnuario  S tatistico  di Cesare Cor
ren ti e Pietro- M aestri (1) i seguenti da ti che p resu m i
bilm ente riflettono 1-a situazione a tto rno  a l 1860 nei don- 
fini ch)e- io Stato ita lian o  avev-a, ragg iun to  p rim a  delia 
g u e rra  del 1866.

N um ero e capitale delle società anonim e

Ninnerò • Capitale 
(migliaia «Ji lire)

Antiche provincia . 152 746.061
Lom bardia............... 31 50.708
E m ilia ....... .......... 21 113.848
T osca n a .................... 33 175.953
Napoli e  Sicilia .. , 41 62.279

T o t a l e  . . . 281 1.143.849

Queste- cifre benché incom plete, m ancandov i il Lazio 
e le tre  Venezie, so-no a ssa i in te ressan ti, e p e r m olti 
n-on m ancheranno  di riu sc ire  so rp ren d en ti a d d ir ittu ra . 
Nè forse  m erav ig lie rà  tan to  la  sch iacc ian te  p reva lenza  
delle a-ntiche p rov ine ie  che com prendevano, oltr-e il P ie 
m onte e la  S ardegna, an-ch-e la  L ig u ria : la  quale, non 
so ltan to  è r a  s ta ta  la  cu lla  delie società  per azioni, m a 
ra p p re sen tav a  in  quel to rno  di tèm po il p iù  im portan te

centro si-a' m arittim o  che in d u s tria le  d e ll’Ita lia . S o r
p rende  invece moltissimo- d i vedere in  coda a  tu tte  le 
ind ica te  circoscriz ion i territori-ali la  L om bardia, s|e- don 
p er num ero di società, p e r  en tità  d i cap ita le  azionario . 
Pierfin-o il Degno delle -due- S icilie, pe r non p a rla re  della 
T oscana e  de li’E m ilia, figu rava  a  quella  d a ta  con un  
cap ita le  az ionario  superiore  a  quello  delia  L om bardia.

La so rp resa  è tu ttav ia  ing iustificata; che, in  effetti, la  
fisionom ia econom ica dell’Ita lia  e ra  aire-poca de ll’unifi
cazione' a ssa i d iverea -dall’a ttua le , -e -da que lla  che, sud a  
sco rta  -e sotto l ’im pressione d e lla  re a ltà  a ttua le , gene
ra lm en te  ci s-i im m ag in a .ch e  fosse anche in add ietro  (2). 
Nessuno avrebbe im m ag ina to  a llo ra  che la  L om bardia 
potesse, appena  mezzo secolo dopo, av er d is tanzia to  
nettam en te  tu tte  le a ltre  reg ion i agg iud icandosi, nel cen 
sim ento  -d-e.1 1916, poco m eno  d i u n  tèrzo (32,92 %) del 
num ero  ed  o ltre  u n  terzo (34,73 %) del cap ita le  com 
plessivo delle società esisten ti. Nè il processo di con
ce ntrameiit-o te rrito ria le  s i è a rre s ta to  l ì :  nel 1932, n-ono- 
s tan te  l ’a lla rg am en to  del te rrito rio  derivan te  da lla  a n 
nessione -delle Nuove P rovincie, la p ercen tuale  spettan te  
a lla  L om bard ia  r isu lta v a  u lte rio rm en te  accresc iu ta  sia  
per num ero  (44,48 %) -che per cap itale  (39,44 %). Solo 
nell'u ltim o  decennio si è no ta ta , se non u n ’inversione, 
quan to  m eno u n a  m ino r decisione dei m ovim ento. La 
quota  .della L om bard ia  .è sa lita , in fa tti, u lterio rm en te , 
per -ciò che cò-nc-erne i l  num ero  delle società, toccando il 
m assim o  di, 44,60 % nel 1938, ed è po i scesa a 43,48 % nel 
1941, m en tre , p e r  -ciò che -concerne il -capitale, si .è avuto  
un  andam ento  opposto : la  percen tua le  spettan te  alla 
L om bard ia  è d im in u ita  a  38,04 nel 1935 ed a  36,96 nel 
1938, m a  s i è r ip o r ta ta  -a 37,78 n-e-l 1941.

R iportiam o nella  tab e lla  V, le cifre as-solute dèi n u 
m ero e dèi -capitale delle  s-ociét-à -per azioni censite  nelle 
singole' reg ion i a lla  fine del 1916, 1932, 1935, 1938 e 1941. 
Nelle tabèlle  VI e VII s-ono- inoltre- ind ica te  le percen 
tu a li spe ttan ti a  c ia scu n a  regione, rispettivam en te  del 
num ero  e  del -capitale -complessivo delle società ita liane  
per a z io n i -all-e date suddette.. Le p e rcen tu a li del 1916 
non  sono a  stretto- rigo re  com parab ili con le- successive, 
per v ia -dei te rrito rio  m eno am pio  a cui si riferiscono 
(m ancano la  V enezia T rid en tin a  e fa  V enezia Giulia). 
M-a, come eli idra m ente r isu lta  d a lla  tabella , il num ero 
delle società  -appartenenti alle terr-e reden te  supera  ap 
pena  il 2 p e r cento, ed  il -capitale rela tivo  non a rr iv a  ai 
4 p e r cento -del totale nel 1932 e  scende a  m eno d-el 3 per 
cento del tot-ale nei 1938. L ’in fluenza che- u n  così, m o
desto aum ento  -d-el denom inato re  puq avere sulle singole 
percen tu a li a p p a re  qu ind i -del tutt-o trascu rab ile .

Del p iù  a lto  in teresse  è invece i-1 quadro  che ta li p e r
cen tua li -ci offrono e d a  cui em erge, non soltan to  la  -con
fe rm a dello squilibrio- ben n-ot-o f r a  le condizion i econo
m iche -dell’Ita lia  Setten trionale  e quelle d e llT ta lia  Gen

ti) Annuario Statistico Italiano, per'cura di Cesare Correnti e di Pietro Maestri, anno II , 1864, p. 54.
(2) Molto istru ttiva  a Questo riguardo è la lettura di un volum e che Pietro Maestri preparò per l ’Esposizione Universale

di Parigi del 1867, dal tito lo : L’ita lìe  économi(Xue en 1867, Florence, Barbera, 1867, da cui risulta fra l ’altro, una distribuzione
territoriale assolutam ente inaspettata delle industrie allora esistenti, per cui, in sostanza ed in v ia di larghissim a approssi
mazione, il primo posto sarebbe spettato a lla  Liguria, il secondo a lla  Toscana ed il terzo alla Campania. L’Ita lia  settentrionale, 
eccettuata la Liguria e, a notevole distanza, il Piem onte, era allora ben lungi dalla preminenza econom ica e specialm ente 
industriale eba ha conquistato lungo g li ottant’anni successivi.
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tra le , M eridioniale ed  In su lare , mia la  ch ia ra  ind icazione 
della tendenza  che h a  ta le  squ ilib rio  ¡piuttosto ad accen
tu a rs i che ad a ttenuars i.

Vediamo in fa tti che l ’I ta lia  Setten trionale , con, nep
pure- il 47 p e r dento della popolazione, s:i aggiudicava, 
g ià  n e l 1916, tenendo conto della  V enezia T rid en tin a  e 
G iulia, p iù  di due terzi del num ero  e del cap ita le  delle 
società esisten ti, d 'Ita lia  C entrale col 17,5 per cento della  
popolazione, re g is tra v a  u n a  percen tuale  quasi uguale  
del num ero  delle società per azioni (17,92 %J, m a  'si 
agg iud icava  il 2-8,98 p e r cento del cap ita le  com plessivo, 
e v iceversa l ’Ita lia  M eridionale |ed In su la re  col 35,5 per 
cqnto della popolazione, reg is trav a  il 15,73 p e r cento d e l .

fatto  che; cam b ia ta  successivam ente l ’a tm o sfe ra  po litica  
e r ito rn a to  l ’accen tram ento  burocratico  dell’econom ia di 
g u e rra  o d i p reparaz ione  a lla  guerra , la  percen tuale  
del Lazio torna, ad au m en ta re  sensib ilm ente e, con essa, 
q uella  de ll’I ta lia  C entrale, benché, come vedrem o, il 
com portam ento  delle a ltre  reg ion i d i qu esta  parte d ’I ta 
lia  r isu lti com pletam ente divlerso.

La r ip re sa  che ila q u o ta  de ll’I ta lia  C entrale m anifesta , 
successivam ente al 1932, specie p e r ciò che concerne il 
papi tato delle società az ionarie , fa  corrispondentem ente 
deflettere la  quo ta  d e ll 'I ta lia  S etten triona le  che a lla  fine 
del 1941 risu lta  p a ri al 72,57 % del num ero  e al 69,24 % 
del cap ita le  com plessivo.

T A B E L L A  V  

D istribuzione Regionale delle Società Ita liane  per A z io n i

R E G I O N I

31 D ic e m b r e  1916 31 D i c e m b r e  1932 31 D i c e m b r e  1935 31 D i c e m b r e  1938 31 D i c e m b r e  1941

Nu
mero

Importo 
000 omessi

N u 
mero

I mporto 
000 omessi

N u 
mero

Importo 
ooo omessi

N u 
mero

Importo 
ooo omessi

N u
mero

Importo 
000 omessi

Piemonte .................................. ............... 338 1 .8 8 0 .3 7 9 1 .5 1 7 6 .3 8 2 .4 9 8 1 .7 8 5 5 .3 3 8 .6 6 7 2 .0 3 1 6 .8 5 4 .6 6 5 2 .6 7 4 7 .5 4 4 .1 0 2
L iguria .................................. ..................... 326 3 .0 3 3 .7 4 0 1 .2 9 3 6 .1 2 6 .8 1 7 1 .4 9 4 5 .6 3 8 .6 1 0 1 .4 9 8 6 .0 9 9 .1 0 1 1 .7 6 8 . 7 .2 7 5 .3 6 0
Lom bardia................................................. 1 .0 2 5 7 .4 3 8 .0 8 0 7 .2 4 0 1 9 .5 8 3 .5 3 1 8 .4 6 7 1 6 ,7 7 5 .1 6 0 9 .2 8 0 1 9 .6 3 8 .2 1 0 11 .7 4 0 2 5 .6 1 0 .2 4 4
Venezia T rid en tin a ................................ 97 190.311 112 1 28 .597 134 154 .6 8 7 156 195 .3 3 8
Veneto ............................................. ..........• 208 8 2 2 .5 1 9 776 2 .4 4 9 .2 0 3 926 2 .5 2 9 .8 5 8 1 .0 1 4 2 .9 7 1 .1 9 0 1 .3 9 0 3 .7 4 2 .4 8 9
Venezia Giulia e  Z ara........................... 266 1 .7 1 3 .6 1 9 301 1 .3 8 7 .9 0 6 332 1 .4 6 3 .6 2 6 453 1 .4 4 9 .1 9 0
Em ilia ......................................................... 169 4 6 6 .9 2 0 764 912 .1 4 9 965 8 8 3 .9 0 3 1 .0 4 5 91 4 .0 3 0 1 .4 5 8 1 .1 1 6 .6 1 5

® Italia Settentrionale , ■ ■ 2.066 13.641.638 11.953 37.358.128 14.050 32.682.701 15 334 38.095.509 19.639 46.933.338
T o s c a n a ..................... .................... . v .L . ................ 176 1 .7 9 2 .9 1 5 750 1 .8 3 4 .7 5 5 941 1 .7 9 6 .6 8 0 1.0 8 6 2 .1 5 9 .9 5 5 1 .4 8 7 2 .6 7 5 .1 6 0

M arche.................. ............... ........ ......... 37 6 6 .9 9 2 134 1 0 5 .0 4 0 151 101 .6 2 4 160 7 7 .3 1 8 199 64 .617
Um bria...................— ................... ......... 45 9 1 .0 6 2 131 1 0 3 .4 4 5 142 77 .221 119 5 2 .8 3 3 127 63 .391

L a z io ............................................................ 300 4 .2 5 5 .7 8 3 2 .0 3 5 7 .2 9 4 .9 8 1 2 .4 9 1 0 .5 7 6 .4 8 8 2 .7 2 6 9 .5 5 6 .7 9 3 3 .9 6 0 1 4 .3 0 3 .1 2 9

Italia Centrale... 558 6.206.752 3.050 9.338.221 3.725 8.552.013 4.091 11.846.899 5.773 17.106.297
Abruzzi e M olise...................................... 38 2 5 .2 5 3 82 75 .4 9 8 101 5 1 .4 1 0 84 4 1 .2 8 6 107 3 2 .9 3 7
Campania ................................................. 219 9 6 6 .7 3 6 090 2 .1 4 6 .8 9 7 829 2 .1 9 4 .1 2 5 815 2 .5 9 8 .2 2 9 966 3 .0 0 7 .2 8 6

Puglie ......................................................... 60 158 .956 101 9 8 .8 6 8 117 81 .7 3 1 113 8 8 .1 4 3 134 8 4 .9 3 4

Lucania ................................ ................... 7 2 .6 7 7 13 9 .1 0 0 13 ' 6 .2 3 3 13 6 .6 9 1 16 5 .7 7 4

Calabrie ................................. ................... 19 2 4 .1 0 3 51 3 3 .3 5 2 52 2 4 .2 4 8 48 1 6 .5 1 4 64 17 .952
Sicilia ........................................................ 134 3 0 1 .9 3 5 296 555 .471 291 4 7 3 .5 6 4 262 408 .7 8 9 297 556;693

Sardegna » ................................................. 13 9 2 .4 3 3 41 3 5 .0 5 5 50 2 9 .0 6 7 49 2 6 .9 9 2 6 6 4 0 .5 5 9

Italia Meridionale e Insulare... 490 1.572.093 1.274 2.954.241 1.453 2.860.378 1,384 3.186.644 1.650 13.746.135
*

TOTALI ... 3.114 21.420.483 16.277 49.650.590 19.228 44.095.092 20.809 53.129.052 27.062 67.785.770

num ero  e -solo il  7,33 per cento del cap itale  delle società 
ita liane  per azioni.

La sperequazione si m an ifesta  anco ra  p iù  m arca ta  n e l 
1932 quando  la  quota  d e ll 'I ta lia  S etten trionale  o ltrepassa  
il 73 pletr cento  del num ero  ed il 75 per cento del cap i
tale com plessivo, quella  de llT ta lia  C entrale scende a 
m eno del 19 per cento  s ia  del num ero  che del capita le , 
e quella  d e llT ta lia  M eridionale ed In su la re  scende al 
7,82 per cento  del num ero ed a m eno del 6 p e r cento del 
cap ita le  c o m p 1 es si v-o.

Noii è escluso che a ll’abbassam en to  della  quota  di 
capitale p e rtinen te  .a ll'Ita lia  C entrale abb ia- con tribu ito  
la cessazione de lla  g u erra  o del rich iam o verso la  cap i
tale che q u es ta  aveVa esercitato  su  m olte aziende di 
notevoli d im ensioni. Molto significativo  è certam ente il

Q uanto -all'Italia  M e r id io n a l ed In su la re  la  situazione 
h a  continuato  a pegg iorare  anche  dopo il 1932. Dopo es
sere scese dal 15,73 nel 1916 a l 7,82 per cento del num ero 
com plessivo nel 1932, le società m erid iona li ed in su la ri 
si sono u lte rio rm en te  rido tte  a i 7,56 per cento nel 1935, 
al 6,65 per cento nel 1938 ed al 6,10 per cento nel 1941, 
m!antre il loro -capitale che e ra  sceso d a l 7,33 pei* cento 
del .cap ita le  com plessivo nel 1916 a l 5,95 per cento nel 
1932, si riso lleva  m om entaneam en te  all 6,49 p e r cento nel 
1935, m a  to rn a  a d im in u ire  successivam ente po rtandosi 
a l 6 per cento nel 1938 e toccando nel 1941, col 5,53 per
cento, la  p iù  b assa  quo ta  fino ra  conosciuta.

Il co n tra sto  f ra  l’andam ento  e la  situazione delle tre 
g ran d i r ip a rtiz io n i te rrito ria li d i cui abbiam o parla to  
finora non potrebbe1 essere p iù  m arcato  ed im pressio 
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nan te , specie se  messo a  raffronto con la  d istribuzione 
della  popolazione. Esso non  è tu tta v ia  che uno dei tan ti 
aspetti in  cu i si riv e la  ¡L’insosten ib ile  sperequazione che 
si è venu ta  a creare, lungo gli o tta n ta  e p iù  an n i di v ita

T A B E L L A  V I

R ip a rtiz io  'e 'percen tua le  delle Società  per A z io n i  
seco 'do le Regio i i  a cu i appartengono

REGIONI 31 die. 
1916

31 die. 
1932

31 die. 
1935

31 die. 
1938

31 die. 
1941

P iem onte............................... 10,85 9,32 9,28 9,76 9,88
Li gu ria ....... ........................... 10,47 7,94 7,77 7,20 ■ 6,53
L om bardia........................ 32,02 44, 48 44,03 44,60 43,38
Venezia T ridentina........... 0,60 0,58 0,64 0/58
V e n e to ................................... 6,68 4,77 4,81 4,87 5,14
Venezia Giulia e Zara . . . . 1,64 1,57 1,60 1,67
Em ilia — ............................. 5,43 4,69 5,02 5,02 5,39

Italia Settentrionale. . . 66,35 73,414 73,06 73,69 72,57

T oscan a........... .......1............ 5,65 4,61 4,89 5,22 5,49
M arche.................. ................ 1,19 0,82 0,79 0,77 0,74
Um bria.................................. 1,45 0,81 0,74 0, 57 0,47
L a z io ........... c ............... 9,63 12,50 12,96 •1.3,10 14,63

Italia Centrale. ■ ■ 17,92 18,74 19,38 19,66 21,33

Abruzzi e M olise............. 1,22 0,50 0,53 0,40 0,40
C am pania...................... , . . . 7,03 4,24 4,31 3,92 3,57
P u g lie ........................ ............ 1,93 0,62 0,61 0,54 0,49
L u can ia ................................. 0,22 0,08 0,07 0,06 0,06
Calabrie.............. .................. 0,61 0,31 0,27 0,23 0,24
S ic ilia ....... ............. .............. 4,30 1,82 1,51 1,26 1,10
Sardegna............................... 0,42 0,25 0,26 0,24 0,24

Italia Merid. e Insulare . ■. 15,73 7,82 7,56 6,65 6,10

TOTALE GENERALE... 100 - 100 - 100 - 100 -
■

100

in  com une, fra  le- varie  p a rti d ’Ita lia : non è che u n  s in 
tom o fra i tan ti che concorre  a fo rm are  il  quadro  clinico 
di questo d isg razia to  paese che p e r  o tta n ta  an n i si è 
pasciu to  di frasi fa tte  e si è o stina tam en te  rifiu ta to  di 
d iagnosticare  e soprattutto- d i cu rare  i p ro p ri m ali che 
si sono p e rtan to  aggravati, e tro v asi costretto- ad  affron
ta rli adesso, dopo una  g u e rra  p e rd u ta  e con l ’a ttre z z a 
tu r a  econom ica i n  buona parte  d is tru tta , quando  la  fam e 
bussa  alle porte  e l 'o rgan izzazione  po litica  e am m in i
s tra tiv a  dello S ta to  non è p iù  che u n a  larva.

M a le cifre contenute nelle due tabelline  non den u n 
ziano soltan to  il progressivo ag g rav a rsi del con trasto  
f ra  Nord e Sud; esse m ettono in  luce anche notevoli 
d isp a rità  di situaz ion i e di andam en to  fra  le varie  re 
gion i se tten triona li, cen tra li o m erid ionali.

Abbiamo g ià  p a rla to  a  questo rig u a rd o  della- Lom 
b a rd ia  che rap p re sen ta  il 13,5 p e r  cento so ltan to  della 
popolazione 'ita liana, m a  reg is tra  il 44 per cento a lb i il
ei rea  d e l num ero  ed il 38 p e r  cento del capatale d i tu tte  
le società ita lian e  per azioni. Lo stesso fenomeno- si 
p re sen ta  pera ltro , sebbene in fo rm a a tten u a ta , p e r la

L ig u ria  ch e  h a  il 3,5 per cento so ltan to  della popolazione 
e reg is tra  (alla fine del 1941) nonostan te  il regresso  su 
bito dal 1916 in  poi., il 6,53 per cento del num ero  ed il 
10,73 per cento  del cap ita le  com plessivo delle società, 
ita lian e  p e r azioni, e per il P iem onte che, con l ’8 per 
cento d e lla  popolazione ita lian a , reg is tra  il 9,8$ p e r cento 
del num ero  e IT I,13 p e r cento  del cap ita le  com plessivo
delle società azionarie . Non m ancano  tu ttav ia , nella

\

stessa Ita lia  Setten trionale , reg ion i che p resen tano  l ’op
posto fenom eno: la  V enezia E uganea che conta il 10 per 
cento della popolazione ita lian a , non h a  che il 5,14 per 
cento del num ero  ed il 5,52 p e r cento del capi tùie com 
plessivo delle società az ionarie ; la  V enezia T rid en tin a  . 
con quasi l ’I i  p e r cento della  popolazione totale, conta 
il 0.58 p e r  cento del num ero  ed il 0,29 p e r  cento del 
cap ita le  complessivo,. l ’E m ilia  Con poco m eno  deii’8 per 
cento della  popolazione, conta, rispettivam en te  il 5,39 e 
•IT,65, p e r  cento, e la  V enezia G iulia col 2,5 per cento 
della  popolazione, figu ra  p e r - F I ,67 p e r cento nel n u 
m ero e p e r  il 2,14 p e r cento nel capitale.

Nel resto  d ’Ita lia , tu tte  le reg ion i p resen tano  differenze 
in  m eno assa i notevoli fra  le risp e tti ve quote della  p-o-

T A B E L L A  V I I

R ip a rtiz io n e  percentuale del capitale delle Società  
per A z io n i secondo le R eg ion i a cu i appartengono

• REGIONI 31 die.
1916

31 die.
1932

31 die. 
1935

31 die.
1938

31 dio. 
1941

Piem onte............................... 8,78 12,86 12,11 12,90 11,13
L igu ria ................................. 14,16 12, 34 12,79 11,48 10,73
Lom bardia........................... 34,73 39,44 38,04 36,96 37,78
Venezia T ridentina........... 0,38 0,29 0,29 0,29
Veneto ................................... 3,84 4/93 5,74 5,59 5,52
Venezia Giulia e Z ara__ 3,45 3,15 2,76 2,14
E m ilia .................................... 2,18 1,84 2 — 1,72 1,65

Ita’ia Settentrionale - . . 63,69 75,24 74,12 71,70 69,24

Toscana ................................. 8,37 3,70 4,07 4,07 3,95
M arche................................... 0, 31 0,21 0,23 0,14 0,09

0,43 0,21 0,18 0,10 0,09
L a z io ............................... . 19,87 14,69 14,91 17,99 21,10

Italia Centrale . ■ • 28,98 18,81 19,39 22,30 25,23

Abruzzi e M olise................ 0,12 0,15 .0,12 0,08 0,05
C am pania........... .................. 4,51 4,32 4,98 4,89 4,44
P u g lie ..................................... 0,74 0,20 0,19 0,17 0,12
L u ca n ia .................. .............. ' 0,01 0,02 0,01 0,01. 0,01

0,11 0,07 0,05 0,03 0 08
S ic ilia .................................... ' 1,41 1,12 . 1,07 0,77. 0,82
Sardegna.-.............................. 0,43 0,07 0,07 0,05 0,06

Italia Merid. e Insulare.. 7,33 5,95 6,49
/

6 — 5,53

TOTALE GENERALE... 100 - 100 - 100 - 100 - 100 -

colaz ione e quelle re la tive al num ero  ed a:l cap i tale delle 
società: fa  solo eccezion.- il Lazio che, col 6 per cento, 
de lla  popolazione, h a  il 14,63 ed il 21,10 per cento, r i 
spettivam ente del num ero  ‘e del cap ita le  com plessivo
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dell© società per azioni. E ’ questo u n  fenom eno d ie  si 
sp iega  in  rag ione  de ll’opp o rtu n ità  ohe m olte aziende 
sentono d i im p ian ta rs i n e lla  cap ita le  anche quando  la  
loro a ttiv ità  p ro d u ttiv a  si svolge effettivam ente a ltrove : 
necessità  che au m e n ta  o d im inuisce a  seconda che si 
accen tu i od a tten u i l 'accen tram en to  am m in istra tivo  e 
che l ’econom ia pubb lica  s i es ten d a  o si re s tr in g a  nei 
confron ti della  econom ia p riva ta .

P e r tu tte  le a ltre  regioni, com unque, le p ercen tu a li 
re la tive  al num ero  ed al cap ita le  delle società az iona rie  
risu ltan o  in fe rio r i alle quote di. popolazione dia c iascuna 
rappresentate '. E se la  differenza può considerars i re la 
tivam en te  m odesta  in  T oscana, è g ià  m olto forte nelle 
M arche e n e ll’U m bria  e, se si eccettua la  C am pania, in  
tu tte  le  reg ion i m erid iona li e in su la ri. La C am pania è 
in effetti l ’u n ica  reg ione m eridional©  che figura, con u n a  
p ercen tuale  apprezzabile  n e lla  d is tribuzione delle so
cietà azionarie , e tale percen tuale , se tende1 a d im inu ire  
fortem ente p e r ciò che r ig u a rd a  il  num ero, p resen ta  
invece! u n a  m aggiore  resistenza  p e r  ciò che concerne 
il cap ita le  com plessivo. * .
• Le d ifferenze d iv en tan o  invece veram en te  enorm i per 
la  S ic ilia  che co n ta  il 9,3 per cento della  popolazione 
com plessiva, m a  so ltan to  l ’1,10 p e r cento del num ero  ed 
il 0,82 p e r  cento del cap itale  delle società; p e r le Puglie 
che confano il  6,1 p e r  cen to  della  popolazione ed il 0,49, 
rispettivam en te  il 0,12 p e r cen to  del num ero1 e del can i
tale ideile società; p e r  la  C a làb ria  le cui quote r isu ltan o  
rispettivam en te  del 4,1, del 0,24 e del 0,03; per gli A bruz
zi chei figurano p e r  il 3,7, il 0,40 ed il 0,05; p e r la  S a r
degna che quota  rispettivam ente  2,4, 0,24 e 0,06; ed in 
fine p e r  la  L ucan ia  che h a  1*1,3 per' cento della  popo
lazione, il 0,06 p e r cento del num ero  ed il 0,01 del cap i
tale com plessivo delle società  ita lia n e  per azioni.

CAPITOLO V

Le dimensioni delle società italiane per azioni

Fino a  poch i anni add ietro  Pon si avevano, sulle 
d im ension i delle società ita lian e  p e r azioni, che im pres
sioni, p iù  o m eno soggettive ed a lcune serie sta tistiche  
mozze, costru ite  con notevole fa tic a  da  p riv a ti studiosi. 
La la c u n a  è s ta ta  co lm ata ne ll’u ltim o  decennio p rebel
lico  d a ll’apposito  Ufficio sta tistico  della  A ssociazione 
f ra  le società ita lian e  p e r  azioni, cosicché noi siam o 
oggi in  g rado  di offrire a l lettore, ra g g ru p p a ti n e lla  ta 
bella VIIT, il num ero  delle società ap partenen ti a d  ognu
n a  delle 15 classi d i capitali, appositam en te  stab ilite , ed 
il cap ita le  com plessivo delle società di ogni classe, al 
31 d icem bre  del 1916, del 1932, del 1935, del 1938, del 
1941, ed al 30 g iugno  1943.

Un rap id o  sg u a rd o  a  q u es ta  tabella  ci fa  no tare  che 
la  s trag ran d e  m ag g io ran za  delle società h.a un  cap ita le  
m olto m odesto. Benché n e lla  zona in ferio re  le classi di 
cap ita le  s ian o  assa i num erose e qu ind i m olto ris tre tte , 
c iascuna  d i  esse con ta  m ig lia ia  d i società, m en tre  nelle 
classi superio ri, v ia  v ia  p iù  am pie, le società si con
tano, p r im a  a  cen tin a ia  .e po i a  decine od u n ità . La

lin ea  d i distacco f ra  la  zona p iù  in tensam en te  popolata  
e quella  dóve la  densità  d iven ta  p iù  bassa, è seg n a ta  da! 
cap ita le  d i  c inque m ilion i, che, quan to  m eno per il p e 
riodo fra ' le due guerre, sem b ra  co rrispondere abbastanza  
bene a lla  lin ea  di dem arcazione fra  le società che si 
possono qualificare piccole e quelle che vanno  invece 
classificate f ra  le m edie. A dottando siffa tta  c lassifica
zione, trov iam o che nel g iugno  1943, su  u n  to tale  di 
22.853 società, le piccole som m avano a  22.769: vale a 
direi a l  95,26 p e r cento  del to tale. Al confronto , le società 
di m edie e  g ran d i d im ension i risu ltav an o  quindi assa i 
sparu te  p e r num ero. C onsiderando m edie le società  che 
avevano un  cap ita le  superio re  a i 5 m ilion i e non supe
rio re  à i 100, e g ran d i quelle con cap ita le  superio re  ■ a 
ques t’u ltim a  c ifra , il loro num ero  risu ltav a , a l 30 g iu 
gno 1943, rispettivam en te  d i 988 e 96.

Nelle tabelle  a llegate il lim ite  di dem arcazione fra  le 
società  piccole e m edi1© è p e ra ltro 1 quello  ado tta to  finora 
nelle  pubblicazion i dell’A ssociazione fra  le società ita 
liane  p e r  az ion i, e cioè di u n  m ilione di lire ; e così 
ugua lm en te  quello fra  le m edie e le g ran d i è d i 50 an z i
ché di 100 m ilioni. Secondo questa  c lassificazione le p ic 
cole! socie tà  am m ontavano  al 30 giugno 1943 a  19.333 
(84,60 % del totale), le  m edie a  3341 (14,62 %) e le g randi 
a 178'(0,78% ). Q ualunque classificazione s i' adotti, r i 
m ane p e ra ltro  inoppugnabile  il fatto  che le piccole so
cietà prevalgono di g ran  lu'nga per num ero1 sulle miedie 
e su lle  grandi.

Questo p a n o ram a  sem bra co n trasta re  s tran am en te  con 
la  funzione che si a ttribu isce  alle società p e r azioni-, 
di rendere possib ili quelle  im prese che eccedano le pos
sib ilità  di finanziam ento  o la  cap ac ità  d i assunzione 
del risch io  d ì uno  o di pochi cap ita listi. A g iud icare  
dal num ero  delle società esisten ti, in fa tti, solo eccezio
nalm en te  esse gestiscono im prese di g rand i e g ran d is
sim e d im ension i, m en tre  ne lla  m assim a  p arte  dei casi
g iovano a lla  creazione e gestione d ’im prese di dimien- 

• * ' $ sionx p iù  o m eno m odeste, che si dovrebbero qu ind i r i 
tenere1 suscettib ili di essere fondate  e gestite anche da 
singoli in d iv idu i o d a  g ru p p i r is tre tti di in d iv idu i senza 
a lcu n  ricorso  a lla  creazione: di u n a  apposita  persona 
giurid ica.

Ma, in  rea ltà , quando  si dice che la  società  p e r azion i 
rende possibili im prese od in iziative che senza, di essa, 
non sa rebbero  sorte od1 avrebbero in con tra to  m olto m ag 
giori: difficoltà a  cag ione della  in ad eg u a ta  d ispon ib ilità  
f in an z ia ria  dei singoli ind iv idu i o g rupp i fam ilia ri e 
della  eccessiva, o n eros ità  del risch io  a  cui costoro v e r
rebbero  ad esporsi, ciò v a  in teso  con la  necessaria  dose 
di re la tiv ità , tenendo presen te  che gli im p ren d ito ri e i 
cap ita listi non  sono, se non eccezionalm ente, dei B oth- 
schild  o degli S tinnes; di reg o la  essi sono invece dei 
m odesti lavo ra to ri che sono riu sc iti con g rand i sforzi 
ed a ltre ttan to  g ran d i sacrifizi a  r isp a rm ia re  un  po’ di 
soldi, ed, avendo delle cognizioni p ra tich e  in  un dato 
ram o  d i lavoro, s i sen tono  indo tti ad  in iz ia re  u n ’a ttiv ità  
autonom a, a  creare Un’im p resa  p e r conto loro. E ’ ag e 
vole im m ag inare  che 'questo tipo  d ’im prend ito re  possa 
non  avere u n a  d ispon ib ilità  f in an z ia r ia  sufficiente anche
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a lla  rea lizzaz ione  della  sua  m odesta  in iz ia tiv a  o che, 
anche avendola, s ia  restìo  a  g iocare il tu tto  p e r tutto , e 
che p e rtan to  abb ia  bisogno di p ro cu ra rs i l ’a ltru i ap-p-og- 

V gio finanziario . Non si tra tte rà  n a tu ra lm en te  in  questo 
caso di so ttoscriz ion i aperte  al pubblico, bensì d i un  
affare ris tre tto  a  poche persone; m a  la  società  per azioni, 
od a ltro  tipo  analogo di società, si-ap p a le sa , in d isp en sa 
bile p e r stab ilire  ne lla  m an iera  p iù  c h ia ra  e p rec isa  1 
rappo rti f r a  i v a ri p a rtec ip an ti e p e r  non esporre  cia- 

' scuno d i  questi a. resp o n sab ilità  che eccedano la  r isp e t
tiva partecipazione.

zona superiore . -Così, mentre; su  22,852. società p e r azioni 
esis ten ti al 30-giugno 1943, se ne contavano  19.333 di p ic
cole, 3341 di m edie e 178 d i g rand i, il cap ita le  delle p ic
cole am m on tava  invece- a  6119 m ilion i d i lire  su l com 
plessivo di 70.798 m ilion i (8,64 %), quello delle m edie 
a  20.415 m ilion i (28,84 %) e quello  delle g ra n d i a  44.264 
m ilion i di lire  (62,52 %). Ad u n a  concentrazione del n u 
m ero prevalentem ente- nelle  c lassi re la tive  alle- d im en
sioni p iù  m odeste, si con trappone pertanto- u n a  concen
trazione dei c ap ita li nella classi rise rv a te  alle m aggiori, 
d im ensioni; e se si costru issero  degli indici tan to  del-

T A B E L L A  V i l i

jR ipartizione per en tità  d i cap ita le  delle società ita lia n e  per a z io n i

31 dio. 1916 31 die. 1932 31 die. 1935 31 dio. 1938 31 dio. 1941 30 giugno 1943

CLASSI DI CAPITALI 0 
p©

1
Im porto

000
omessi

0 
p©
1 
£

Importo
000

omessi

o
p©
2s
A

I  mporto 
000 

omessi

0
' <D
1  
£

Importo
000

omessi

0 -
p

13
£

Importo
000

omessi

0p
1

■S ■
A

Importo
000

omessi

Da 1 a 10.000 lire ............. 60 426 1.905 16.445 3.220 27.216 3.184 27.057 4.560 39.815 3.312 28.597
» 10.001 » 25.000 » 99 2.003 837 16.150 1.230 23.348 1.286 24.612 1.724 32.989 1.337 25.564
» 25.001 » 50.000 » ............. 240 10.014 1.523 65.960 1.981 84.730 2.117 91.027 2,899 125.573 2.225 96.728
» . 50.001 » 100.000 » ..................... 387 33.042 1.810 163.062 2.254 202.085 2.428 217.999 3.098 279.140 2.266 204.091
» 100.001 » 250.000 » ....... . 526 96.231 2.063 383.493 2.487 462.458 2.739 507.673 3.577 664.499 2.300 421.945
»- 250.001 » 500.000 » 478 189.553 2.395 969.270 2.578 1.033.009 2.987 1.198.624 3.640 1.473.368 3.519 1.580.915
» 500.001 » 1 milione di » ............. 454 360,741 2.065 1.707.203 2.120 1.726.045 2.727 2.255.791 3.867 3.311.948 4.374 3.761.560

Società piccole. . . 2.244 692010 12.598 3.321.583 15.870 3.558.891 17.468 4.322.783 23.365 5.927.332 19.333 6.119.400

» 1.000.001 » 5 m ilioni di l i r e ....... 668 1.571.501 2.598 6.560.605 2.381 5.844.935 2.329 5.924.894 2.596 6.515.227 '2.435 6.115.895
» 5.000.001 » 10 » » » ....... 122 938.560 461 3.610.541 426 ^.300.048 424 3.326.883 455 3.577.693 432 3.394.302
» 10.000.001 » 25 » » » ...".. 57 1.023.823 352 5.969.782 304 5.215.452 317 5.509.021 326 5.622.398 328 5.548.276
» 25.000.001 » 50 » » » ....... 14 499.750 124 4.515.024 119 4.260.544 128 4.595.182 138 5.058.448 146 5.355.955

Società m ed ie ... 861 4.033.634 3.535 20.655.952 3.230 18.620.979 3.198 19.355.980 3.515 20.773.766 3.341 20.414.428

t> 50.000.001 » 100 m ilioni di l i r e ....... 5 365.000 69 5.018,400 65 4.690.300 72 5.418,079 90 6.907.427 82 6.319.775
* 100.000.001 » 250 » » » ....... 3 486.000 48 7.888.560 37 5,-949.422 40 6.297.710 52 8.714.635 54 8.763.620
» 250.000.001 » 500 » » » . . . . . 1 260.000 19 6.630.095 14 5.068.500 18 6.857.500 23 8.759.125 25 9.383.750

Oltre 500 m ilioni di lire ........................... - 8 6.136.000 8 6.207.000 12 10.877.000 16 16.703.485 17 19.797.135
Società grandi...

Società ohe hanno interamente rimbor

9 1 . 1 1 1 . 0 0 0 144 25.673.055 124 21.915.222 142 29.450.289 181 41.084.672 178 44.264.280
■ ■

sato il c a p ita le ...................................... .. — — - — 4 —■ 1 ' -- 1 ■ ' — 1 —

TOTALI... 3.114 5.836.644 16.277 49.650.590 19.228 44 095.092 20.809 53.129.052 27.062 67.785.770 22.853 70.798.108

Ne viene di conseguenza che la  società p e r azioni, ol
tre  a  rendere  possibile la  creazione delle grandi, e g ra n 
dissim e im prese, -agevola e rende possibile; la  creazione 
d i moltissime- im prese di m odeste ed anche m-odestissi-m-e; 
d im ensioni, -che tu tta v ia  eccedono le -possibilità d i finan 
ziam énto  ind iv idua le  di certe  categorie di im prenditori- 
r isp a rm ia to ri, o p resen terebbero  per essi u n  risch io  tro p 
po e leva to  e© non ci fosse m odo di rip a rtir lo  e lim ita rlo  
ad  u n a  c if ra  ben d eterm inata .

Va d ’a ltro  canto  rilevato  che, se il numero- delle società 
si a d d en sa  n e lla  zona in ferio re  dove- le d im ension i sono 
p iù  m odeste, il capitale- tende invece a-d addensarsi ne lla

l ’u n a  come dell’a ltra , non è im probabile  che si, trovereb 
bero- valori analogh i b-enchè di opposto- significato.

L’attenzionìe. degli sjudiosi. -e sop ra ttu tto  -degli, uom in i 
politici s i -p-orta tu tta v ia  p revalen tem en te  od esclusiva- 
' m ente su lla  cónce-ntrazióne -dei capitali, alla, quale si a t
tribu iscono  spesso sign ifica ti che non  le competono, per 
nu lla . An-ch-e- la  m isu raz ione^d i tale- c a ra tte re  dà luogo 
del resto a difficoltà ed incertezze- notevoli. E ’ in fa tti 
agevole d im ostrare  che  aument'an-do o d im inuendo  ii 
num ero  delle c lassi d i cap ita le  in cui le società si sud 
dividono-, l ’ìndice -di concentra,ziqne costru ito  secondo 
la  n o ta  fo rm u la  del Gin! (1) r isu lta  p iù  o m eno e leva

li) -Vedasi: G, G i n i  : Sulla misura della concentrazione e della variabilità dei caratteri, in «A tti del R. Istituto Veneto di 
Scienza, Lettere ed Arti. », tomo LXIII, parte seconda. -— I d -. Appunti di statistica metedologica raccolti alle lezioni del Pro
fessore Gini nell’anno accademico 1930-31, presso la  E. U niversità di Roma. — M a r i o  S a i b a n t e  : I profitti delle società per azioni 
e la concentrazione dei capitali industriali, « Metron » , voi. VI, 1926. —  G a s t o n e  B a r s a n t i  : Società per azioni, in  «T rattato ele
m entare di S tatistica », diretto da Corrado Gini, voi. IV e V, Milano, Giuffrè, 1933.
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• 'V
to (1). Dal che .pare di dover desum ere, quan to  m eno, 
che1 la  m agg io re  o m ino re  v ic inanza  del rappo rto  a lla  
u n ità  non ci dà u n a  m isu ra  un ivoca  de li’effettivo grado  
di concentrazione. Ma, a  p a rte  u n a  sim ile im perfezione 
che deriva  essenzia lm en te  d a lla  im possib ilità  in  cui ci 
s i tro v a  di seguire ad eg u a tam en te  con le n ostre  e labo
razion i. la  re a ltà  che vogliam o m isu ra re , occorre tener 
presen te  che la  « concentrazione » di cui p a rla  lo s ta 
tistico e p e r  la  cui m isu razione  egli ap p res ta  la  fo rm ula  
p iù  risponden te , è cosa d iversa , p artico la rm en te  in  que
sto cam po, dia quella  che com unem ente s i qualifica  per 
tale. In re a ltà  u n  alto g rado d i concentrazione dell cap i
tale, delle società p e r azioni viene Com unem ente in teso  
come u n  indice del p reva le re  delle g ran d i e delle g ra n 
dissim e u n ità , m en tre  può aversi in  effetti u n  grado  di 
concentrazione elevatissim o' p u r  in  assenza d i società, 
il cu i cap ita le  rag g iu n g a  c ifre  m olto elevate. Se, ad  
esem pio, n o i e lim iniam o dalla  s ta tis tic a  delle società 
ita lia n e  p e r  azioni al 30 g iugno  1943 tu tte  le società con 
p iù  di 500 m ilion i di lire  di cap ita le , valeva d ire quelle 
che si considerano  n o rm alm en te  come le rap p re sen tan ti 
tip iche della- concen trazione cap ita listica , il rappo rto  di 
concentrazione si abbassa  solo im percettib ilm en te, d a  
0,91 a  0,88. C’è di p iù : se no i e lim in iam o d a l calcolo 
tu tte  le società don u n  m ilione alm eno  d i capita le , vale 
a  d ire quelle che, p e r  le  m odestissim e loro d im ensioni, 
dànno  al com plesso la  su a  fisionom ia p e r così dire de
m ocratica, e  fanno  abbassare  enorm em ente il capitale 
m edio di c iascuna società, invece d i o ttenere u n  aum ento  
del rapporto  di concentrazione, o tten iam o un  notevole 
abbassam en to : d a  0,91 a  0,77.

Q uesti non  sono, come qualcuno  potrebbe essere  te n 
tato  di g iud icare  corrivam ente, dei risu lta ti a b e rra n 
ti; essi corrispondono  esa ttam en te  al concetto s ta ti
stico di. concen trazione che è sostanzia lm en te  la  lo n ta 
n an za  d a ll’assetto  d i equ id istribuzione  : d a  quello as
setto, cioè, in  -cui c ia scu n a  u n ità  partecipi: del cara tte re  
esam inato  n e lla  stessa  m isu ra  di ogni a ltra , vale a d ire 
ne l caso specifico, d a lla  ipotesi in  cui tu tte  le società 
abb iano  lo stesso cap ita le . M a u n a  d ivergenza d a ll’equi- 
d is tribuzione può essere  d e te rm in a ta  a ltre ttan to  da lla  
esistenza di poche società  d i g rand issim e dim ensioni, 
come d a lla  e s is ten za  di m olte  società di d im ensioni m e
die e piccole che tu ttav ia  si. d istacch ino  sensib ilm ente  
dalla  m edia, allo stesso m odo come se si som m assero  
i dislivelli che u n a  d a ta  sezione p resen ta  rispetto  al 
livello  del m are , si possono o ttenere c ifre  m olto elevate 
tan to  nel caso che esistano  poche vette alpine, quanto  
se esistano m olti riliev i collinosi.

In  rea ltà  a  nessuno  è m a i venuto  in m ente di effet- - 
tu a re  la  som m a dei; riliev i a ltim ètric i di u n a  data re 
g ione O' d i co stru ire  u n  indice che potrebbe ch iam arsi di 
« acc iden ta lità  » perché u n a  c ifra  sim ile non avrebbe Un 
significato univoco. M a ci si può dom andare se là -stessa '

cosa non succede per le società azionarie , dove p e r g iu n 
ta. è privo di u n  preciso significato  anche il concetto di 
equidistribuzione. Che cosa significherebbe e come a n 
drebbe giudicato,- in fa tti, u n  assetto in  cui tu tte  ie so
cietà avessero io stesso capitale? Q uale cap ita i e? Un m i
lione o u n  m iliardo  d i lire? Un m ilione od u n  m iliardo  
di sterline? Dal p u n to  dii v ista  econom ico e dal punto 
di v is ta  politico la  d iversità  del capitale h a  u n a  enorm e 
im portanza , m entre  è del tu tto  in d iffe ren te  sotto il p ro 
filo statistico , così come è m differen texper i l  calcolo del 
rapporto  di concentrazione, che lo scostam ento  del ca
p ita le  m edio  s ia  de term inato  da  poche: g ran d i società 
o da m olte piccole.

Diamo, com unque, qu i di seguito, per quel tan to  che 
possono valere, i rap p o rti d i concentrazione d a  noi ca l
ca la ti alle diverse date p e r  cui esistono le  seriazioni, 
rispettivam en te  u tilizzando  la  suddivisione in  15 Classi 
di c ap ita li o la  sudd iv isione  in  sole tre  classi.

R apporto d i concentrazione  
del capitala delle società per azion i

Seriale Seriate

B s i s t i ì n t i  a l  :

In 15 classi in 3 classi
*

31-12-1916...................................... . 0.77.479 0.65.289
31-12-1932.................................... ....!. 0.88.924 0.81.574
31 12 1935. ........... . ............................... 0.90.087 0.82.584
31 12 1938............................................. 0.90.944 0.84.085
30- 6-1943............................................. , 0.91.253 0.84.877

Come g ià  si è a v u to  occasione d i ‘ accennare, il r a p 
porto di concentrazione risu lta  diverso a  seconda che la  
seriazione s i facc ia  in  u n  num ero  m aggiore  o m inore di 
classi. Il che si sp iega perfe ttam en te , dato  il cara ttere  
del rapporto , perchè quanto  p iù  am pie sono le classi, 
tan to  m aggiore è  la  perequazione che s ’in troduce  a r t i
ficialm ente od, a ltrim en ti detto, tan to  m aggiore è l ’en tità  
degli scostam enti d a lla  m edia che si elim ina d a l calcolo. 
In v ia  generale  quindi, si può assum ere come dim o
stra to  che i rap p o rti d i concen trazione, anche se calco
la ti con la  m aggiore  cu ra  e con lai m aggiore  ap p ro ssi
m azione, ‘dànno  u n a  m isu ra  insufficiente de lla  concen- 
traz ipne  effettiva. Ma appun to  il fatto  che anche ra p 
p o rti così v icini a ll’u n ità  com e-sono  quelli d a  noi c a l
colati su 15 classi di cap ita li debbono riten e rs i ap p ro s
s im ati p e r  difetto anziché p e r eccesso, conferm a c h ia ra 
m ente quan to  g ià  abbiam o avuto  occasione d i accen
nare  : che la  concen trazione a  cui. detti rap p o rti si r i 
feriscono è tu t t ’a lt ra  cosa d a  quella- che com unem ente 
si d esig n a  con ta le  vocabolo d a  ch i non è specifico cul
tore' d i d iscip line sta tistiche.

L’uom o della s tra d a  — ed è uom o della  s trad a  a  
questi effetti anche l'uom o politico — sapendo  che un 
rapporto  ugua le  a zero in d ica  l ’assenza di ogni concen-

(1) Abbiamo in fatti calcolato l ’indice di concentrazione del cap ita le delle società azionarie esistenti al 31 dicembre 1916 
geriate in  15 classi come risultano dal volume : Le società italiane per azioni raggruppate per categorie, regioni, capitali e date 
di costituzione, della Associazione fra le società italiane per azioni, Roma, 1934, p. 29, ed abbiamo ottento il valore 0,77.479. 
Lo abbiamo invece calcolato per le stesse società raggruppate in  sole tre classi di capitali (fino ad 1 m ilione di lire, da 
1,000-000 a 50.000.000 e da. 50.000,000 ip. su) ed abbiamo trovato un ipdice notevolm ente più basso : 0, 65.289. 1
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T A B E L L A  I X

R ip a rtiz io n e  percentuale delle società ita li  ai e per a zion i tecondo l'en tità  del capitale

CLASSI D i CAPITALI\
3l dicemb. 

1916
31 dicemb. 

1932
31 dicemb. 

1935
31 dicemb. 

1938
31 dicemb. 

1941
30 giugno 

1943

Da l . a  10.000 lire .............
» 10.001 »> 25.000 » ................................. 3,18 5,14 6,40 6.18* 6|,37 5,85
» 25.001 » 50.000 » ...................... ........... 7,71 9,36 10,30 10,17 10,71 * 9,74
» 50.001 » 100.000 » ................................. 12,42 11,12 11,72 11,67 11,45 9,92
» 100.001 » 250.000 » ................................. 16,89 12,68 12,94 13,16 13,22 10,06
» 250.001 » 500.000 » ................................. 15,35 14,72 1^41 14,36 13,45 15,40
». 500.001 » t milione di » ................................. 14,58 12,67 11,03 13,"10 14,29 19,14

Società piccole. . . 72,06 77,40 82,55 83,94 86,34 84,60

» 1.000.001 a 5 milioni di lire........ ............................ 21,45 15,96 12,38 11,19 9,59 J 0,66
» 5.000.001 » 10 » » » .................... ........... 3,92 2,83 2,21 2,04 1,68 1,89
» 10.000.001 » ^5 » » » ................................. 1.83 2,16 1,58 1.52 1,21 1,43
» 25.000.001 »50 » » » ................................. 0,45 0,76 0,62 0,62 0,51 0,64

Socie tà m edie . . . 27,65 21,71 16,79 15,37 12,99 14,62

» 50.000.001 a 100 milioni di lire ................................. O’. 16 0,43 0,34 0,35 0,33 0,36
» 100.000.001 » 250 » » ................................. 0,10 0,29 0,19 0,19 0,19 0,24
» 250.000.001 » 500 » » » ....... ......................... . 0,03 0,12 0,07 .0,09 0,09 0,11

Oltre 500 milioni di l i r e ......................................................... • — 0,05 0,04 0,06 0,06 0,07
Società grandi... \  0.29 0,89 0,64 0 69 0,67 0.78

Società che hanno interamente rimborsato il c a p ita le ... ’ ._; - 0,02 - ^ x ^ i ì x x

TOTALE GENERALE...
■ ; v  ' v  ■ a  : v

100 -
•

100 — 100 — 100 - 100 - 100 —

T A B E L L A  X

R ip a rtiz io n e  percentuale del capitale delle società ita liane per a zion i secondo l'en tità

. \ , 
CLASSI DI CAPITALI

31 dice mb. 

1916

31 dicemb. 

1932

31 dicemb. 

1935

31 diceir.b. 

1938

31 dicemb-^ 

1941

30 giugno 

1943

Da 1 a 10.000 l ir e ................................... 0,01 0.03 0,06 0,05 0,06 0,04
» 10.001 » 25.000 « ................................. 0,03 0,03 0,05 0,05 0,05 0,04
» 25.001 » 50.000 » .. .. y. . . . ............. 0,17 0,13 0,19 0,17 0.18 0,14
» 50.001 » 100.000 » — /•................ 0, 57 0,33 0,46 - 0,41 0,41 0,29
» 100.001 » 250.000 » .................. '•........... 1,65 0,77 1,05 0,96 0,98 0,59

. 250.001 » 500.000 » ................................. 3,25 1,95 2,34 2,26 2,17 2,23
» 500.001 a 1 m ilione di » ................................. 6,18 3,44 3,91 4,24 4,89 5,31

Società p iccole .. - 11,86 6,68 8,06 8,14 8 ,74 8,64

» 1.000.001 a 5 m ilioni di l ir e ........'............ .......... 26,93 13,21 . 13,26 11,15 9,61 8,64

» 5.000.001 » 10 » » » ....................... 16,08 7,27 7,48 . 6,26 5,28 . 4, 79
» 10.000.001 » 25 » » » ................................. 17,54 12,03 ■ 11,83 '>10, 37 8,30 7,84

» 25.000.001 » 50 !, » » .................... ............ 8,56 9,10 9,66 8,65 7,46 7,57

Società m ed ie ... 69,11 41,61 42,23 36,43 30,65 28,84

» 50.oìo.001 a 100 » » » • • • - .......................... 6,25 10,11 10,64 10,20 10,19 8,93

» 100.000 001 » 250 » » » ......... .. ......... 8,33 15 89 13,49 11,85 12,86 .  . 12,38

» 250.000.001 » 500 » “ » .................. . • 4,45 13,35 11,50 12,91 12,92 13, 25

Oltre 500 m ilioni di lire .............................. ........................... 12,36 14,08 20,47 24,64 27,96

Società grandi. ■. 19,03 y -  51,71 49,71 55,43 60,61 62,52

Società che hanno interam ente rimborsato il capitale - - - — — \  —

TOTALE GENERALE... 100 — 100 — 100 === 100 — 100 — 100 —

X
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trazione, ed u n  rapporto  uguale  ad uno in d ica  invece il 
m assim o de lla  concen traz ione: il .baso-cioè p ra tic am en 
te irrealizzabile ' in  cui tu tto .il cap ita le  s ia  concentrato  in 
una  sola società e le a ltre  ne siano  com pletam ente 
prive, p ensa  evidentem ente — e nessuno potrebbe darg li 
torto — che quando i rap p o r ti di concen ttazione r isu l
tano  cosà, v icin i a l l ’u n ità  come sono quelli da  noi tro 
vati per g li a n n i p iù  recenti, ci si trov i effettivam ente 
molto p rossim i anche a lla  ipotesi estrem a so p ra  in d i
c a ta le  che, se non tutto , la  m assim a  p a rte  del capitale 
sia concentrato  in  u n a  dec ina  o due  di società. Il che 
non risponde per n u lla  a lla  rea ltà . Nel 1943, in fa tti, n e l
l ’anno  cioè in  cui il rapporto  di concentrazione h a  ra g 
g iu n to  il suo apice, le  17 società che avevano p iù  di 500 
m ilion i c ia scu n a  d i cap itale  assorb ivano  n eppu re  il 
28% del cap ita le  complessivo, e le 178 società che ave
vano p iù  d i 50 m ilion i ciascune d i cap ita le  non  ne as
sorbivano neppure i 2/3 (621/2%).

Gli accennati ra p p o r ti d i concentrazione richiedono 
anche p e r a ltro  verso di essere in te rp re ta ti con la  m a s 
sima? cau te la  : perchè la  m aggiore  o m inore concentra- 

'z io n e  'dei cap ita li delle società p e r azioni non h a  affatto  
il significato che norm alm en te  si a ttribu isce , ad esem pio, 
a lia  m aggiore  o m inore1 concentrazione della  ricchezza 
e del reddito  di u n  paese. Qui g li in d iv idu i fra. cui la  r ic 
chezza ed  il redd ito  si d istribuiscono sono esseri um an i, 
dal p iù  al m eno 'dotati idi an a lo g h i bisogni, ed  il fatto 
che a lcu n i di essi abbiano m olto più d i quan to  loro 
occorra, m en tre  m olti a l t r i  rim angono  al di sotto dello 
strettam ente, necessario  denunzia , se non p rop rio  ed in 
tu tti  i  casi u n a  ing iustiz ia , certam ente tina  sperequazione 
che oltre ce rti lim iti può an ch e  riuscirle in to llerab ile . 
N ulla di tu tto  ciò si verifica invece per le società, il cui 
capitale r isu lta  m aggiore' 0' m inore a seconda delle 
esigenze tecnico-econom iche deille im prese che esse gesti
scono. Ed è eviden te  che tan to  le d im ension i m edie 
delle società, quan to  il g rado  d i concen trazione dei loro 
cap ita li sono legati a lla  s tru ttu ra  econom ica del paese 
e variano  col v a ria re  di ta le  s tru ttu ra . Nulla, d i s trano  
qu ind i che, non. so ltan to1 le d im ension i delle singole so
cietà risu ltino  assa i d iverse  l ’un  a d a ll’a ltra  (1) — che 
questo in  u ltim a  ap a lis i è il significato  degli a lti ra p 
porti di concen trazione d a  no i tro v a ti - ,  m a  che tale 
d isp a rità  si accresce ne!l tem po, col d iffe renz ia rsi .dei 
tip i d ’im prese e delle a ttrezzatu re , p iù  adatte  ad ognuna 
di esse.

Non va, infine, d im enticato  che a lt ra  cosa è .la  concen
trazione dei cap ita li delle società ed a lt ra  invece la  ■ 
concentrazione di detti cap ita li nelle m an i dei singoli 
azionisti. Col ohe può agg iungersi che nessun  rapporto  
sussiste f r a  l ’esistenza  di società con cap ita le  m olto 
elevato  ed il possesso di a ltre ttan te  elevate p a rte c ip a 
zioni az ionarie  d a  p a rte  di ind iv idu i singoli; che anzi 
armup+o le società p iù  g ran d i p resen tano  la  m aggiore 
diU usiobe delle rispettive azioni.

• - ' \

E ’ s ta to  reso noto, in fa tti, che la  società che tiene in 
I ta lia  il p rim o posto p e r  en tità  di cap ita le , la  Edison, 
conta 34.000 azion isti di cui 30.000 h anno  u n a  p a rtec i
pazione in fe rio re  a lle  100.000 lire ciascuno; d i essi 27.000 
h an n o  u n a  in te ressenza  in fe rio re  alle 50.000 lire. In v e rsa 
m ente, solo tre  az ion isti possiedono ciascuno più del- 
l ’I p e r cento del cap ita le , m a  non  si tr a t ta  d i persone 
fisiche bensì di a ltre  società.

A su a  vo lta  la. « M ontecatini » (capitale 2.000.000.000 di 
lire) co n ta  54.675 az ion isti d i cui 51,700 con partecipa- ' 
zioni. in fe rio ri alle 100.000 lire. Solo 16 az io n isti hanno  
partecipazion i superio ri alle  50,000 azioni.

Notevole1 è ugualm ente:, in  rapporto  al suo cap ita le  
(1.280.000.000 di l i r e ) ,  il num ero  deg li az ion isti della 
S.A.D.E. (Società A driatica  d i E lettric ità) che am m onta 
a 21.000 d i cu i 19.500 con P 'a r t e 'c i p q z i o m  in fe rio ri alle 
100.000 lire.

A nche la  Bastogi (Società ita lia n a  per le S trade fe r
ra te  m erid ionali) con un  capitale di 707.635.000 lire, 
con ta  14.000 azionisti.

Nè d iv e rsa  rlsu lte rebèe  la  posizione delle a ltre  m ag 
g iori società  ita lian e  se ci s i desse la  b riga  di con tare  
gli azion isti in sc ritti nei rispe ttiv i lib ri dei soci.

CAPITOLO VI

Le redditività delle società italiane per azioni
A com plem ento delle notizie fino ra  esposte diam o qui 

di seguito Un rap ido  sguardo  a i r isu lta ti finanziari con
seguiti dalle società ita lian e  per az ion i neg li u ltim i 
eserc iz i p recedenti lo scoppio della g u e rra  ed in alcuni 
esercizi successivi.

R isu lta ti dei b ilanci delle società ita liane per azioni
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1-7-33 al 30-6-34 10.952 41.145 — 440 1,07 —

1-7-34 al 30-6-35 12.015 40.209' — 1.290 3,21 ■ —

1-7-35 al 30-6-36, 13.053 40.193 — 1.947 4,85 —

1-7-36 al 80-6-37 14.098 41.200 — 2.583 6,27 ■

1-7-37 al 30-7-38 15.134 45.914 58.989 3.324 7,24 5,63
1-7-38 al 30-6-39 16.089- 50.826 63.734 3.521 6,93 5,52
1-7-39 al 30-6-40 16.780 54.064 69.079 4.006 7,-41 5,8)
1-3-40 al 30-6-41 17.900 55.333 71.200 4.225 7,69 5,98
1-3-41 al 30-6-42 18.934 63.025 81.671 4.671 7,41 5] 72

Le cifre  che qui -di seguito rip o rtiam o  sono sta te  ra c 
colte ed, e labo ra te  dal slg. L. Fornengo, capo de ll’Ufficio 
sta tistico  della Associazione f ra  le  Società i tal i ano per 
azioni, e  dallo stesso pubblicate su lla  Rivista, di po litica  
econom ica (tranne  quelle re la tive agli u ltim i due eser
cizi che sono an co ra  inedite).

’ L

il) Come abbiamo già avuto occasione di accennare, non sono le  dimensioni assolute delle imprese, ma le differenze fra 
le dimensioni delle singole imprese che influiscono sui rapporti di concentrazione; e come bene ha osservato il Vinci (F. Vinci •_ 
La concentrazione del capitale delle nostre società ordinarie per azioni, .«Rivista delle società com m erciali», marzo 1918, p. 207) 
capitale medio e concentrazione dei capitali sono due concetti com pletam ente diversi.



le Società per  A z io n i in  Italia 2 5 1

Facendo la  m edia dei nove esercizi so p ra  elencati, S i osserverà  d a  ta luno  elle, g li u tili r ilev a ti sono quelli
l 'u tile  netto conseguito  dalle società  che h anno  pubbli-’ che appa iono  dai b ilanci e, d a ta  la  p ru d en za  con cui 
cato il b ilancio  è stato  p a ri a l 6,02 p e r cento del cap ita le  questi sono generalm en te com pilati, r isu ltan o  con ogni
versato. Va notato a  questo  rigu ard o  che il periodo co- p ro b ab ilità  m in o ri deg li u tili' rea li. M a im a sim ile osser-
perto  d a lla  rilevazione non  abbraccia un  in te ro . ciclo, vazione vale essenzialm ente p e r  gli a n n i favorevoli in
bensì l ’u ltim issim a  fase della  g ran d e  depressione, il cui g iustam en te  gli am m in istra to ri si p reoccupano dì
successivo periodo d e lla  r ip resa  ed i p rim i an n i di tra tten e re  u n a  p arte  deg li u tili conseguiti p er essere
guerra . La percen tuale  m edia  de ll’u tile  rispetto  a l capi- in. g rado d i fron tegg ia re  u n a  inversione  della  cong iun
tale sarebbe risu lta ta  indubb iam ente  m eno favorevole se tu ra , Il con trario  s i  verifica invece neg li an n i m eno
la rilevazione avesse abbracciato  i p receden ti an n i della  favorevoli in  cui si è costre tti ad a ttingere  alle  riserve
depressione o gli a n n i succèssivi al 1942 quando, sotto occulte facendo ap p a rire  le perd ite , m ino ri di quanto
l’in fluenza  delle crescenti d ifficoltà e  dello sfavorevole effettivam etne non siano, anche per non prec ludersi del
andam ento  della guerra , la  situazione econom ica de! tu tto  la  possib ilità  di accesso a l m ercato  dei capita li,
paese h a  -preso a pegg io rare  rap idam ente. In  u n a  serie: d i es-ercizii •sufficientem ente lunga, è quindi

'■■■ ' , V ■ è '■ ' ^ A r i  \ ■/ V ' v .. . A! / . , V" /  f -  ̂ -, /
T A B E L L A  X I

Percentuali dell'u tile  netto su l pa trim on io  delle società

B i l a n c i  c h i u s i

C L A S S I  D I  C A P I T A L I dal 
1 luglio 1937 

al
30 giugno 1938

dal 
1 luglio 1938 

al
30 giugno 1939

dal
1 lugli.0 1939 

al
30 giugno 1940

dal 
1 luglio 1940 

al-
30 giugno 1941

dal 
1 luglio 1941 

al
30 giugno 1942

Da l a  lo.OOO lire ................................................. — 15,44 — 15,22 — 16', 44 — ’ 20,01 0,29
» 10.001 » 25.000 » ................................................. —1• 4,03 —• 7,96 — 5,96 0,19 1,48
» 25.001 » 50.COO » ......................................................... —  5,75 — 9,09 — 4,73 —  4,71 — ■ 0,64
» 50.001 » 100.000 » .................................................. — 2,33 — 2,70 — 1,56 _  2 — — 1,69
» 100.001 » 250.000 » .................................................. —  1 ,59 2,20 — J  2,11 — 1,28 0,08
» 250.001 » 500.000 » .................................................. 0,54 — 0,16 0,75 1,33 1,50
» 500.001 » l m ilione di » ................................................. 1,42 0,94 0,15 1,62 2,11

Società piccole.. . P,43 0,19 — 0,20 0,83 1, 51
» i .000.001 a 5 m ilioni di l i r e .............................................. 3 ,97 3,13 4,10 4,62 4,17
» 5.000.001 » 10 » >> » .................................................. 4,66 5,57 4,95 5,81 4,86
» 10.000.001 » 25 » » » ............................. .............. .. . 6,52 5,66 6,47 6,23 6,39
» 25.000.001 » 50 » » » .................................................. 6,14 6,49 7,70 6,75 6,01

Società med e . . . S, 42 5,15 5,91 5,85 5,42

» 50.000.001 a 100m ilioni di l ir e .................................................. 5,81 5,41 6,38 6,69 6,96
» 100.000.001 » 250 » » » . ................................................ 5,99 6,06 6, 19 6,36 5,32
» 250.000.001 » 500 » » » .................................................. 6,96 6,61 6,50 6,09 5,80

Oltre 500 m ilioni di l ir e ................................................................... 6,62 • 6,95 6,33 6,87 ,6.77
Società grandi... 6,35 6,37 6,34 6,58 6,25

Società ohe hanno interamente rimborsato i l  capitale . . . 19,58 15,78 9,40 27,08
1

¿9 00 CD

TOTALE GENERALE...
'  *

5,63 5,52 5,80 5,98 5,72

Queste considerazion i valgono a m agg io r rag ione  per p robabile  che i r isu lta ti m edi rispondano  con sufficiente
la  m ed ia  degli u tili, ne tti conseguiti in  rappo rto  a lla  approssim azione a lla  rea ltà .
som m a del cap itale  versato  e delle rise rv e : m ed ia  che, In -complesso, ed ove si ten g a  conto degli oneri tribu-
per m ancanza- dei d a ti re la tiv i a lle  riserve, non può ta r i che g ravano  sugli u tili é su i div idendi, il reddito
ab b racciare  i  p rim i quattro  esercizi, e copre pertan to  deg li investim en ti az io n a ri r im an e  in  I ta lia  al di sotto
so lo i c inque u ltim i che sono -di tu t ta  ev idenza  i più di quello che può  essere conseguito  dagli, investim enti
favorevoli. -Con tu tto  ciò, 1-a m edia r isu lta  d-el 5,72' per in  tito li pubblici,
cento soltanto .

S ia  T u n a  che l ’a lt ra ' p ercen tuale  d im ostrano , com un
que, che gli investim en ti az io n a rli non assicu rano  in  Accade spesso di sen tire  fo rm u lare  la  -domanda se s ia  
I ta lia  red d iti eccezionalm ente elevati, p u r -dando, nello m aggiore la  redd itiv ità  delle g rand i, delle m edie o delle
insiem e, u n  fru tto  che, tenu to  conto del risch io  e degli piccole im prese : dom anda, a  vero d ire , scarsam en te  giu-
on-eri tr ib u ta ri, può offrire- al risparm io ' il necessario  st-ific-ata se  la- si -po-ne in  -termini generali, poiché, d a ta
a lle ttam ento . 1-a -e-stre-ma v a rie tà  'delle im prese e  delle condizioni in
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cui queste operano , le d im ension i ottim e, a cui dovrebbe 
co rrispondere la  maggiore^ redd itiv ità , risu ltano , d i tu tta  
evidenza, a ltre ttan to  diverse' da caso a  caso. N essuna 
rag ione sem b ra  q u ind i sussistere  perchè u n a  im presa 
di g ran d i d im ension i , debba, solo perchè tale, conse
guire  u ti li m agg io ri o m ino ri di u n a  im presa  di m inori 
dim ensioni. Non è tu ttav ia  escluso, n e lla  p ra tica , e s p e 
cialm ente in  u n  paese povero di. cap ita li, che Le diffi
coltà del .finanziam ento im pediscano  a  m olte im prese' di 
ragg iungere  le d im ension i p iù  ap p rop ria te  e di conse
gu ire  con ciò la  m assim a redd itiv ità .

R iportiam o, com unque, ne lla  a lleg a ta  T abella  XI le 
percen tua li degli u tili conseguiti, rispetto  a l pa trim on io  
sociale (capitale +  riserve), da lle  società com prese n e lle  
varie  c lassi di Capitali, lungo  i cinque esercìzi per cui 
ta li da ti sono d isponibili.

Le cifre p resen tano  da u n  anno  a ll’altro , variaz ion i 
m olto m odeste, e  m olto costante si p resen ta , soprattu tto , 
il com portam ento  delle varie  classi di capitali. Le so
cietà p iù  piccole, ap p arten en ti alle p rim e quattro  classi, 
■chiudono rego larm en te  in  p erd ita . Quelle delle tre  classi 
successive, d a  100.001 lire  ad  u n  m ilione, a lte rnano  r isu l
ta t i  positiv i a  r isu lta ti negativ i. E, ne ll'in siem e, le 
società il cui c ap ita le  non su p e ra  il m ilione di lire  
chiudono in perd ita  due esercizi e con u n a  m odestissi
m a  p ercen tuale  di u tili gli a ltri tre . Le socieà m edie e 
le g ran d i reg istrano  invece, nei cinque esercizi p e r cui 
possediam o le cifre, r isu lta ti  costantem ente positiv i e,, 
n e ll’insiem e, p iù  favorevoli pe r le g ran d i che p e r le 
mediie'. Se però  si considerano  ind iv idua lm en te  le s in 
gole classi, non  esiste u n a  e sa tta  rispondenza, fra  la 
p rogressione dei cap ita li investiti. © q ue lla  de lla  red- 

, il itivi tà. Alcune c lassi di cap ita le  ap p a rten en ti al g ru p 
po in term ed io  presen tano  invece rego larm en te  u n a  red 
d itiv ità  m aggiore d i a ltre  classi che appartengono  al 

’ g ruppo  delle g ran d i società. In  linea  p iù  generale., vi 
sono delle c lassi di cap itali, sia m edie che g rand i, le 
quali, p resen tano , costan tem ente o quasi, r isu lta ti più 
favorevoli o m eno favorevoli dì a ltre  classi che le p re 
cedono e le seguono..

T utto  ciò appare , a  p r im a  vista, a lq u an to  s trano  e 
può p re s ta rs i alle p iù  sva ria te  in te rp re tàz iòn i, fra  le 
quali può  an n o v erarsi anche qu e lla  g ià  accenna ta  di 
sopra, che n essu n a  effettiva correlazione esis ta  ed. abbia 
rag ione  di ’esistere  fra  le d im ension i m edie d i ciascun 
gruppo  di aziende e la  loro redd itiv ità .

L’inesistenza  di u n a  p erfe tta  correlazione f ra  red d iti
v ità  e  c lassi d i cap ita li e la  costanza  della  graduatoria, 
in  cui le c lassi stesse si dispongono in  rappo rto  alla, 
redd itiv ità , sem brano  in  effetti avvalo rare  l ’ipotesi che, 
p iù  delle d im ensioni delle varie  società  ap partenen ti a 
c iascuna  classe, abb iano  rilevanza, n e lla  de te rm inaz io 
ne dei r isu lta ti p iù  o m eno favorevoli reg is tra ti da c ia 
scuna  classe, l'o rgan izzaz ione  e la  gestione deli© singole 
aziende che vi sono com prese, nonché even tua lm en te  le 
condizioni p iù  o m eno favorevoli, in  cui la  loro a ttiv ità  
si svolge. Berchè la  com posizione delle singole classi 
sia/ soggetta  a  v a ria re  nel tem po, in  quan to  un certo 
num ero  di az iende p a ssa  continuam en te  d a ll’una  a l
l ’a l t r a  classe, è tu tta v ia  ch iaro  che, p e r u n  certo periodo

T A B E L L A  X I I

B itu l ta t i  eco i orni ci delle società ita lia n e  per a zion i 
secondo V a ttiv ità  prevalente

B i l a n c i  c h i u s i

C A TE G O R IE
dal 

L° luglio
1938 

a l
30 g iug.

1939 1

d a l  
1° luglio

1.939 I 
a l  

30 g iug . 
1940

d a l  
1° luglio

1940 
a l

30 giug.
1941

dal 
1° lugli«

1941 
al

30 giug,
1942

t  \  .........................

■Istituti di C redito e B an ch e  . . . . 5,06

1

4,71 5,13 5, 6!
Im prese F in a n z ia r ie ........................... 6,48 6,48 6,41 6 , 21

Im prese di A ss ic u r a z io n e ............... 2,80 8,14 8,03 6 , 3l
In d u str ie  E s tr a t t iv e ........................... 5,98 6,52 5,88 4, 74
In d u str ie  M eta llu rg ich e ................... 6,90 5,44 6,58 6 , 82
In d u str ie  M eccaniche ............ .. .. . 6,59 7,54 7,89 7, 61
In d u str ie  E le ttr ic h e ...................: 6,4.1 6,16 6,09 6 , 22

In d u str ia  della S e ta ........................... 2 — 4,32 5,36 7, 1 ".

In d u str ia  del C o to n e ........................ 7,96 9,05 10,30 10 , 21

In d u str ia  della L ana . ................ 1,73 7,01 9.26 "8 , 22

In d u str ie  T essili v a r ie ...................... 5,46 5 ,.98 9,37 9, 47

In d u str ia  del C a p p e llo .................... . 1,74 1,67 2,43 4, l ì

Industria  Fibre T essili artific ia li. 7,09 7,71 1.0,31 8 , 12

In d u str ia  ded’a b b ig lia m en to ........ 0,95 4,71 5,53 5, 24

In d u str ia  C o n c ia r ia .......................i r 8 ,0 1 9,60 8,03 7, 9C

In d u str ia  C alzature e lavor. cuoio 0,36 2,96 6,37 6 , 41

In d u str ia  del L egn o ........................... 3,96 4,47 5,50 6, 21

C ostru ttori E d ili e in d u str . aifini \ 1,25 — 0,78 4,15 2 , 5Í

C em ento; C alce, Gesso, L aterizi 3 h¡¡
e M a n u fa tt i ........................................ ■6,79 7,40 5,35 ■/■

In d u str ia  del V etro  e delia  Cera r. [f
m ica  ....................................................... 5,70 5,60 5.13

In d u str ia  della P e s c a ...................... 3,03 4,61 9,56 9, 52

M ugnai, P a sta i, R isier i e Treb g 21
72biatori ................................................... 6,05 6,44 6,72

V in i, L iquori ed  a flin i...................... 3.16 5,66 6.36 ’
A cque g assa te , B ir ra , F reddo e 6 7:

M a lto ........ --.................................. 1,25 5,20 6,1.3
In d u str ie  A gricole A lim entari ' 8 4t

3tv a r i e ............ .1 —  ... .. . . . . . . . . . . . 4,29 6 ,' 17 7,23
Zucchero, dolci, affini e d e r iv a ti. 7,16 7,8a 7, 50 4 57
In d u stria  dei P ro d o tti C h im ic i. . 5.79 7,44 6,75 7 35
In d u str ia  Cartaria........... ............... » • 7,66 7,38 8,16 3 Of
In d u str ie  Poligrafiche ed  a f f i ni . . 0,44 — ,0,16 — 0,76

0 51
Industria  E d ito r ia le .......................... 3,55 2,69 1,51 — 15
Giornali e R iv i s t e ........... 10,88 -  16,79 — 6,39 5 01
Gas e A cq u ed otti ............................ .. 5,36 5,55 5,74 1 01
In d u stria  Id ro -term a le .................... 3,08 2,88 — 0 ,1 1 0 7f
In d u str ia  dello S p e t ta c o lo ............ 1,58 2 ,3 0 — 1,19 5 91
In d u str ie  v a r i e .................................... 7.25 8 ,59 6,87 ] 95
S ocietà  Im m obiliari U rbane . . . . . 2.21 2,16 1,90 4 Ot
Im prese di T rasporti M arittim i . 5,28 5,58 5.63 ■ 1 4£
Ferro-Tram  vie e n aviga z. in terna 0,87 1,55 0 . 51 2 9É
Im prese di trasporti aerei ............ 0.06 1,09 3.17 — 4 3f
Im prese di T rasporti au tom ob i!. . 0,13 4,30 2,74
A usiliari del traffico e trasp orti 1 24

com plem entari ................................ 1,87 1 , 18 2,53 5 62
Im prese di com un icaz. e lettr ich e 4,8' '5,26 . 4 66 — 3 lf

0.30 ^,19 4 37 5 12
im p rese C om m ercia li........................ 1 17 5,18 6.04 

1 * 1
— 1

,3,
I s t i tu t i  di. c u r a . . .. .................. .......... 1.84 1,21 0, 59 ,11
I s t i tu t i  p r iv a ti di Istruzion e . I v  - -  ■ 1 ; 87 — 0,32 0,3 2 ,6
lin  prese A g r ic o le .................... ........... 4 - 1,09 2.18 3 4£
Società  d iv erse ...................................... 3.26 2,76 3,06

i - — '

T o t a l e  . . . 5,52 5,8.
1 ■

5 98 5,7;

alm eno, buona p arte  delle società rim an e  fe rm a  nella 
stessa  classe, ed è anche probabile che in a lcune classi 
p revalgano  costantem ente, sem pre in  period i brevi,
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società esercenti certi ram i di a ttiv ità , d i guisa' che i qu ind i, d a  u n a  parte , essere solo apparen te ; e, quando
risu lta ti econom ici d i ta li c lassi d i società rispecch iano  è effettiva, tro v a  compenso' in  u n  van taggio  d ’a ltro  ordi-

'iri p revalenza , ol.tre che la  p a rtico la re  s tru ttu ra  delle ne- che ne costitu isce la  v era  rag ione  d ’essere,
società che ne fanno  parte , anche l'an d am en to  p iù  o
meno favorevole dei ram o o dei ram i di a ttiv ità  che la  Nella tab e lla  XII ripo rtiam o infine i r isu lta ti eco-no -
m aggior p a rte  d i ta l i società esercita . m ici consegu iti dalle società ita liane  per azioni, negli

R im ane da  ch ia r ire  tu ttav ia  la  partico la re  posizione u ltim i quattro- eserc iz i per cui possediam o i dati, a  se-
che; n e lla  g ra d u a to ria  d e lla  redd itiv ità , sem bra  spettare  conda d e lla  ca tego ria  d i’ a ttiv ità  eserc ita ta ,
alle società più m odeste. Che ne lla  econom ia m oderna  La g ra d u a to ria  delle varie categorie di società in  rap-
così la rgam en te  d o m in a ta  dal tecnicism o © d a lla  nie-c- porto ag li u tili consegu iti od a lle  perd ite  subite, v a ria
canizzazione, vi s ia  sca rsa  possib ilità  per le aziende d a  un anno .all’altro , considerevolm ente., corn’è natu-
. troppo m odeste d i consegu ire  un  elevato g rado  di ned- ra te  che 'avvenga, dato che m olte circostanze possono
di'tività, può ap p a rire  abbastan za  •verosim ile. Ma azieh- in flu ire  in  modo d iverso  ed anche opposto sulle diverse
de che ch iudano  i  b ilanci regolarm ente- in  p e rd ita  o con categorie d i  a ttiv ità . Esiste tu ttav ia , per quanto* è dato
utili in sign ifican ti dovrebbero, a stre tto  rigore, essere d e su m e re 'd a lle  cifre rip o rta te  ne lla  tabella , uri certo
destinate  a  -sparine a  più o- m eno breve scadenza. Esse lim ite alle ind icate  variaz ion i, di modo ciie le società
son©--invece  costantem ente aum en ta te  di num ero, alm e- che -esercitano certe, -categorie di, a ttiv ità  s i s-postano re 
no .per tu tto  il tem po p e r  cui possediam o d a ti in pro- la tivam en te  -di poco, d a  un  anno  a ll’a ltro , ne lla  scala
posilo. E  se anche iiy questi u ltim i a n n i esse possono de lla  redd itiv ità . Alcune categorie si m antengono quindi
avere subito  qualche riduzione o se, in  conseguenza p iù  o m eno stab ilm ente a i p rim i posti, a ltre  ne i posti
del m in im o di cap ita le  fissato -dal nuovo codice, esse in term edi, ed a ltre  infine ag'li u ltim i posti,
sono  destina te  a  sp a rire  dai novero delle società per Uno -sguardo a lla  tab e lla  perm ette rà , m eglio  di qua-
azioni, n ò n  è dubbio che  con tinueranno  a  sussistere  lumque elencazione, d i  in d iv id u a re  la  posizione delle
sotto a lt r i  nom i; -o se, in  rag ione d e lla  svalu tazione mo- varie  categorie -di a ttiv ità . R im ane sólo da dom andarsi
ne ta rla , sa ran n o  indo tte  al aum en ta re  a lquan to  il loro > anche a queàto- rig uardo  se la  d iversa  red d itiv ità  s ia  da 
cap ita le  e si tra s fe r iran n o  qu ind i in  classi p iù  elevate, asc rivers i p revalen tem en te  od esclusivam ente a l l ’a ttiv ità
m an te rran n o  c iononostan te  le loro ca ra tte ris tiche . ese rc ita ta  o se r isu lti in m aggiore o m in o r m isu ra ,

T ra tta si invece prevalen tem en te  d i società fam ilia ri d a lia  p a rtico la re  s tru ttu ra  delle società a p p a rten en ti a
. p e r le q u a li è certam ente difficile sceverare l ’u tile  azien- c iascun  gruppo,

dalle d a lia  remune-raziopiei -del Lavoro p res ta to  dallo  Non è -certo il caso, in  u n a  m a te ria  di questo genere,,
im prend ito re  e  Idai. m em bri de lla  su a  fam ig lia , d i gu isa  d i fo rm ulare, .anche in  v ia  d i ipotesi, regole e p rincip i
che la  com pilazione del b ilancio  h a  u n  valore pura- un iversa lm en te  valid i. E ’ tu ttav ia  evidente che sareh-
miente form ale. .D’altro  canto, d a ta  ap p u n to  la  n a tu ra  he, quan to  m eno, eccessivo tr a r re  argom ento  dalla  mag-
di. aziende fam ilia ri, la  loro rag ione  di essere non con- g iore o m inore percen tuale  degli u tili rea lizza ti dalle
siste tan to  nel conseguim ento  d i un- u tile , quan to  nella  varie  categorie  di, società per in fe rirn e  una . m aggiore
possib ilità  che offrono di svolgere un  lavoro indipen- o m inore red d itiv ità  d-ei vari ram i di a ttiv ità  ecpno-
dente. La scarsa  o n u lla  red d itiv ità  d i ta li aziende può mica.
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LE SOCIETÀ ITALIANE PER AZIONI DAL 1872 AL 1943

A p p e n d i c e  N . 1

l'
A N N I

M o v im e n t o  a n n u a l e  d e l  c a p i t a l e C o n s i s t e n z a  a l l a  f i n e  d e l l ’a n n o

, A u m e n t i D im in u z io n i D i f f e r e n z e N u m e r o C a p it a le
(L ir e )

1 8 7 2 ................................................................ 3 9 2 .1 4 5 .2 5 0 1 .0 7 1 .4 8 0 +

ÿ.: ’ ’

3 9 1 .0 7 3 .7 7 0 296 ’ 1 .3 1 2 .0 5 1 .7 7 6

1873........................ ....................................... 3 4 3 .2 6 9 .4 7 5 5 1 .1 1 9 .7 5 0 + 2 9 2 .1 4 9 .7 2 5 39.2 1 .6 0 4 .2 0 1 .5 0 1

1874................................................................ 3 5 .1 4 1 .6 0 0 2 1 6 .2 0 9 .0 0 0 — 18 1 .0 6 7 .4 0 0 378 1 .4 2 3 .1 3 4 .1 0 1

1 8 7 5 ................................................................ 247708 .000 1 8 4 .9 3 7 .7 2 5m . - 1 6 0 .2 2 9 .7 2 5 364 1 .2 6 2 .9 0 4 .3 7 6

187 6 ................................................................ 1 2 .6 4 2 .5 5 0 , /
1 2 4 .1 5 0 .0 0 0 - 1 1 1 .5 0 7 .4 5 0 . 329 1 ,1 5 1 .3 9 6 .9 2 6

187 7 ................................................................ 2 7 .3 8 3 .0 0 0 1 1 0 .4 9 6 .0 8 4 - 8 3 .1 1 3 .0 8 4 306 1 .0 6 8 .2 8 3 .8 4 2

1 87 8 ................................................................ 2 5 .0 5 0 .0 0 0 2 3 .5 0 4 .0 0 0 ■ + 1 .5 4 6 .0 0 0 295 1 .0 6 9 .8 2 9 .8 4 2

1 87 9 ................................................................ 5 3 .6 0 6 .0 0 0 3 7 .2 5 7 .5 0 0 + 1 6 .3 4 8 .5 0 0 285. 1 .0 8 6 .1 7 8 .3 4 2

-1 8 8 0 ........................................................... 1 2 0 .8 7 9 .5 0 0 4 1 .7 1 6 .8 0 0 + 7 9 .1 6 2 .7 0 0 300 1 .1 6 5 .3 4 1 .0 4 2

1 8 8 1 . . . ........................................................ 2 0 1 .6 8 1 .4 0 0 2 5 .5 0 3 .6 0 0 + 1 7 6 .1 7 7 .8 0 0 328 1 .3 4 1 .5 1 8 .8 4 2

1 8 8 2 ................................................................ 2 2 0 .3 8 8 .0 0 0 7 7 .0 4 4 .6 1 3 “H 1 4 3 .3 4 3 .3 8 7 342 1 .4 8 4 .8 6 2 .2 2 9

188 3 ............................................................. .. 4 2 .6 4 0 .7 5 0 8 0 .2 5 4 .0 0 0 - 3 7 .6 1 3 .2 5 0 365 1 .4 4 7 .2 4 8 .9 7 9

188 4 .............. .................................................
l

8 4 .8 3 3 .0 0 0 5 3 .9 2 5 .6 0 0 + 3 0 .9 0 7 .4 0 0 382 1 .4 7 8 .1 5 6 .3 7 9

1 88 5 ...................................................... .. 2 4 0 .5 9 0 .0 0 0 6 0 .6 3 6 .6 9 0 + 1 7 9 .9 5 3 .3 1 0 417 1 .6 5 8 .1 0 9 .6 8 9

1 886 .............................................................. 9 4 .4 6 1 .8 0 0 2 2 .4 6 4 .9 6 1 + 7 1 .9 9 6 .8 3 9 446 1 .7 3 0 .1 0 6 .5 2 8

1887................................................................ 7 2 .2 6 3 .7 4 5 5 6 .1 2 7 .6 0 0 1 6 .1 3 6 .1 4 5 487 1 .7 4 6 .2 4 2 .6 7 3

1 8 8 8 .: ........................................................... 1 6 6 .6 5 2 .0 0 0 2 3 .7 0 3 .1 9 9  / + 1 4 2 .9 4 8 .8 0 1 519 1 .8 8 9 .1 9 1 .4 7 4

4 8 8 9 ................................................................
c a  - v  A- ' v. ... ; y v  ; ; 
1 8 9 0 ........................................................ ..

1 3 0 .6 2 1 .3 2 4 4 6 .2 9 5 .7 5 0 + 8 4 .3 2 5 .5 7 4 — 554 1 .9 7 3 .5 1 7 .0 4 8

7 4 .3 3 8 .0 0 0 9 3 .2 5 7 .5 0 7 - 1 8 .9 1 9 .5 0 7 574 1 .9 5 4 .5 9 7 .5 4 1

1 8 9 1 . . . . . .............. ...................................... 6 8 .1 6 0 .3 1 0 6 1 .6 5 3 .3 0 0 .+ 6 .5 0 7 .0 1 0 574 1 .9 6 1 .1 0 4 .5 5 1

1 8 9 2 ................................................................ 4 4 .9 5 9 .3 9 0 1 2 7 .6 1 4 .4 6 3 - 8 2 .6 5 5 .0 7 3 576
/

1 .8 7 8 .4 4 9 .4 7 8

1 8 9 3 . .............................................................. 5 1 .5 8 3 .0 0 0 6 1 .3 4 4 .1 0 0 - 9 .7 6 1 .1 0 0 566 1 .8 6 8 .6 8 8 .3 7 8

1 8 9 4 . ............................................................. 33 .6 2 1 .4 0 0 ' 2 1 1 .9 7 5 .4 2 0 - 1 7 8 .3 5 4 .0 2 0 565 1 .6 9 0 .3 3 4 .3 5 8

1 8 9 5 .............................................* ............... 5 7 .1 5 6 .0 3 0 1 2 5 .8 1 8 .3 6 6 - 6 8 ,6 6 2 .3 3 6 567 1 .6 2 1 .6 7 2 .0 2 2

1 8 9 6 . . . ......... .......................................... .. 6 5 .7 7 4 .6 0 0 8 3 .2 6 5 .0 0 0 - 1 7 .4 9 0 .4 0 0 583 1 .6 0 4 .1 8 1 .6 2 2

1897............................... ................................ 4 8 .1 2 1 .6 7 7 4 3 .7 8 6 .2 8 1 + 4 .3 3 5 .3 9 6 618 1 .6 0 8 .5 1 7 .0 1 8

1 8 9 8 . . . . . ............................ ....................... 1 5 8 .4 9 0 .0 9 0 12.. 9 7 3 .0 9 6 + 1 4 0 .5 1 6 .9 9 4 662 1 .7 4 9 .0 3 4 .0 1 2

1 899 .......................................................... 3 1 7 .9 0 0 .4 5 0 4 5 .3 2 5 .9 0 0 + 2 7 2 .5 7 4 .5 5 0 765 2 .0 2 1 .6 0 8 .5 6 2

1 9 0 0 . . . ......................................................... 2 1 7 .8 4 1 .8 0 0 2 7 .2 6 8 .0 0 0 + 1 9 0 .5 7 3 .8 0 0 848 2 .2 1 2 .1 8 2 .3 6 2

1 9 0 1 ............................................................. .. 9 7 .4 4 8 .4 5 9 2 4 .0 6 6 .8 8 0 + 7 3 .3 8 1 .5 7 9 906 2 .2 8 5 .5 6 3 .9 4 1

1902 .................................................. ............. 6 9 .3 8 4 .4 5 0 5 4 .1 7 9 .1 0 0 + 1 5 .2 0 5 .3 5 0 954 2 .3 0 0 .7 6 9 .2 9 1

1903 ............................................................... 1 9 5 .4 1 5 .0 5 0 3 0 .5 2 0 .2 0 0 ' + 1 6 4 .8 9 4 .8 5 0 1 .0 2 4 2 .4 6 5 .6 6 4 .1 4 1

1 9 0 4 .. ............................................. ............. 2 9 9 .4 1 9 .0 0 0 7 0 .3 4 5 .6 5 6 + 2 2 9 .0 ^ 3 .3 4 4 1 .1 1 0 2 .6 9 4 .7 3 7 .4 8 5

190 5 ...................................................... 8 5 7 .2 7 2 .5 0 0  1 6 9 .5 0 4 .6 1 3 4 - 7 8 7 .7 6 7 .8 8 7 1 ,3 7 3 3 .4 8 2 .5 0 5 .3 7 2

1 9 0 6 ................................................................ 7 6 3 .0 4 4 .9 4 5 6 9 .9 7 8 .1 6 1 + 6 9 3 .0 6 6 .7 8 4 1 .8 0 6 4 .1 7 5 .5 7 2 .1 5 6

1 9 0 7 .............. .................... ............................ 6 1 7 .4 2 4 .2 0 7 9 3 .6 3 8 ,2 2 0 + 5 2 3 .7 8 5 .9 8 7 2 .2 9 9 4 .6 9 9 .3 5 8 .1 4 3

1908...................................................... 3 5 4 .4 7 2 .8 7 5 1 3 0 .5 3 3 .6 7 3 + 2 2 3 .9 3 9 .2 0 2 2 .5 0 9 4 .9 2 3 .2 9 7 .3 4 5

\
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1909.

1910.

1911.

1912.

1913.

1914.

1915.

1916.

1917.

1918.

1919.

1920.

1921.

1922.

1923.

1924.

1925.

1926.

1927.

1928

1929.

1930.

1931.

1932.

1933.

1934.

1935

1936
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1939
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1941

1942
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le  Società per  A z io n i in  I talia 2 5 5

Segue A p p e n d i c e  N .  1

Segue Le società italiane per azioni dal 1872 al 1943

M o v i m e n t o  a n n u a l e  d e l  c a p i t a l e

Aumenti

C o n s i s t e n z a  a l l a  p i n e  d e l l ’ a n n o

Diminuzioni Differenze Numero

180.208.574 + 144,387.013 2.669

170.820.493 152.620.691 2.756

195.187.035 143.154.175 2.836

167.404.159 + 142.537.644 2.951

156.225.365 + 136.968.185 3.069

158.063.684 + 112.990.473 3.138

188.527.398 + • 57.366.292
: \
, 3.203

195.168.390 +  • 224.944.655 3.283

154.746.453 + 1.219.193.137 3.463

382.230.903 + 3.001.355.742 , 3.866

249.864.672 + 2.755.446.987 4.520

238.376.168 +  . 4.770.554.655 5.541

987.682.405 + 2.565.720.408 6.191

2.366.338.554 + 1.044.500.927 6.850

1.855.075.420 -i- 2.127.999.373 7.898

1.157.028-187 + 4.895.391.090 9.078

934.197*184 + 8.062.703.115 10.737

1.745.983.235 + 3.931.813.779 12.134

1.322.337.392 + 1.840.532.507 13.201

2.699.191.954 + 2.698.108.921 14.609

2.635.977.769 + 4.644.550.487 16.170

3.479.694.075 + 2,684.627.171 17.384

5.760.303.254 -*■ 1.427.899.491 17.718

4.898.253.017 - 1.251.159.925
1 18.518 

( 16.2Ì7

5.212.790.407 - 1.868-289 063 17.375

7.011.247.981 - S.462.710,348 18.735

3.322.642.553 - 224.497.713 19.228

2.251.774.754 + 710.336.760 19.353

2.675.169.100 + 2.889.829.364 20.018

1.474.688.029 + 5.433.793.639 20.809

1.682.062.510 + 3.138.437.651 22.505

1.641.504.541 + 4.752.386.002 24.630

1.554.495.029 + 6.765-894.220 27.062

5.773.437.981 + 2.658.570.557 23.709

1.360.737.333 + 353.767.358 22.853

Capitale
(Lire)

TV

324.595 587 

323.441.184 

338.341.210 

309.941.803 

293."193.550 

271.054.157 ' 

245.893.690 

420.113.045 

1.373.939.590 

3.383.58G.645 

3.005.311.659 

5.008.930.823 

3.553.402.813 

3.410.839.481 

3.983.074.793 

6.052-419.277 

8.996.900.299 

5.677.797.014 

3.162.869.899 

5.397.300.875 

7.280.528.256 

6.164.321.246 

4.332.403.763

3.647.093.092

3.344.501.344

3.548.537.633

3.098.144.840

2.962.111.514

5.564.998.464

6.908.481.668

4.820.500.161
I

6.393.890.543 

8.320.389. ¡249 

8.432.008.538 

1.714.504.691

(1)
(2)

5.067.684.358

5.220.305.049

5.363.459.224

5.505.996.868
J Ï5.642.965.053

5.755.955.526

5.813.321.818

6.038.266.473

7.257.459.610

10.258.815.352

13.014.262.339

17.784.816.994

20.350.537.402

21.395.038.329

23.523.037.702

28.418.428.792

36.481.131.907

40.412.945.686 
• \

42.253.478.193

44.951,587.114

49.596.137.601

52.280.764.772

'50.852.865.281

49.601.705.356

49.650.589.579 

47.782.300.516 

44.319.590.168 

44.095.092.455 

44.805.429.215

47.695.258.579 

53.129.052.218 

56.267.489.869 

61.019,875.871 

67.785.770.091 

70.444.340.648 

70.798.108.006

i precedenti. — (2) Cifre d-d oensimento 1932.



2 5 6  l e  S o c ie tà  p e r  A z io n i in  I t a l i a

LE SOCIETÀ ITALIANE PI

 ̂ Distribuite  p e r  gran

» 1 :
1 8  7 2 * 1 8 7 3 1 8  7 4

C A T E G O R I E ; •
Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

Banche e a ssicu razion i.................... 125
; j Cjì'tV' - ' A, '

822.992.109 A i 66
x ■

22

,./ y >V\;

981.020.159 137 778.312.759

v Trasporti .. . .•......................................a 220.241 *.150 223.472.625 24 227.512.625

T e ssili. . .................................................. 19 16.926.561 29 80.781.561 28 80.961.561

E strattive ............................................... 15 33.397.000 20 48.500.200 21 52.250.,200

Meccaniche e m etallurgiche........... 4 ’ 11.815.600 9 ’ 16.955.600 10 17.015.600

Elettriche ............................................. 2 545.000 2 545.000 2 545.00Ó

■Industrie v a r ie ................................. .. 10 ' ' 59.047.800 1.5 65.157.800 15 72.484.800

C h im ic h e ............................................... 32 14.948.000 36 19.348.000 38 19.803.000

E dili e materiali da costruzione.. 20 45.627.578 27 57.516.578 30 57.986.578

Alim entari e a cq u ed ó tti............. 22 38.617.791 30 47.956.791 36 51,914.791

Immobiliari e agrico le ..................... 9 34.405.000 6 45.405.000 5 43.905.000

Commerciali ........................................ 23 13.488,187 30 17.542.187 32 20.442.187

Totali . . . 296 1.312.051.776 392 1.604.201.SOI 378 1.423.134.101

■-<ì . . • v ■ t i ■ ■ - ....... i -  • -  r  • ..  ■
V

;
1 8  7 9 1 8  8 0 1 8  8 1

C A T E G O R I E
Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

Banche e assicu razion i.................... 86 493.347.959 88

*■ ' :

525.162.459 99 578.067.459

Trasporti ......................................... 27 244.374.700 30 275.774.700 38 383.334.700

T e ssili...................................................... 20 74.353.561 20 72.933.5j31 19 73.733.561

E str a tt iv e .. .  ...................................... 17 37.021.016 17 33.521.016 16 32.829.416

Meccaniche e m etallurgiche........... 11 15.095.600

545.000

11 18.595.600

545.000

14 22.345.600

545.000Elettriche ................................“. .......... o 2 2

Industrie varie ................................... 9 65.922.300 10 61.130.500 12 62.611.900

C h im ic h e ............................................... 33 20.927.000 37 21.597.000 40 24.527.000
E dili e m ateriali da costruzione .. \ 29 45.407.578 29 41.247.578 29 , 41.687.578

Alimentari e acq u ed o tti.................. 26 38.882.791 29 73.482.791 30 73.960.791

Im m obiliari e a g r ic o le .................... 4 43.595.000 5 33.845.000 7 39.870.000

Commerciali .................................... 21 ' 6.705.837 22 7.505.837 22 8.005.S37

1 T o t a l i  — 285 1.086.178.342 300 1.165,341.042 328 1.341.518.842

* ‘ ’ : ’ . ’■ , : ' . ■ - ' ' ■ '' ■' • ' . ' ■ v .......................... i . ........ ' . ì ...:......................
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i le Società per A zioni in  Italia 257

/■■/ - V; /  : > ’ ' A
A p p e n d ic e  N . 2

AZIONI DAL 1872 AL 1942

ategorie di attività
1 '

■ i.

•—-------------------------------------
1 8  7 5 1 8  7 6 1 8  7 7 \ 1 8  7 8

Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale Numero $ Capitale

127 642.597.959 110 582.087,959 98 499.352.959 94 ' r486.537.959

22 226.824.700 21 .211.124.700 20 211.824.700 23 235.074.700

28 74.801.561 22 72.248.561 22 74.498.561 22 74.393.561

19 51.075.200 17 34.175.200 18 37.521.016 17 37.021.016

13 19.740.600 11 19.115.600 11 15.565.600 11 15.095.600

2 545.000 2 545.000 2 545.000 o 545.000

14 72.794.800 13 72.524.800 14 72.624.800 13 67.669.800

36 19.491.000 36 20.381.000 33 21.192.000 32 20.902.000

29 45.136/578 34 46.471.578 32 45.921.578 30 45.807.578

36 52.544.791 31 38.337.791 30 36.046.791 26 '35.721.791

5 43,905.000 5 43.905.000 3 43.555.000 3 43.555.000
.33

.
13.447,187 27 10.479.737 23 9.635.837 22 7.505.837

364 1.262.904.376 329 1.151.396.926 306 1.068.283.842 295

'
1.069.829.842

* ♦ ■ ♦

1 8  8 2 1 8  8 3
\ • ‘

1 8  8 4 1 8  8 5

Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale |  Numero Capitale

100 615.384.846 105 620.584.846 103 602.569.846 105

t/

604.099.846
48 481.894.700 52 489.664.700 61 530.413.700 66 670.318.700
19 85.613.561 19 83.810.061 19 80.774.461 23 82.354.461
17 39.029.416 18 35.499.416 20 38.624.416 24 58.225.416
13 23.845.600 16 25.357.850 16 30.107.850 18 37.607.850

2
545.000 2 545.000 5 2.700.000 6 * 6.275.000

11 60.901.900 11 11.886.900 14 12.471.900 19 13.395.900
42 25.072.000 42 26.807.000 43 28.772.000 47 29.730.000
31 42.412.578 33 43.129.578 33 43.858.578 38 46.098.578

31 74.866.791 34 76.687.791 * 33 79.107.791 35 75.382.791
7 27.990.000 9 25.280.000 9 18.380.000 10 19.33Ò.OOO

21 7.305.837 24 7.995.837 26 10.375.837 26 15.291.147

342 1.484.862.229 365 1.447.248.979 382 1.478.156.379 417 1.658.109.689

■ ■ 1 ... 1 1.... - VA......V 1 •

17 -  Industria.
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2 5 8 le  S ocietà per  A z io n i in  I talia

Segue Le Società Italiane 

Distribuite per grandi

’ , • 1 8  8 6 1 8  8 7 1 8  8 8

C A T E G O R I E
Numero Capitale Numero

L
Capitale Numero Capitale

Banche e assicurazioni .................. 113 622.468.396 119 593.425.796 127 607.405.796
T r a sp o rti............................................... 7,5 688.753.700 80 698.698.700 85 763.498.700
T e ssili...................................................... 21 80.021.500 21 79.750.620 23 89.650.620

E stra ttive .................... .......................... 25 57.695.416 25 55.352.816 28 58.252.816

M eccaniche e m eta llu rg ich e......... 23 53.957.850 25 59.551.850 28 64.611J850

E lettriche ............................................. 5 6.650.000 6 6.950.000 7 7.825.000

Industrie varie ................................. 22 17.694.150 25 20.046.750 27 23.378.750

C him iche........, ...................................... 50 35.163.000 53 38.853.000 54 43.347.500

E dili e m ateriali da costruzione . 41 55.498.578 51 73.598.578 55 104.635.879

Alimentari e a cq u ed o tti.................. 34 77.082.791 41 78.146.791 44 82.706.791

Immobiliari e agricole...................... 10 19.330.000 12 23.980.000 12 23.980.000

Commerciali ........... ............................. 27 15.791.147 29 17.887.772 29 19.897.772

T o t a l i  . .  . 446 1.730.106.528 487 1.746.242.673 519 1.889.191.474

l ■ ' |

C A T E G O R I E

1 8  9 3 1 8  9 4 1 8  9 5

Numero Capitale Numero Capitale
\

Numéro Capitale

Banche e assicurazioni .................. 111 520.706.717
V

108
t

442.928.837 \ 104 363.249.717

T r a sp o rti............................................... 95 812.776.940 97 800.938.200 100 809.089.950

Tessili .................. . . . . . . 34 130.579.000 35 105.129.000 34 103.529.000

E stra ttive ............................................... ♦28 46.401.100 27 44.601.100 25 42.674.284

M eccaniche e m etallurgiche.......... 26 48.711.350 25 . 42.861.350 26 43,288.350

Elettriche * . . . ! ......... .....................’ . 16 13.307.750 18 13.466.750 20 17.137.750

Industrie v a r ie .................................... 34 25.924.500 33 23.154.500 32 22.080.000

C him iche...................... ............. ............ 63 42.878.604 63 41.733.604 64 42.663.604

Edili e m ateriali da costruzione . 57 69.881.279 55 66.086.279 54 65.284.629

Alim entari e a c q u e d o tt i ................ 51 88.147.991 v . - ' 54 88.269.991 53 84.579.991

Im m obiliari e agricole ..................... 11 50.358.000 10 1.849.600 15 , 9.104.600

Commerciali ........................................ 40 19.015.147 40 19.315.147 40 18.990.147

T o t a l i  . . . 566 1.868.688.378 565 1.690.334.358 567 1.621.672.022
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le Società per  a z io n i in  I talia 2 5 9

Segue  A p p e n d ic e  N .  2

per azioni dai 1872 al 1942

categorie d i a ttiv ità

1 8  8 9 1 8  9 0 1 8  9 1 1 8  9 2

Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

.
Numero Capitale

132 626.012.796 133 586.674.530

' v,

122 589.551.540 116 539.616.717

92 804.108.700 92 821.508.700 95 820.848.200 98 824.556.940

31 119.153.120 32 126.624.000 32 130.424,000 32 130.784.000

27 47.958.640 28 '48.512.640 29 46.050.340 29 48.327.100

29 62.541.850 29 65.447.850 32 ^  65.862.850 30 54.018.350

10 14.650.000 14 17.070.500 15 14.773.500 15 15.553.500

29 24.157.500 33 26.627.500 33 26.759.500 33 26.254.500

52 42.097.500 53 42.577.004 53 43.837.004 58 42.162.004

57 105 380.879 59 86.730.879 59 85.833.879 61 72.652.229

49 89.392.791 52 91.342.791 52 93.637.591 54 91.477.991

12 21.130.000 12 20.858.000 12 20.858.000 12 13.858.000

34 16.933.272 37 20.623.147 40 ) 22.668.147 38 19.188.147

554 1.973.517.048 574 1.954.597.541 574 1.981.104.551 576 1.878.449.478

i •V

1 8  9 6 1 8  9 7 1 8  9 8 1 8  9 9

Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale Numero
,C:

Capitale

110 357.659.717 113 .359.784.581 118 398.179.885 118 428.079.885

101 773.956.650 io i 779.596.105 106 792.72^7.405 ' 117 830.982.705
r" ¡-VV-

35 101.780.000 36 95.074.900 40 101.064.900 48 127.014.900

24 37.374.284 27 38.149,284 26 38.196.324 27 58.541.324

26 ' 39.748.350 30 ' 43.124.450 37 59.778.650 58 109.508.650

22 24.212.250 27 38.708.650 40 70.052.900 53 81.830.400

33 21.683.900 36 22.233.900 36 22.345.900 41 28.734.400

66 47.038.604 70 48.011.604 73 54.927.404 86 95.195.804

49 65.092.629 50 59.802.629 49 59.502.629 49 58.012.629

59 92.422.491 62 92.416.068 , 65 101.831.068 85 144.626.068

17 21.554.600 21 9.873.200 24 23.698.200 23 5.037.600

41 21.658.147 45 21.741.647 48 26.728.747 60 54.044.197

583 1 .6 0 4 .1 8 1 .6 2 2 618 1 .6 0 8 .5 1 7 .0 1 8 662 1 .7 4 9 .0 3 4 .0 1 2 765 2 .0 2 1 .6 0 8 .5 6 2



2 6 0 le Società per  A z io n i in  I talia

Distribuite per  grandi

Segue Le Società Italiane

C A T E G O R I E

1 9  0 0 1 9  0 1 J 1 9  0 2

Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

Banche e assicurazioni .................. 123 462.614.885 122 462.604.885 122 455.990.985

T r a sp o rti............................... . ............. 124 843.032.705 128 845.868.705 132 888.509.355

T e ssili...................................................... 56 147.064.900 65 168.746.400 71 180.112.400

E str a tt iv e .............................................. 32 63.391.324 35 75.136.444 36 76.356.444

Meccaniche e m eta llu rg ich e ......... 72 151.113.650 77 155.083.650 77 148.986.650

Elettriche ......... .......................... .. 61 105.680.300 68 117.893.925 77 122.863.925

Industrie v a r i e ................................... 44 34.515.400 52 34:815.708 56 39.213.708

Chimiche ........... .................................... 89 97.569.904 92 103.316.930 99 104.806.930

Edili e m ateriali da costruzione.. 54 61.904.629 54 59.982.629 59 67.054 229

Alimentari e acquedotti ............. 103 176.810.868 114 185.240.868 116 187.735.868

Imm obiliari e a g r ic o le .................... 24 4.211.600 25 4.311.600 24 3.161.600

Commerciali ........................................ 66 64.272.197 74 72.562.197 85 75.977.197

T o t a l i  . . . 848 2.212.182.362 906 2.285.563.941 954 2.300.769.291

C A T E G O R I E

1 9  0 7 1 9  0 8 1 9  0 9

Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

Banche e assicurazion i.................... 177 676.565.235 187 683.248.135 194 703.994.750

T r a sp o r ti............................................... 199 1.013.537.203 217 1.026.971.303 233 1.046.621.303

T e ssili............................................. 223 495.024.600 242 536.941.900 247 549.132.837 ,

Estrattive ....................... .. 75 . 145.519.624 84 159.561.724 84 163.216.724

Meccaniche e m etallurgiche 0 . . . . 312 704.089.627 318 717.193.027 328 737.861.327

E lettr ich e ............................................... 175 291.727.467 188 ..___  325.321.247 196 344.946.667

Industrie v a r ie ................................... 204 139.060.535 225 144.332.635 242 137.377 .*817

Chimiche ............................................... 177 239.134.890 190 262.364.590 199 266.574.790

E dili e m ateriali da costruzione. 206 209.537.259 248 246.641.759 262 253.977.339

A lim entari e a c q u e d o tti.................. 242 389.948.536 261 ■ 407.913.911 290 424.847.561

Immobiliari e a g r ic o le ............... 58 131.993.870 69 146.313.640 88 157.958.640

C om m ercia li.................... .................... 251 263.219.297 280 266.493.474 306 281.174.603

T o t a l i .  . . 2.299 4.699.358.143 2.509 4.923.297.345 2.669 5.067.684.358

i



le Società per  A z io n i in  I talia 2 6 1

Segue  A p p e n d i c e  N . 2

er azioni dal 1872 al 1942

itegorie di attività

1 9  0 3 1 9  0 4 1 9  0 5 1 9  0 6

Numeio Capitale Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

130 484.355.785 136 499.898.185 142 613.443.185 158 661.633.185

136 856.254.355 144 885.216.899 158 932.255.056 178 979.642.203

76 191.823.400 81 211.996.400 110 292-911.400 157 398.252.200

35 76.708.844 38 93.611.144 45 103.445.624 63 136.405.624

81 192.640.650 98 276.260.650 ,  146 447.445.677 239 604.445.777

85 126.111.575 98 133.605.075 127 184.922.175 149 239.720.075

r V*« 64 41.483.708 69 44.339.708 98 80.245.308 146 111.483.335

104 113.996.830 107 127.161.830 125 155.868.330 150 202.858.890

64 69.554.229 67 72.573.529 82 92.579.529 133 150.136.429

123 - 215.711.768 134 226.056.368 162 318.302.791 197 364.863.791

26 10.361.600 28 24.731.600 40 76.497.200 48 101.779.550

100 86.661.397 110 99.286.097 138 184.589.097 188 224.351.097

1.024 2.465.664.141 1.110 2.694.737.485 1.373 3.482.505.372 1.806 4.175.572.156

1 9  1 0 1 9  1 1 1 9  1 2 1 9  1 3

Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

209 731.879.590 224 810.479.690 \  230 858.459.690 239 873.056.190

254 1.085.888.703 274 1.103.665.303 295 1.123.203.253 305 1.146.905.953

241 534.114.587 242 537.893.427 234N 501.872.456 228 492.849.211

85 181.004.224 80 174.309.224 80 180.609.224 82 180.047.949
320 748.594.082 299 726.257.182 295 713.239.557 292 727.199.057
212 386 533.627 224 426.943.567 234 467.529.567 251 503.701.927

• 243 133.580.792 249 136.529.092 265 137.519.602 289 148.151.202

203 271.995.974 206 263.838.854 208 271.808.854 219 278.689.574
269 254.905.941 279 255.661.831 293 273.549.331 298 278.235.831
293 420.897.161 300 432.620.461 8 443.709.714 320 466.958.534
102 180.046.640 111 197.514.015 124 2Ì3.741.515 140 224.062.115

325 290.863.728 348 ' 297.746.578 385 320.754.105 406 323.107.510

2.756 5.220.305 049 2.836 5.383.459.224 2.951 5.505.996.868 3.069 5.642.965.053

■1 1 I ' )



M

2 6 2  l e  S o c ie tà  p e r  A z io n i in  I t a l i a

Segue Le Società Italiani 

Distribu e per  granà

C A T E G O R I E

1 9  1 4 1 9  1 5 1 9  1 6

Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

Banche e a ss icu razion i.................. 252 903.554.365 260 886.436.020 268 885.093.040

Trasporti ............................................. 321 1.153.330.903 330 1.162.623.928 335 1.159.805.228

T e ss ili......... ............................................ 226 482.831.311 226 476.106.654 231 497.707.854

E stra ttive ........................................ .. 82 179.045.949 81 181.609.949 81 190.364.949

M eccaniche e m eta llu rg ich e......... 289 729.596.377 291 753.191.796 306 ' 846.179.771

Elettriche ............................................. 258 559.518.872 264 574.795.872 264 628.472.672

Industrie v a r ie .................................... 296 142.748.302 305 149.662.102 317 159.137.512

Chimiche ............................. ............... 219 296.617.874 218 299.579.874 220 319.393.124

E dili e m ateriali da costruzione.. 304 273.794.231 306 270.196.231 310 279.164.271

Alim entari e a cq u ed o tti.................. 314 468.804.514 325 471.772.539 334 478.272.414

Im m obiliari e agrico le ..................... 151 224.381.615 159 239.265.065 167 239.618.725

C o m m ercia li........................................ 426 341.731.213 438 348.081.788 450 355.056.913

T o t a l i  . . . . 3.138 5.755.955.526 3.203 5.813.321.818 3.283 6.038.266.473

' ...1

1 9  2 1 1 9  2 2 1 9  2 3

C A T E  G O R I E
Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

Banche e assicurazioni . . . . . . . . . 450 3.561.925.330' 483 , 3.588.159.985 520 3.832.786.805

Trasporti ............................................. 528 2.377.018.779 532 2.244.977.869 577 2.545.960.994 .

T e ss ili............. ................. ...................... 409 1.746.376.794 488 2.151.355.870 544 2.352.744.870

E stra ttive ...................................... 186 923-373.724 192 829.730.239 188 1.079.461.239

M eccaniche e metallurgiche . . . . . 640 3.498.195.616 693 3.452.762.325 761 3.044.318.835

Elettriche ............. ............................... 340 1.973.530.512 364 2.203.127.912 386 2.643.189.912

Industrie v a r i e .......................... .. 686 915.355.718 752 981.553.693 871 1.079.733.368

Chimiche .................. ............... 371n 996.721.679 392 1.021.601.429 455 1.108.284.879

E dili e materiali da costruzioni. . 604 869.959.371 658 913.871.171 739 1.135.250.871

A lim entari e a cq u ed o tti.................. 498 1.143.947.764 566 1.440.740.864 666 1.694.724.889

Im m obiliari e a g r ic o le .................... 509 945.494.135 686 1.162.682.325 1.032 ,1.520.370.735

Commerciali ........................................ 970 1.398.637.980 1.044 1.404.474.647 1.159 1.486.210.305

T o t a l i  . . . . 6.1 9 1 2 0 .3 5 9 .5 3 7 .4 0 2 6 .8 5 0 2 1 .3 9 5 .0 3 8 .3 2 9 7 .8 9 8 2 3 .5 2 3 .0 3 7 .7 0 2

------ -— s----



le  Società per  A zio n i in  I talia 2 6 3

Segue Appendice N. 2

per azioni dal 1872 al 1942

categorie d i a ttiv ità  , A

1 9  1 7 1 9  1 8 1 9  1 9 1 9  2 0

Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

- 279 ' 1.023.580.690 326 1.456.630.270 367 2.018.546.045 425 3.289.389,145

348 1.510.635.469 358 1.868.875.269 427 2.197.067.529 487 2.394.200.779'
235 534.715.354 250 673.797.794 281 780.591.294 358 1.443.615.294

98 . 244.061.824 134 333.299.224 150 411.331.224 167 626.606.224.

358 1.182.941.021 414 2.210.262.466 478 2.678.887.466 586 3.175.897.163

268 719.509.572 276 1.069.689.572 .292 1.270.165.702 322 1.642.618.012

328 ' 171.898.396 370 246.461, 396 447 354.099.119 601 620.681.168

239 430.520.624 267 557.223.724 300 ■ 656.543.954 343 856.521.379

319 289.358.634 360 347.608.456 426 515.386.071 539 714.328.071

344 493.032.664 375 664.781.514 403 858.576.814 452 1.008.035.864

178 259.742.725 228 369.828.565 301 557.217:565 403 ,778.348.815

469 397.462.637 508 460.357.102 648 717.849.556 858 1.234.575.080

3.463 7.257.459.610 3.866 10.258.815.352
/

4.520 13.014.262.339 5.541 17.784.816.994

■ i .; ■ ........................iT ’ ■ ■

1 9  2 4 1 9  2 5 1 9  2 6 1 9  2 7

Numero Capitale N umero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

572 4.537.637.985

, f

630 5.493.111.105 664 5.863.720.305 670 5.946.634.685

616 2.595.592.694 664 3.296.186.774 704 3.712.158.967 734 3.751.062.117

■594 3.134.680.190 712 ,4.410.516.470 787 4.725.521.710 816 4.818.138.710

214 1.245.433.744 243 1.621.597.244 278 1.866.457.650 311 2.036.026.785 ,

878 3.801.702.613 1.021 4.279.501.015 1.167 - 4.756.973.215 1.267 4.830.183.415

419 3.603.977.212 467 5.326.255.212 500 6.260.181.862 515 6.695.726.942

986 1.207.518.070 1.161 1.499.181.030 1.295 1.733.432.380 .1.399 1.896.557.670

523 1.387.654.534 610 ' 1.772.894.284 669 1.977.939.791 732 2.221.991.639

835 1.401.655.121 977 1.770.304.063 1.177 2.005.180.343 1.253 2.111,290.423

772 2.003.399.739 859 2.593.952.439 918 2.622.179.589 1.004 2.689.275.689 ■

1.282 1.843.992.385 1.743 2.329.288.905 2.032 2.483.371.116 2.325 2.609.951.266

1.387 1.655.184.505 1.650 2.088.343.366 1.913 2,405.828.758 2.175 2.646.643.861

9.078 28.418.428.792 10.737 36.481.131.907 12.134 40.412.945.686 13.201 42.253.478.193

: 1 . ■ . ■ ■[...- -  / .. -



2 6 4 le  S ocietà per  A z io n i in  I talia

Distribuite per  grandi

Segue Le Società Italiane

C A T E G O R I E

1 9  2 8 1 9  2 9 1 9  3 0

Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

Banche e assicurazioni .................. 670 6 .6 8 5 .0 1 5 .5 8 5 680 7 .6 4 2 .1 4 9 .3 6 0 662 7 .7 6 0 .2 5 4 .5 2 5

Trasporti ................................. . .~ . .  . 787 3 .8 2 7 .5 4 7 .4 4 9 837 3 .9 9 1 .2 4 7 .1 4 9 881 3 .9 9 5 .4 9 8 .3 6 9

T e ss ili ...................................................... 883 4 .8 9 0 .2 8 7 .8 7 6 941 5 .1 0 8 .6 2 9 .0 6 0 979 5 .1 1 8 .4 1 8 .5 9 0

E stra ttive ............................................... 327 2 .0 4 4 .9 6 8 .6 8 5 348 2 .1 1 3 .4 2 4 .0 8 5 376 2 .1 4 7 .5 1 1 .5 4 0

M eccaniche e m etallurgiche........... 1 .3 9 4 5 . 00Q .731 .6 6 5 1 .5 1 1 5 .3 0 0 .3 5 2 .4 9 1 1 .5 8 6 5 .5 7 1 .0 6 3 .5 5 1

Elettriche ............................................. 496 7 .2 7 4 .7 7 5 .0 6 2 492 8 .8 5 7 .0 1 3 .9 3 3 480 9 .6 4 1 .1 4 9 .6 6 3

Industrie varie ............. .................... 1 .6 0 0 2 .0 6 3 .6 9 9 .4 0 0 1 .7 8 3 2 .1 3 8 .1 2 4 .5 1 0 1 .9 1 0 2 .2 5 9 .4 1 0 ,3 7 5

Chimiche ............................................. 764 2 .3 7 5 .6 7 8 .8 4 4 829 2 .6 3 7 .2 8 5 .0 6 9 887 2 .8 0 9 .1 2 9 .1 4 7

Edili e m ateriali da costruzione . 1 .3 9 4 2 .2 5 2 .0 0 0 .8 2 3 1 .5 8 0 2 .5 6 3 .2 5 8 .6 1 3 1 .7 0 2 2 .7 5 8 .8 7 5 .8 1 3

Alim entari e  a cq u ed o tti.................. i  .106. 2 .8 7 7 .4 3 0 .6 3 9 1 .1 9 5 3 .0 3 1 .9 1 2 .5 9 6 1 .2 6 5 3 .4 0 3 .2 2 0 .2 9 6

Imm obiliari ,e agricole .................. 2 .6 5 6 2 .8 9 1 .1 4 2 .1 3 6 3 .0 0 2 3 .2 9 5 .0 7 0 .6 7 4 3 .2 9 1 3 .6 7 1 .3 7 8 .5 1 4

Commerciali ......................................... 2 .5 3 2 2 .7 6 8 .3 0 8 .9 5 0 2 .9 7 2 2 .9 1 7 .6 7 0 .0 6 1 3 .3 6 5 3 .1 4 4 .8 5 4 .3 8 9

T o t a l i  . . . . 14.609 44.951.587.114 16.170 49.596.137.601 17.384 52.280.764.772

1

C A T E G O R I E

1 9  3 4 1 9  3 5 1 9  3 6

Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

J

*

Banche p assicurazioni .................. i 505 6 .6 8 0 .5 4 8 .5 6 1 463 5 .8 1 5 .0 9 2 .8 0 2 438 5 .4 8 6 .2 3 9 . 984

Trasporti ............................................. 1 .0 1 8 3 .8 0 8 .4 5 9 .4 0 9 1 .0 1 2  ' 3 .7 1 3 .5 5 9 .0 0 3 1 .0 0 6 3 .6 3 4 .1 1 0 . 239

T e ss ili ...................................................... 1 .1 0 8 3 .2 9 7 .6 2 3 .6 0 1 1 .1 1 8 3 .3 2 2 .7 4 9 .6 6 0 1 .1 4 6 3 .3 3 8 .4 7 5 . 719

E stra ttive ............................................... 348 1 .7 9 2 .4 5 5 .5 0 0 351 1 .7 3 8 .5 0 0 .8 6 9 369 1 .9 9 6 .3 4 6 . 150

Meccaniche e m eta llu rg ich e ......... 1 .2 9 6 4 .4 0 9 .9 9 2 .1 5 5 1 .3 0 8 4 .3 4 9 .9 5 4 .3 4 5 1 .2 9 9 4 .5 9 2 .6 0 4 . 750

Elettriche .............................?............. 391 9 .1 6 7 .2 4 7 .9 4 0 378 9 .7 8 6 .1 0 3 .6 1 0  - 377 9 .6 4 3 .9 1 7 . 508

Industrie varie .................................. 2 .1 2 2 1 .7 1 8 .1 2 3 .1 1 4 .2 .1 2 3 1 .7 7 6 .1 4 7 .1 9 4 2 .0 6 9 1 .7 6 2 .7 5 2 . 914

Chimiche ............................................. 921 2 .5 6 8 .6 1 3 .9 5 8 925 2 .6 1 2 .1 7 3 .4 8 0 , 942 3 .1 2 3 .6 1 9 . 542

E dili e m ateriali da costruzione . 1 .4 9 8 1 .8 8 7 .3 9 2 .3 1 4 1 .4 9 5 1 .8 5 2 .2 5 5 .5 0 6 1 .4 6 8 1 .7 9 6 .5 4 1 . 784

Alim entari e a c q u e d o tt i................ 1 .2 2 4 2 .9 5 0 .2 0 1 .2 6 7 1 .2 3 9 3 .0 7 1 .2 2 6 .2 3 0 1 .235 '3 .2 0 8 .9 0 9 . 956

Im m obiliari e a g r ico le .................... 4 .3 5 8 4 .1 5 4 .6 6 4 .0 6 2 4 .7 7 2 4 .2 5 8 .8 3 0 .7 3 3 4 .'879 4 .4 0 0 .4 5 5 . 468

Commerciali ........................................ 3 .9 4 6 1 .8 8 4 .2 6 8 .2 8 7 4 .0 4 4 1 .7 9 8 .4 9 9 .0 2 3  . 4 .1 2 5 1 .8 2 1 .4 5 6 . 101

T o t a l i  . . . . 18.735 44.319.590.168 19.228 44.095.092.455 19.353 44.805.429. 215

1 ■ ! , [ .
(1) Caloolato in base ai precedenti. — (2) Cifre del censimento 1932. — (3) Calcolato in base a lla  nuova classificazione.



le S ocietà per  A z io n i in  I talia
i-

2 6 5

Segue  A p p e n d ic e  N .  2

per azioni dal 1872 al 1942

categorie d i a ttiv ità

1 9  3 1 1 9 3 2 (1) 1 9 3 2 (2) 1 9  3 3

Num eri Capitale Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale

607 7.510.689.180 581 6.950.426.835 547 8.465.235.062 525 8.671.617.447

913 3.920.550.519 988 4.289.276.694 874 4.518.012.554 936 4.527.539.432

977 3.976.026.843 1.007 3.767.797.948 980 3.896.325.880 1.047 3.680.040.552

383 2.131.368.123 384 2.097.531.820 310 1.814.280.800 330 1.731.541.050

1.592 5.467.716.492 1.630 5.290.683.168 1.187 4.474.438.006 1.236 4.369.257.881

472 10.533.195.154 467 10.268.823.304 394 10.545.206.090 386 9.278.217.240

2.011 ' 2.223.682.488 2.136 2.127.414.268 1.773 1.805.020.094 1.929 1.807.467.739

878 2.561.869.047 922 _ 2.514.896.969 825 2.770.655.675 858 2.716.125.298

1.693 744.254.491 1.715 2.630.094.126 1.312 2.159.262.011 1.389 1.996.412.481

1.291 3,226.649.146 1.348 3.312.840.939 1.097 3.235.916.077 1.156 3.173.429.387

3.436 3.527.661.916 3.658 3.485.687.329 3.752 3.855.707.869 4.016 3.880.622.448

, 3.465 3.029.201.882 3.682 2.866.231.956 3.226 2.110.529.461 3.567 1.950.029.561

17.718 50.852.865.281 18.518 49.601.705.356 16.277 49.650.589.579 17.375 47.782.300.516

r , .............  'i

1 9  3 7 1 9 3 8 (1) 1 9 3 8 (3) 1 9  3 9

Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale Numero ' Capitale

432 7.390.049.189 ' 412 7.534.150.159 384 5.545.375.214 372

»

5.869.903.214

1.018 3.422.580.503 1.010 3.736.432.453 938 4.592.826.184 965. 4.674.662.367

1.163 3,290.206.054 1.208 3.875.365.254 1.208 3.883.437.254 1.269 4.243.224.572

393 2.210.050.550 415 2.657.063.410 420 2.180.587.410 462 , 2.498.340.121

1.339 4.842.752.985 1.375 5.750.147.340 1.497 7.525.526.640 1.635 8.133.569.860

363 9.822.157.678 350 11.279.923.178 348 10.629.498.178 341 11.373.475.228

2.092 1.805.781.514 2.1.47 2.101.295.036 1.580 2.016.158.228 1.633 2.144.488.553

957 3.346'.385.382 1.029 3.792.984.518 999 4.212.137.076 Í050 4.255.012.434

1.466 1.794.752.734 1.496 1.847.913.709 1.541 1.902.477.669 1.646 1.925.752.068

1.251 3.150.100.426 1.272 3.460.330.470 1.290 3.538.285.105 1.349 3.680.540.290

' \5.164 4.685.022.727 5.469 4.905.606.826 5.569 4.939.618.-351 6.138 5.191.561.291

4.380 1.935.418.837 4.626\ 2.187.839.865 '5.035 2.163.124.909 5.645, 2.276.959.871

20.018 47.695.258.579 20.809 ' 53.129.052.218 20.809 53.129.052.218 22.505 56.267.489.869



2 6 6 le  S ocietà per  A z io n i in  I talia

Segue A p p e n d ic e  N . 2

Segue Le Società Italiane per azioni dal 1872 al 1942

Distribuite per  grandi categorie di attività

C A T E G O R I E

1 9  4 0 1 9  4 1 1 9  4 2

Numero Capitale Numero Capitale Numero- Capitale

»

Banche e assicurazion i........... 377 6.190.149.914. 370 6.609.865.779 373 6.910.542.499

Trasporti .................................. 977 4.772.755.257 1.004 4.807.. 484.767 944 4.924.886.057

T e ssili............................................... 1.401 4.399.801.672 1.458 5.312.768.972 1.363 5.979.655.876

E strattive ........................................ 510 2.447.068.187 564 2.979.715.171 580 3.502.055.700

Meccaniche e metallurgiche . . 1.813 10.228.737.230 2.002 12.146.446.720 1.984 13.536.438.255

Elettriche ...................................... 324 11.739.395.728 329 12.859.219.828 295 12.511.802.62S

Industrie varie .......................... 1.737 2.342.621.973 1.814 2.676.280.925 1.716 2.847.417.593

Chimiche ...................................... 1.136 - 4.835.409.454 1.224 5.370.936.614 1.188 5.683.106.265

Edili e materiali da costruzione ■ 1.751 2.001.309.214 1.867 2.182.096.016 1.741 2.380.399.821

Alim entari e a cq u ed o tti......... 1.412 3.966.695.942 1.483 4.211.619.592 1.426 4.483.822.397

Imm obiliari e a g r ic o le ........... 6.739 5.607.842.081 8.093 5.899.000.522 5.621 4.762.673.180

C om m ercia li................................. 6.453 2.488.089.219 ‘ 6.854 2.730.335.185 6.478 '3.121.540.377

T o t a l i  . . . . 24.630 61.019.875.871 27.062 67.785.770.091 23.709 70.444.340.648


